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Due discorsi 
a confronto 
di ROMANO LEDDA 

T L CASO ha voluto che Perti-
* ni e Reagan abbiano pro
nunciato nello stesso giorno 
due importanti discorsi di po
litica internazionale. Le fun
zioni istituzionali dei due pre
sidenti sono molto diverse, il 
peso che l'Italia e gli Stati U-
niti hanno nel mondo non è 
comparabile, sicché è arbitra
rio un accostamento che ri
guardi l'esito politico e le con
seguenze pratiche dei due te
sti. Ma come sfuggire al giudi
zio sulla radicale divergenza 
di ispirazione e di approccio 
alla realtà mondiale che li ca
ratterizza? Il lettore ha potuto 
leggere ieri sul nostro giorna
le (altri, non a caso, sono stati 
più reticenti) le. parole di Per-
tini, oggi può trovare quelle di 
Reagan e quindi misurarne le 
distanze. 

L'attuale presidente ameri
cano, partendo dall'America 
centrale, propone una «filoso
fia» internazionale che negli 
ultimi tempi ha accentuato la 
sua rigidità ideologica, o me
glio demonologica. Il mondo 
va scomposto in due sfere del 
«bene* e del «male» chiamate 
ad uno scontro ininterrotto. 
La storia di questi anni è da 
leggere come un gigantesco 
complotto esterno di forze (nel 
caso specifico Cuba e l'URSS) 
che seminano sovversione, 
violenza e terrorismo. Su que
sto sfondo divenuto generale 
maturano linee e atti politici 
precisi. La distensione viene 
liquidata in modo definitivo 
come un tragico errore e si ri-

firopone esplicitamente la po-
itica di «contenimento» della 

guerra fredda. Tutto ciò che sì 
muove nel mondo e mira a un 
qualsiasi mutamento (nel ca
so, ad esempio, l'abbattimento 
del regime tirannico del Sal
vador) è ferreamente ingab
biato nella irreversibile e to
tale contrapposizione tra Est 
e Ovest. I rapporti con l'URSS 
vengono intesi in chiave pre
valente di delegittimazione, di 
riduzione del suo potere, di 
una sua capitolazione, da con
seguire con il dispiegamento 
delle armi e con i mezzi econo
mici. Il rapporto col mondo, 
ivi compresi gli alleati, è ri
dotto all'obiettivo di restituire 
agli Stati Uniti un ruolo cen
trale e esclusivo nell'intero si
stema internazionale. Dall'A
merica centrale al Medio O-
riente, dagli armamenti al 
sottosviluppo, dai problemi e-
conomici mondiali a quelli più 
squisitamente diplomatici, 
questo è il filo rosso di Rea
gan. Con un altro elemento 
centrale che unifica il tutto: lo 
strumento della forza riduce a 
un rango completamente su
balterno, fino ad una sua e-
sclusione, quello politico-ne-
goziale, definito (e il messag
gio ha più destinatari intemi e 
internazionali) «passività, ras
segnazione, disfattismo». 

Pertini rovescia letteral
mente questa filosofia. La sua 
•paura» per la sorte dell'uma
nità. per gli immensi proble
mi di questo scorcio di secolo, 
per i pencoli che incombono, 
vedono nel negoziato l'unico 
strumento possibile di salvez
za. Non c'è pace all'ombra dei 
missili, dice. Non c'è fuoriu
scita dalla crisi senza il dialo
go in ogni latitudine. E pro
prio per questo il presidente 
della Repubblica rivendica or
gogliosamente all'Europa un 
immediato avvenire di unità e 
di forza (intesa come volontà 
politica) che sappia farsi udire 
dalle superpotenze. Un appel
lo, si è detto, ma noi voghamo 
Mritolineare invece che si trat
ta di una proposta di conviven
za e di cooperazione, nelle 
quali trovare una reale sicu
rezza. 

Ma non vogliamo, anche per 
il doveroso rispetto verso il 
presidente della Repubblica, 
forzare oltre il dovuto la di
vergenza dei messaggi inviati 
da Strasburgo e da Washin
gton. 
. Resta tuttavia il fatto che 

I Reagan sta ormai ponendo ai 
mondo, all'Europa, a tutte le 
forze politiche, problemi non 
più eludibili. 

I comunisti italiani non han
no esitato a criticare severa
mente la fase della politica e-
stera sovietica, nella quale 1' 
uso della forza e degli stru
menti militari ha prevalso su 
quelli dell'iniziativa politica e 
diplomatica. Abbiamo anche 
precisato con nettezza i suoi 
tratti tipici di una politica di 
potenza i cui esempi principa
li restano l'invasione dell'A
fghanistan e l'istallazione de
gli SS20. Né abbiamo mai ac
cettato una spiegazione della 
tragica vicenda polacca come 
risultato di un complotto e-
sterno. Del resto, il mondo non 
ci pare più riducibile al bianco 
e al nero, i cui confini passino 
per campi e potenze limpida
mente delineati. Al contrario. 
Ma adesso in questo 1983 è 
dall'amministrazione Reagan 
che vengono gli interrogativi 
più inquietanti e minacciosi 
per gli sviluppi della crisi in
ternazionale. E ciò proprio nel 
momento in cui in URSS appa
re aperta una riflessione criti
ca, almeno, su atti, decisioni 
(specie quella concernente i 
missili) degli anni passati, e 
probabilmente un approccio 
ancora diverso alla propria 
tradizionale nozione di sicu
rezza. A che cosa mira dunque 
Reagan? 

Certo si può osservare che 
le «ossessioni» con cui Reagan 
alimenta la sua politica si 
scontrano poi quotidianamen
te con la realtà non riducibile 
ai suoi schemi, e con le forze 
della ragione, o più semplice
mente che credono alla politi
ca e non alla demonologia. E 
che contengono perciò un'ab
bondante quantità di velleita
rismo, provocando l'insorgere 
di acute contraddizioni nella 
sua stessa politica. Ma nel 
frattempo le decisioni vanno 
avanti, ridisegnano il mondo, 
provocano le reazioni dell'al
tra superpotenza, in una spira
le azioni-controazioni senza 
sbocco, riducono progressiva
mente i margini dell'iniziativa 
politico-negoziate. Possono 
precostituire insomma situa
zioni di fatto dalle quali sarà 
domani più difficile uscire, o 
seplicemsnte arretrare La 
questione dei missili è in que
sto senso esemplare non solo 
per il processo di riarmo che 
può innescare, ma per lo stes
so problema dell autonomia 
politica dell'Europa. 

Sarebbe perciò utile discu
tere più a tondo in Italia con 
animo libero e autonomo di 
quel che rappresenta il reaga-
nismo in campo intemaziona
le Come si sta facendo negli 
Stati Uniti, grazie alla vitalità 
e alle risorse morali e intellet
tuali di quel grande paese, nel 
quale crescono le forze che 
percepiscono con nettezza il 
tunnel in cui l'attuale ammini
strazione sta infilando il mon
do, l'Europa. l'Est e gli stessi 
Stati Uniti. O come si sta di
scutendo e reagendo tra le 
grandi forze della sinistra eu
ropea che hanno già duramen
te attaccato, a poche ore di di
stanza, quest'ultimo discorso 
di Reagan. Infatti le scelte in
calzano: conflittualità o coo
perazione, logica di potenza o 
democratizzazione dell'asset
to internazionale, sviluppo per 
pochi e declino ulteriore per i 
più (ivi comprese aree intere a 
capitalismo avanzato), riarmo 
incontrollato o disarmo bilan
ciato, la forza o il negoziato: 
questi i dilemmi che incombo
no sull'oggi e che orientano le 
singole scelte di politica este
ra. 

II presidente della Repub
blica nel suo appassionato di
scorso Io ha avvertito. L'oppo
sizione democratica a Reagan 
anche I governi europei ri
marranno fermi? E potranno 
restare ferme a vecchie anali
si le altre forze della sinistra 
italiana? 
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Fanfani preannuncia in Senato la fine dei governo 

Un congedo burocratico 
Elusi i nodi della crisi 

Data ormai certa: si vota il 26 giugno 
Tortuoso riconoscimento degli scarsi effetti della manovra economica - Sembra affievolita la speranza di «poter 
continuare» -1 senatori socialisti non applaudono il discorso del presidente del Consiglio - Stamane il dibattito 

ROMA — Eccolo Amintore 
Fanfani, tornato in Senato 
dopo centocinquanta giorni 
per «zufolare» ìe ultime bat
tute del suo quinto governo. 
Una relazione politicamente 
elusiva che si snoderà per 19 
pagine senza mal trovare il 
modo per spiegare i motivi 
per cui il sesto governo (l'en
nesimo, per usare la parola 
di Fanfani) di questa legisla
tura è ormai a un passo da 
una crisi che prelude allo 
scioglimento anticipato delle 
Camere. La scialba lettura 
del discorso sarà accolta alla 
fine con freddezza: i sociali
sti non gli regaleranno nep
pure un rituale applauso. A-
blto scuro, cravatta bor
deaux, l'ex presidente del Se-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

E la tappa 
successiva 
da Pertini 
al Quirinale 
ROMA — La «zufolata' che 
il senatore Fanfani ha riser
vato a un Senato che l'ascol
tava quasi incredulo ha su-
perato le previsioni peggiori. 
Presentando l'operato del 
governo nei termini asettici 
e burocratici di un elenco da 
Gazzetta uffìcialet 1/ presi
dente del Consiglio sperava 
forse di evitare un inaspri
mento dei rapporti con il 
PSl: un'esaltazione dette 
•realizzazioni* fanfaniane 

di questi cinque mesi scarsi 
avrebbe infatti implicita
mente addossato ai socialisti 
la responsabilità di una crisi 
«immotivata» (tesi cara alla 
segreteria democristiana). 
Fanfani ha cercato di drib
blare l'ostacolo trasforman
do il suo •addio* nel saluto 
di un marziano di passaggio. 
Ma nemmeno questo gli è 
servito, se alla fine del suo 
discorso — applaudito dai 
soli democristiani, per dove
re di partito — 1/ socialista 
Formica-ha commentato ri
dendo: «Difendere la propria 
opera è doveroso. Basta non 
esagerare». 

b anfani invece ha decisa-

- Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Un documento 
dei senatori 
comunisti 
sulla crisi 
ROMA — I comunisti giudi
cano inaccettabili le motiva
zioni della crisi fornite da 
Fanfani al Senato e. con una 
risoluzione che chiedono sia 
messa ai voti al termine del 
dibattito a Palazzo Madama, 
propongono di respingerle. 

•Questa crisi politica — è 
detto nel documento, di cui è 
primo firmatario il presiden
te dei senatori del PCI E-
doardo Perna — non può es
sere considerata un improv

viso incidente nei rapporti 
tra i partiti della maggioran
za, ma è la conclusione di 
quattro anni di esperimenti 
governativi incapaci di cor
rispondere alle esigenze na
zionali». D'altra parte, «le 
coalizioni che hanno dato vi
ta ai governi in questi anni 
non sono in grado di rappre
sentare un punto di riferi
mento credibile, ed è quindi 
evidente la necessità di an
dare ad una reale alternativa 
nella guida del paese». 

La risoluzione, presentata 
ieri sera poco dopo che Fan
fani aveva finito di parlare, 
parte dalla constatazione 
che i contrasti insorti nel 
quadripartito riguardano 
questioni essenziali nell'in-

(Segue in ultima) 

Il discorso sui Ccntroamcrica 

Reagan 
rievoca 

la «guerra 
fredda» 

Usati toni apocalittici per ottenere l'ap
provazione degli aiuti militari al Salvador 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La sicurezza 
degli Stati Uniti è a repenta
glio. L'America — anzi le A-
merlche, cioè l'Intero conti
nente - è minacciata dalla 
guerriglia salvadoregna ali
mentata e assistita da Cuba, 
dal Nicaragua e dall'URSS. 
Il pericolo e paragonabile a 
quello che l'Europa corse su
bito dopo la fine della secon
da guerra mondiale e si trat
ta di fronteggiarlo come fece 
Truman con la sua richiesta 
di aiuti militari alla Grecia e 
alla Turchia. Questa è la pre
messa del discorso che Rea
gan, con procedura straordi
naria, ha letto dinanzi ai due 
rami del Congresso riuniti, 
come di rado accade, in se
duta comune. 

Il tono dell'allocuzione 

presidenziale ha riecheggia
to l motivi della guerra fred
da, anche in altri accenni: 
nell'appello a superare «la 
passività, la rassegnazione, il 
disfattismo» per far fronte a 
«questa sfida alla libertà e al
la sicurezza nel nostro emi
sfero»; nell'ammonimento 
ricattatorio al Congresso che 
si assumerebbe la responsa
bilità di una disfatta in Ame
rica centrale se non desse a 
Reagan il sostegno che egli 
chiede; nell'allusione alla 
posta ben più alta che è In 
gioco. «Se non possiamo di
fenderci qui, non possiamo 
aspettarci di prevalere altro
ve. La nostra credibilità crol-

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Clamorosa conferma dell'iniquità del nostro sistema tributario 

LE REAZIONI AL DISCORSO 

Nell'interno 

A PAG. 3 

Sei milioni: ecco il reddito annuo 
degli imprenditori secondo il fisco 

La media più alta la raggiungerebbero i grossisti del commercio, unici a superare i dieci milioni all'anno -1 dati 
del 1982 forniti dal ministro Forte, che ammette il fallimento - Tesserini magnetici e anagrafe sono le promesse 

I guadagni dichiarati 
dai titolari di impresa 

Agricoltura 
Ind. alimentare 
Ind. estrattiva 
Ind. manifatturiere 
Commercio ingrosso 
Comm. minuto 
Altr i commerci 
Trasporti 
Credito /Assicur. 
Servizi 

Di impresa 

2.600.000 
5.800.000 
7.800.000 
5.200.000 
9.000.000 
5.300.000 
4.900.000 
6.200.000 
6.500.000 
2.300.000 

Complessivo 

4.100.000 
7.400.000 
9.600.000 
6.300.000 

10.900.000 
6.600.000 
6.300.000 
7.300.000 
9,600.000 
3.300.000 

ROMA — Il reddito medio 
denunciato dail'ìmprendlto-
re dell'industria manifattu
riera è di 6 milioni e 300 mila 
lire; si giunge al massimo 
con 19 milioni e 600 mila di
chiarati dall'imprenditore 
delle assicurazioni e con i 10 
milioni e 900 mila del grossi
sta del commercio. E una 
media, certo, fra 2 milioni 
800 mila imprenditori di
chiaranti ma U confronto 
con i salari — i redditi di
chiarati dall'imprenditore 
sono sempre al disotto — è 
un indice inequivocabile del 
grado di ingiustizia introdot

to nel sistema fiscale con leg
gi sbagliate e una ammini
strazione utilizzata a senso 
unico o paralizzata. 

Questi dati sono stati for
niti Ieri da Francesco Forte, 
ministro delle Finanze, nel 
corso di un incontro con l 
giornalisti. Sono le prime e-
laborazloni sulle dichiara
zioni del 1982 contenenti i 
redditi dell'anno precedente. 
Il ministro ammette l'enor
mità della sperequazione, 
che grava tutta sulle spalle 
dei lavoratori, compresi gran 
parte di artigiani e piccoli 
commercianti, ma non sa 

darne una spiegazione logi
ca. A quasi dieci anni da una 
legge che fu chiamata di «ri
forma tributaria* l'IVA viene 
evasa al 50%, esattamente 
come lo era l'IGE (imposta 
generale sull'entrata) che so
stituì; le imposte trattenute 
sulle buste paga sono rad
doppiate come incidenza sul
l'entrata dello Stato senza 
che ciò impedisse il sommar
si di disavanzi di bilancio 
sempre più larghi. 

Renzo Stefanelli 
(Segue in ultima) 

Sui contratti ping-pong 
tra Annibaldi e Gara vini 

Chi e perchè blocca i rinnovi contrattuali a più di tre mesi 
dalla firma dell'accordo sul costo del lavoro? Per Annibaldi, 
vicedirettore generale della Conflndustria, è 11 sindacato che 
chiede di più. «Non abbiamo — dice — posizioni politiche». 
Risponde Garavlnl, segretario confederale della CGIL; «Allo
ra perchè Mandelll va con la DC? La verità è che torna l'attac
co al potere contrattuale del sindacato.. A PAG, 9 

Ce ancora diossina a Seveso 
Secondo il quotidiano parigino Liberation, che dedica un dos
sier al caso diossina, una rilevante quantità della sostanza 
tossica si troverebbe ancora a Seveso. L'operazione del tra
sporto nei barili sarebbe stata soltanto l'inizio — se tutto 
fnec? andato liscio — dell'asportazione del residui inquinati. 

LE NOTIZIE A PAG. Z 

Intellettuali e scheda bianca 
L'impegno politico degli intellettuali è al centro della discus
sione sul pericoli del nuovo astensionismo, alla viglila delle 
elezioni politiche anticipate. Ne parliamo in un'intervista con 
il filosofo Fulvio Papi. I temi della questione morale, della 
pace e dello Stato moderno. A PAO. 3 

30.000 giovani, insegnanti, autorità ai funerali degli undici ragazzi della «Nicolardi» 
L'addio di Napoli 

in uno stadio 
pieno di sole 

Straordinaria, commossa partecipazione 
Il cardinale ha criticato le «imprevidenze» 

NAPOLI — Venti, trentamila ragazzi, venuti da tutte le scuo
le della città, hanno partecipato ieri a Napoli ai funerali delle 
11 giovanissime vittime della tragedia dell'Autostrada del 
Sole. C'erano, allo stadio «Collana* dove si è tenuta la cerimo
nia — con i genitori affranti —, gli Insegnanti della scuola 
media Nicolardi, le autorità cittadine, parlamentari, un as
sessore del Comune di Firenze. Il cardfhale Ursi, durante 
l'omelia, ha attaccato duramente le «imprevidenze* che ren
dono possibili tragedie come quella dell'Autostrada del Sole. 
Nessuna novità. Intanto, dalle indagini. A PAO. 5 

Questo Paese 
dell'insicurezza 
in cui è troppo 
facile morire... 

NAPOU — Lo stedio Colane gremito di gante durante la cerimonia funaera par gii undici ragatzi 
morti natTìncidanM auT Autoeote -

«*»> 

E pronto l'artificiere svedese ma spetta al Consiglio dei ministri autorizzare resperimento 

Bombe sull'Etna? Oggi si decide se deviare 0 corso della lava 
Oal nostro corrispondente 
CATANIA — Svedese di Stoc
colma, 46 anni, da tredici a Mi
lano dove è titolare di una ditta 
di demolizione e consulenza 
rr-inerana. A lui, Rolf Lennart 
Abersten, «il mago del tritolo» 
come lo chiama già qualcuno, 
sarà affidato il compito di piaz
zare le cariche di esplosivo che 
serviranno a deviare la lava del
l'Etna. Una decisione in tal 
senso (che dovrà comunque es
sere ancora perfezionata e ac

colta oggi dal Consiglio dei mi
nistri) è stata presa ieri a Cata
nia dal ministro per il coordina
mento della protezione civile, 
Loris Fortuna, sulla base di un 
progetto elaborato dalla com
missione «Grandi rischi» allar
gata ai vulcanologi dell'Univer
sità di Catania e agli esperti del 
comitato di consulenza tecnico-
scientifica. 

Un parto travagliato e non 
privo di contrasti appianati sol
tanto dopo un ennesimo sopral

luogo sul vulcano, e dopo una 
lunghissima riunione nell'al
bergo dove era ospite il mini
stro. «In questo momento ci 
guardano anche dall'estero», ha 
sottolineato il ministro, seduto 
tra il prefetto Abatelli e ì sinda
ci dei tre comuni più minacciati 
dali'eniiene, Belpasso, Nico-
losi e Paterno, il centro di cui è 
frazione Ragalna, distante non 
più di tre chilometri in linea d' 
area dal fronte lavico. 

L'operazione «bombe sull'Et

na» presenta, in effetti, più di 
un'incognita, soprattutto per 

Guanto riguarda la capacità 
ell'esplosivo di resistere al 

gran calore ema nato dalla cola
ta: 300-400 gradi sugli argini 
dove brilleranno le cariche e-
splosive che dovranno «pilota
re», assieme a enormi sbarra
menti di roccia, il magma nella 
conca formate da un cratere 
spento. Monte Cesteflazzo, am
pio circa quattro ettari e capace 
di contenere l'avanzata della 

colata per diverse settimane. A 
Lennart Abersten,igiunto nella 
nottata di ieri a Catania, servo
no meno di 30 secondi per met
tersi al riparo, ma tutto dipen
derà appunto dalla temperatu
ra del magma e dallo spessore 
del diaframma entro cui ver
ranno collocate le-cariche e-
splosive. «Operazioni simili le 
compiamo negli altifomi» — ha 
spiegato Abenrteri ai giornalisti 
— e poi ha citato alcuni dei la
vori svolti assieme all'equipe 

che Io accompagnerà anche sul
l'Etna: dighe in Pakistan e in 
America Centrale, interventi in 
condizioni impossibili, per al
tri. in diversi paesi del Terzo 
mondo. Adesso, dunque, do
vranno essere perfezionati i 
dettagli dell'operazione, che 
costerà diverse centinaia dì mi
lioni (almeno duecento, secon
do alcuni, toccheranno soltanto 
all'artificiere svedese). 

I giuristi della presidenza del 
Consìglio hanno già pronto lo 

schema della legge che dovrà 
modificare una norma del Co
dice civile, risalente a oltre cen
to anni fa, che vieta esplicita
mente la deviazione della lava, 
di quel serpente di fuoco che, 
fra Monte Manfree e Monte 
Sona, a 1.200 metri di quota, ha 
rallentato ieri la sua marcia 
verso valle allargandosi a ven
taglio in presenza di una legge
ra asperità del terreno. 

Nino Amante 

Li hanno salutati per t'ul
tima volta. Allo stadio Colla
na, al Vomero, dove una vol
ta giocavano Vinicio e Jep-
pson. assi amatissimi del 
calcio, e do ve — ogni anno — 
centinaia di ragazze e ragaz
zi di Napoli corrono e saltano 
In occasione dei campionati 
studenteschi. 

La sfortuna di Napoli, si è 
anche detto. Eppure, pochi 
mesi fa, altri ragazzi, in un' 
aitra grande città, avevano 
lasciato la loro vita tra le 
fiamme di un cinema. La 
tragica fatalità di Torino, si 
era anche scritto. 

Ma non c'è niente di fatale 
se l'Italia è II paese dell'Insi
curezza, dove si può morire 
In un pozzo, o in un tunnel o 
per un terremoto che ti ha 
lasciato vìvo, mentre ti am
mazzano, Invece, l soccorsi 
arrivati In ritardo. Ce tutto 
un ragionamento da ripren
dere su queste questioni, c'è 
anche una cultura della si
curezza che deve diventare 
terreno per un rinnovato Im
pegno politico e civile. 

Le fatalità, infatti, c'entra
no ben poco con queste tra
gedie che si ripetono sempre 
uguali a se stesse. Prendia
mo ti caso di Orvieto, ad e-
semplo, la bellissima e civi

lissima città umbrs. Ha usu
fruito finora di una legge 
speciale per bloccare una 
frana che rischia di distrug
gere dalle fondamenta l'Inte
ra citta. Isoldi, a detta di tut
ti, sono stati bene spesi I la
vori effettuati senza ruberie. 
CI sono — ad Orvieto — un 
sindaco e una giunta che 
sanno come muoversi per di
fendere la loro comunità. Ma 
1 tondi della legge sono In-
sufficienti. Ce bisogno — 
prima che sta troppo tardi-' 
di altri stanziamenti, che 
consentano di non bloccare f 
lavori e anche di non rendere 
vani quelli già effettuati. Be
ne, la risposta del governo è 
stata; tArrangiatevli. Niente 
soldi. Che si aspetta? Forse U 
momento di correre In Um
bria con 'mezzi di emergen
za»—e sotto le luci delle te
lecamere — per salvare U 
salvabile? 

Un caso isolato? Difficoltà 
temporanee? Non sembra. 
Parliamo, ancora, dell'Etna. 
Ora si riuniscono di corta 
•super-esperti*, et sono mi
nistri che volano a Catania, 
altri che tornano da Catania, 

Rocco Di Beni 

(Segue in ultima) 
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Vertenze sotto pressione per la crisi 
Per la sanità quasi 
un «giallo»: sino a 

tardi intesa in forse 
il testo definitivo consegnato solo alle ventuno di ieri sera - I 
sindacati daranno la loro risposta nella mattinata di oggi 

ROMA — SI firma o non si 
firma? Per tutta la giornata 
di ieri, l'antico Palazzo VI-
doni, sede del ministero del
la Funzione pubblica;è sta
to letteralmente assediato: 
file di auto blu sui marcia
piedi, l'Ingresso stracolmo 
di delegazioni sindacali (ci 
sono ben cinque contratti 
sulla dirittura d'arrivo: sa
nità, parastato, scuola, enti 
locali e statali), saloni, sa
lette, corridoi animatissi
mi. Tutti questi contratti 
dovrebbero essere firmati 
entro oggi per poter ottene
re l'approvazione dell'ulti
mo consiglio dei Ministri. 

Ma si respira un'aria e-
letterale, corrono le voci 
più strane e contradditto
rie, si giocano le ultime car
te. Per quanto riguarda il 
contratto unico dei 620 mi
la dipendenti del servizio 
sanitario si è giunti addirit
tura al «giallo». Il testo defi
nitivo del contratto, che il 
governo si era impegnato a 
consegnare ieri mattina ai 
sindacati, sino al tardo po
meriggio è rimasto avvolto 
nel mistero. Soltanto verso 
le 21, Il testo è stato conse
gnato: 1 sindacati daranno 
una risposta definitiva que
sta mattina. 

Intanto sempre ieri, 
mentre in un albergo della 
capitale il consiglio nazio
nale della ANAAO, che as
sieme alla FIMED (l'altro 
sindacato medico che ha si
glato la bozza di accordo 
assieme al sindacati confe
derali) era riunito apposita
mente per valutare il testo 
finale del contratto, nelle 
strade di Roma un corteo 
organizzato dal «Fronte 
medico del rifiuto» — CI
MO e ANPO, che non han
no voluto siglare — mani
festava nell'ambito di uno 
sciopero nazionale di tre 
giorni che si concluderà og
gi-

Ma a parte le chiassate 
degli scarsi partecipanti al 
corteo (non più di un centi
naio), il fatto concreto è 
quello di un incontro tra 
una delegazione di CIMO 
(Marini, de) e ANPO (Ferri, 
liberale) con esponenti di 
DC, PSI e PRI. I dirigenti 
sindacali — a quanto si sa 
— erano accompagnati dal 
presidente della Federazio
ne dell'Ordine nazionale 
dei medici, prof. Eolo Paro
di. In precedenza incontri si 
erano svolti anche con mi
nistri e sottosegretari. 

In sostanza si sarebbe 
perfezionata l'«operazione 
ricucitura» del fronte medi
co, auspicata dal prof. Pa
rodi, sulla base di un preci
so baratto: fare alcune con
cessioni ulteriori alle istan
ze più corporative (tra cui il 
riconoscimento di una «in
dennità dirigenziale» a tutti 
i medici del servizio sanita
rio, come anticipazione del 
cosi detto «ruolo medico» 
proposto con un disegno di 
legge che non potrà giunge
re in porto) in cambio della 
cancellazione dal nuovo 
contratto di uno dei capi
saldi politici più importanti 
e cioè il principio della con-
temporaneelta del rinnovi 
contrattuali, sia per i medi
ci dipendenti, sia degli spe
cialisti e dei generici con
venzionati con le USL. 

Si tratta di un principio 

che nasce dall'esigenza di 
evitare nuove rincorse re
tributive tra una categoria 
sanitaria e l'altra, avere un 
quadro d'assieme in modo 
da ripartire la spesa sanita
ria secondo criteri di rigore 
e di efficienza, ma soprat
tutto per non umiliare ulte
riormente, come accaduto 
nel passato, proprio i medi
ci e gli operatori del sanita
rio pubblico. 

La notizia è giunta come 
una bomba al consiglio del-
l'ANAAO suscitando im
mediate, anche se diversifi
cate, reazioni. A sua volta 
la segreteria della funzione 
pubblica CGIL, in una no
ta, denuncia le manovre in 
atto. «I settori più conser
vatori dello schieramento 
politico presenti all'interno 
del governo — dice la nota 
— tenderebbero a non 

chiudere le trattative per il 
pubblico impiego», e ciò per 
dare fiato alle resistenze 
confindustriali circa la 
chiusura dei contratti pri
vati e per favorire nel con
tempo «una gestione eletto
ralistica dei problemi del 
personale delle USL». 

La nota della CGIL de
nuncia quindi l'iniziativa 
«di quanti approfittano del 
delicato momento per favo
rire le richieste di gruppi e 
corporazioni», richieste che 
snaturerebbero gli accordi 
già siglati e imporrebbero 
nuovi oneri per il bilancio 
statale. Queste manovre — 
conclude la nota — vanno 
decisamente respinte. Co
me si vede per il contratto 
della sanità pubblica la cor
da è nuovamente tesa. 

Concetto Testai 

Enti locali verso 
l'accordo, si tratta 

per gli statali 
Tempo limite per concludere le trattative, le 10 di stamani 
Riunione del Consiglio dei ministri per varare i provvedimenti 

ROMA — Una corsa contro il 
tempo dall'andamento strano, 
a momenti preoccupante e in
comprensibile, quella che da 
due giorni si sta disputando a 
Palazzo Vidimi, sede del mini
stero della Funzione pubblica. 
L'obiettivo è quello di chiudere 
i contratti dei pubblici dipen
denti entro le 10 di stamane, 
cioè poco prima della riunione 
del Consiglio dei ministri, l'ul
tima prima delle dimissioni, 
che dovrebbe varare i provvedi
menti legislativi per i singoli 
accordi. E un obiettivo realiz
zabile? In teoria sì, ma le cose 
non procedono con quella spe
ditezza che il poco tempo a di
sposizione richiederebbe. 

A tarda sera, al momento di 
scrivere, la situazione era la se-" 
guente. Il governo avrebbe pre
parato il testo dell'articolato 
contrattuale per i parastatali 
che ricalcherebbe i contenuti 
dell'accordo firmato circa tre 
settimane fa e sarebbe pronto 
quindi, per essere trasformato 

dal governo in decreto dal Pre
sidente della Repubblica, per la 
sua attuazione. Per la sanità — 
ne parliamo in altra parte del 
giornale — i sindacati stanno 
esaminando il testo di decreto 
elaborato dal governo. In mat
tinata, se non saranno state ri
scontrate discrepanze con l'ac
cordo a suo tempo sottoscritto, 
sarà firmato dalle organizzazio
ni sindacali e dalla delegazione 
pubblica. E anche questo potrà 
andare al Consiglio dei mini
stri. 

Un notevole passo avanti si è 
compiuto nella trattativa per i 
650 mila dipendenti degli enti 
locali (comuni, province, regio
ni). In serata c'era aria di «ser
rate» finale, di chiusura, forse 
nel corso stesso della notte, an
che se una «pausa di riflessione» 
di un'ora decisa verso le 22 si è 
protratta molto più a lungo, per 
gli statali si è cominciato a trat
tare verso le 23, dopo che la de
legazione sindacale aveva pas
sato in pratica tutta la giornata 

in attesa che la commissione 
governativa incaricata di predi
sporre le proposte definitive, 
accogliendo, naturalmente, 
tutte le intese già raggiunte nei 
giorni scorsi e le osservazioni 
formulate su diversi punti dai 
sindacati, si decidesse a conse
gnare il documento. Insieme al 
documento è arrivata anche 
una novità. Nella 
co.trattazione per gli statali — 
ha detto la delegazione gover
nativa — devono rientrare an
che i vigili del fuoco per i quali 
è stata presentata una piatta
forma separata e che in un pri
mo meomento erano stati e-
sclusi da qualsiasi avvio di ne
goziato al pari dei postelegrafo
nici e dei dipendenti dell'A-
NAS e di inenopoli. Esclusione 
che, fra l'altro, ha provocato la 
proclamazione di uno sciopero 
nazionale per il 12 maggio che è 
stato confermato in nottata. L' 
inclusione dei vigili del fuoco 
nella contrattazione per gli sta
tali è stata motivata dal gover

no con il fatto che non sarà pos-
sibile approvare la riforma del 
corpo e quindi vanno conside
rati ministeriali a tutti gli effet
ti. Il sindacato dei vigili del fuo
co ha replicato che non accetta 
l'inclusione nel contratto degli 
statali. Stamani i suoi rappre. 
sentantì saranno a Palazzo Vi
doni ma solo per aprire una 
trattativa autonoma per la ca
tegoria. 

Il contratto degli enti locali, 
come dicevamo era, in nottata, 
fra i due non ancora conclusi, 

Suello più vicino alla chiusura. 
topo un andamento alterno, 

con momenti di stanca e pause 
forzate per l'assenza di ministri 
o sottosegretari impegnati per 
gli ultimi atti che precedono la 
crisi di governo, in serata si so
no definite intese su altri punti 
importanti e qualificanti della 
piattaforma. Innanzitutto si è 
definita la collocazione del per
sonale degli enti locali nelle 
qualifiche previste dal vecchio 
contratto (non attuato in que
sta parte) rispettando i profili 
professionali e salvaguardando 
le quantità economiche mag
giori. 

Accordo anche per il recupe
ro completo delle anzianità 
pregresse, un problema che si 
era presentato irto di difficoltà. 
Ma sono rimasti anche degli o-
stacoli da sormontare e su que
sti si è concentrata l'attenzione 
delle trattative notturne. Li ri
cordiamo. Sono il salario acces
sorio, gli intrecci dei livelli (c'è 
però da parte dell'Arici notevo
le disponibilità), la quantifi
cazione dei miglioramenti eco
nomici dei diversi livelli (il pa
rametro conclusivo potrebbe 
essere quello della sanità), lo 
scaglionamento dei migliora
menti economici. 

Ilio Gioffredi 

Quasi rottura tra FLM e Federmeccanica 
Hanno conquistato il contratto i 40 mila panettieri 

Galli: «Il padronato arroccato sulle posizioni più oltranziste» - Convocato il direttivo della Federazione unitaria per decidere nuove lotte 

ROMA — La trattativa tra la FLM e la Fe
dermeccanica è ora appesa al filo... del telefo
no. L'Incontro di ieri tra MortUlaro e Galli, 
Bentlvogli e Veronese infatti, ha portato il 
negoziato a un passo dalla rottura, se non 
alla rottura di fatto. «È stato un dialogo tra 
sordi», hanno commentato 1 dirigenti sinda
cali. Giusto un'ora di faccia a faccia, il tempo 
necessario alla FLM per presentare un'Ipote
si di lavoro sul maggiori punti di dissenso e 
alla Federmeccanica per respingerlo in bloc
co. Così, per la prima volta dall'Inizio delle 
trattative, l'incontro si è concluso senza che 
sia stato possibile fissare un nuovo appunta
mento, salvo un vago impegno a «risentirsi» 
— appunto — per telefono. 

•Abbiamo invitato la Federmeccanica a ri
flettere — ha commentato Pio Galli —, ma la 
controparte si è irrigidita sulle sue posizioni 
più oltranziste, al punto che non è stato pos
sibile proseguire la discussione». All'Indoma
ni dell'intesa con l'Intersind e alla vigilia del
lo scioglimento delle Camere, questo atteg
giamento — a giudizio della FLM — non ha 
•altro significato di un inasprimento dello 
scontro sociale nel paese». Per il sindacato, 

invece, è possibile realizzare il contratto in 
termini ravvicinati, con una soluzione che 
abbia «come punto di riferimento l'Intesa 
raggiunta con l'Intersind». 

La FLM ha convocato per lunedì la segre
teria e per martedì 11 direttivo. «Dovremo va
lutare'— ha sostenuto Galli — questi com
portamenti e decidere le iniziative da prende
re sia sul piano politico che su quello delle 
lotte». Fra le ipotesi, a questo punto, c'è una 
mobilitazione nazionale (proposta dal dele
gati della Lombardia), ma anche una forte 
articolazione degli scioperi con l'obiettivo di 
conquistare adesioni delle aziende al proto
collo d'Intesa già siglato con l'Intersind, met
tendo così .alla prova l'unità della Federmec
canica attorno alla sfida politica lanciata dal 
suo vertice con il rifiuto di una trattativa di 
merito. I tessili si sono già pronunciati a fa
vore di «contratti d'acconto», fabbrica per 
fabbrica, nel caso il negoziato non si dovesse 
sbloccare nel prossimo Incontro. 

Ma il ministro del Lavoro che fa? Scotti 
l'altro giorno ha smentito ipotesi di media
zione, ma si è Impegnato a proseguire la sua 
opera di «diplomazia» per favorire soluzioni 

nella sede naturale delle trattative contrat
tuali. Non è escluso che il ministro abbia con
tatti diretti con i maggiori industriali italia
ni, oltre che con i vertici della Confindustria 
e delle associazioni di categoria ancora recal
citranti come la Federmeccanica, la Feder-
tessili e i costruttori edili. 
" Secondo un'agenzia di Stampa, che ieri ha 

diffuso alcune affermazioni di un anonimo 
segretario della FLM, il ministro sosterrebbe 
la proposta di una riduzione d'orario com
plessiva e definitiva nel settore metalmecca
nico pari a 48 ore (al posto delle 40 del prece
dente contratto che le aziende della Feder
meccanica non hanno applicato, e le ulteriori 
40 previste dal protocollo del 22 gennaio), in 
modo da attuare una riduzione certa dell'o
rario settimanale di lavoro dalle attuali 40 a 
39 ore. L'anonimo esponente della FLM a-
vrebbe anche sostenuto che l'Ipotesi sarebbe 
stata accettata di buon grado dal sindacato. 
Ma Galli. Bentlvogli e Veronese hanno subito 
stroncato le illazioni: «Servono solo a semi
nare ulteriore confusione. Ammesso che esi
sta, Il segretario della FLM che si è Inventato 

fantasiose Ipotesi di Scotti concordate con 
noi non doveva essere nel pieno possesso del
le sue facoltà». 

In campo scende anche la Federazione u-
nitaria: il direttivo del 12 maggio (convocato 
proprio Ieri dalla segreteria), oltre a decidere 
sulla posizione da adottare in occasione delle 
prossime elezioni politiche, si pronuncerà 
sulla lotta per i rinnovi del contratti, proba
bilmente con una iniziativa generale. 

Intanto, è stato raggiunto l'accordo per il 
rinnovo contrattuale dei circa 40 mila lavo
ratori addetti alla panificazione. Tra 1 punti 
fondamentali dell'Intesa: un aumento sala
riale a regime da un minimo di 75 mila a un 
massimo di 160 mila lire; miglioramenti rela
tivi all'indennità di malattia (saranno pagati 
due dei tre giorni precedentemente non retri
buiti in caso di assenza per malattia inferiore 
a 7 giorni); l'ampliamento dei diritti d'infor
mazione a livello territoriale; l'introduzione 
nei panifici Industriali di particolari indenni
tà come gli scatti di anzianità e 11 premio di 
produzione. 

p. C 

ROMA — Se nel periodo elet
torale si vuole evitare una va
langa di sfratti e di disdette, 
provocate dall'inerzia governa
tiva che non ha saputo porvi ar
gine, l'unica soluzione pratica
bile resta quella del PCI. Il go
verno, ascoltati i partiti e le 
parti sociali, prenda misure 
transitorie per prorogare con
tratti e sfratti fino a ottobre, 
data entro la quale dovrà essere 
avviata la riforma dell'equo ca
none. In questo modo potrà e-
vitarsì l'acuirsi di forti tensioni 
sodali, nell'impossibilità di 
trovare case in affitto. 

• Congelata la riforma dell'e
quo canone, sta marciando l'i
niziativa comunista per fron
teggiare l'emergenza. Su invito 
del PCI, ieri la commissione 
LLPP della Camera ha sentito i 
rappresentanti delle associa
zioni degli inquilini e dei pro
prietari che hanno prospettato 
soluzioni-tampone immediate 
(solo il dirigente dell'UPPI 
Mannino è rimasto in contrad
dizione con quanto aveva soste
nuto nell'incontro di martedì la 
stessa organizzazione). 

Dopo l'iniziativa del PCI verso le associazioni degli inquilini 

Intesa per sfratti e contratti? 
Incontro alla Camera - Proroga di 6 mesi prima della riforma dell'equo canone 

Inquilini e proprietari hanno 
concordato sulla necessità che i 
contenuti economici dell'equo 
canone non vadano modificati 
per decreto e che ogni decisione 
sia rinviata al nuovo Parlamen
to. 

Il decreto proposto dovrebbe 
essere limitato. Dovrebbe pre
vedere la proroga degli sfratti e 
dei contratti per sei mesi, la
sciando impregiudicata la si
tuazione per tutto il periodo di 
inattività delle Camere, che 
non saranno in grado di legife
rare fino a settembre-ottobre e, 
quindi, non intaccando il fun
zionamento regolare dei mec
canismi economici della legge. I 
sindacati degli inquilini, pa
ventando alcuni pericoli reali, 

chiedono che durante il periodo 
di proroga non si possa ottene
re la convalida delle disdette. 
Altrimenti rivendicherebbero il 
rinnovo quadriennale dei con
tratti salvo giusta causa. 

Onorato (PCI) ha proposto 
che le richieste degli inquilini e 
dei proprietari fossero diretta
mente rappresentate al gover
no. Si è convenuto che lo stesso 
presidente della commissione 
LLPP Botta chiederà a Fanfa-
ni di ascoltare le parti. Prima di 
varare il decreto — ha sostenu
to Botta — il governo dovrà a-
vere l'assenso delle parti inte
ressate e dei partiti. Altrimenti, 
non potrebbe essere convertito 
in legge. Un'aperta critica all'o
perato del governo che ha por

tato avanti una linea oltranzi
sta, senza trovare neppure l'ac
cordo nel quadripartito, con il 
risultato di bloccare tutto. 

Ecco alcuni pareri raccolti al 
termine dell'incontro a Monte
citorio. 

Botta, presidente della com
missione: «C'è stato un grande 
senso di responsabilità. Si è 
raggiunta una notevole conver
genza tra le parti, con l'obietti
vo di superare questo periodo 
per arrivare ad un'equa riforma 
che non si fermi alla disciplina 
delle locazioni, ma includa tut
ta la questione casa». 

Viziano, presidente della 
Confedilizìa: «Bisogna evitare 
che nel periodo elettorale s'ag

gravi la "riforma da sfrattici-
dio" incombente. "Bocce fer
me" fino ad ottobre senza pre
giudicare i contenuti economici 
e le modifiche all'equo canone 
per permettere il funzionamen
to della legge». 

Bordien, segretario del SU-
NIA: «Saremmo stati propensi 
ad un congelamento della si
tuazione senza pregiudicare i 
legittimi interessi di proprieta
ri e inquilini evitando la "guer
ra tra poveri" e l'acuirsi dei 
contrasti come vorrebbero al
cune forze. Se non ci dovesse 
essere accordo, sia chiaro, il 
SUNIA non è per un decreto 
che comprenda tutto. Per l'e
mergenza siamo per un provve
dimento d'urgenza da concor

darsi tra go\erno e commissio
ne parlamentare che preveda 
l'alt agli sfratti e la proroga dei 
contratti, negando la convalida 
delle disdette per finita loca
zione, in attesa della riforma 
dell'equo canone». 

Ciuf fini, capogruppo del PCI 
nella commissione LLPP: «La 
riunione convalida l'indicazio
ne di fondo dei comunisti. Oc
corre arrivare entro ottobre ad 
una riforma dell'equo canone 
che corregga le storture della 
legge e tuteli i diritti e gli inte
ressi degli inquilini e dei piccoli 
proprietari (come prevedeva la 
nostra proposta di legge insab
biata dal governo). Nel frat
tempo occorre, come si dice 
"fermare le bocce", e perciò oc
corre sospendere disdette e 
sfratti, e non pregiudicare il 
funzionamento delle misure e-
conomiche dell'equo canone a 
garanzia delle due parti in cau
sa. -A quest'espediente, sia 
chiaro, si è costretti dall'insi
pienza e dal fallimento del go
verno». 

Claudio Notori 

i l voto della Camera del 
deputati che ha bocciato il 
decreto di proroga della Cas
sa del Mezzogiorno va ben 
oltre 11 fenomeno del franchi 
tiratori su cui hanno titolato 
tanti giornali. La vicenda di 
questa proroga è una vergo-
gna e da la misura di cosa sia 
stata l'attuale coalizione di 
governo. La legge 183 per 1 
cosiddetti interventi straor
dinari nel Mezzogiorno sca
deva nel dicembre 1980 ed 
era previsto che a quella data 
la Cassa dovesse essere liqui
data e le sue attività trasferi
te allo Stato e alle Regioni. 

In vista di quella scadenza 
furono organizzati per tutto 
l'anno 1980 convegni e riu
nioni per Individuare quale 
forma dovesse assumere 1' 
intervento straordinario del
lo Stato per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Furono pre
sentati progetti di legge go
vernativi e dell'opposizione 
comunista. Ma, anziché di
scutere le leggi, venivano 

La Camera ha bocciato la proroga dell'ente parassitario e clientelare del Mezzogiorno 

E adesso quella Cassa deve chiudere 
promossi altri convegni, di
battiti e tavole rotonde e 
quadrate. 

Giungeva, frattanto, il di
cembre 1980 e il governo 
chiedeva una prima proroga 
della Cassa per sei mesi e lo 
stesso si ripeteva ogni sei 
mesi In virtù di decreti che 
cambiavano la facciata per 
lasciare In piedi la sostanza. 
E la sostanza rimane la Cas
sa, con tutti 1 suol enti mino
ri, le sue strutture costose e 
parassitarie, con I suol fame
lici clienti l quali costituisco
no un fitto reticolo che av
volge Il Mezzogiorno. 

La Cassa era sorta prima 
delle Regioni con compiti e 
competenze che ora sono re-

I gloriali e di aziende statali 
come l'ENEL, l'ANAS, le 
Ferrovie, ecc. La Cassa dove
va quindi sparire con l'av
vento delle Regioni e la pre
senza attiva di grandi azien
de nazionali che operano nel 
campo delle Infrastrutture e 
travalicano le competenze e f 
limiti territoriali regionali. 
Invece si sono sovrapposte 
altre strutture e altre buro
crazie. Fiumi dì miliardi 
hanno arricchito uomini po
litici, falsi imprenditori, stu
di professionali sorti per la 
bisogna, capi elettori. La 
gramigna mafiosa si è attac
cata in tutti I punti di smi
stamento della spesa: dalla 

sede centrale alle stazioni di 
appalto, dal consorzi di bo
nifica al «nuclei» di sviluppo 
Industriale. 

Quando si farà un Inven
tario vero delle migliaia di 
miliardi erogati si vedrà 
quanti ne sono stati utilizza
ti per lo sviluppo, per le atti
vità produttive e quanti sono 
stati dispersi nel torrente 
clientelare che procura voti 
al partiti di governo. 

Quando abbiamo proposto 
la fine del banchetto e la li
quidazione della Cassa si so
no levati alti lai in nome del 
Mezzogiorno sottosviluppa
to, trascurato, vilipeso. Gli 
uomini della «nuova» e della 

vecchia DC si sono uniti nel
la difesa dei sacri diritti del 
Mezzogiorno e con loro gli 
altri partiti di governo, n PSI 
che In passato aveva propo
sto l'abolizione del ministero 
del Mezzogiorno e della Cas
sa, volendo apportare delle 
riforme aveva proposto, In 
sostanza, di fare due Casse 
(una gestita dalla DC e una 
dal PSI). 

È chiaro che gli Interessi 
delle popolazioni msridlona-
li non coincidono con le sorti 
della Cassa. Anzi proprio con 
la Cassa sono cresciuti l nuo
vi feudatari che sfruttano il 
Mezzogiorno. Le obiezioni 
che abbiamo sentite sono ri

sibili. Si dice che le Regioni 
sono incapaci e corrotte e 
non sono in grado di gestire 
l'intervento straordinario. 
Però, vedi caso, le Regioni 
mc»<u*;<>na//. come la Cassa, 
sono state sempre ammini
strate dalla DC e dal suol al
lea ti. Ma c'è da chiedere: se le 
Regioni non sono affidabili 
per questi compiti cosa ci 
stanno a fare? Siete per un 
Intervento statale e centra
lizzato? Ebbene abbiate ti co
raggio di chiedere l'abolizio
ne delle Regioni. Non si può 
tenere In piedi tutto perché il 
sistema al potere non venga 
messo in discussione. Questo 
è 11 vero punto nodale del 

Mezzogiorno. Si chiacchiera 
di rigore, di razionalizzazio
ne, di riduzione della spesa 
pubblica improduttiva, ma 
quando si va al dunque, 
quando si vuole tagliare e di
sboscare, allora il volto della 
«nuova» DC e 11 carattere del
le coalizioni che et hanno go
vernato vengono allo scoper
to. Il PSI anche In questo 
campo ha cavalcato ti caval
lo di ricambio della DCedi 
caduto di sella. 
• n voto della Camera è un 

segnale Importante. Ma non 
facciamoci illusioni. Le 
grandi consorterìe meridio
nali e 1 forti Interessi concen
trati al nord si daranno da 
fare affinché tutto resti co
me prima. Liberare il Mezzo
giorno e il Paese da questi 
*laccl e lacciuoli» (non quelli 
di Carli) sarà diffìcile, ma i 
necessario se si vuole coniu
gare il risanamento con lo 
sviluppo. Anche questo i un 
banco di prova per tutti. 

erti. mi. 

Lo rivela il giornale «Liberation» 

Un diversivo 
i 41 barili 
A Seveso 
c'è ancora 

della diossina 
Sarebbe rimasta nelle tubature del reattore 

La riunìona al centro di protezione civile tra Fortuna. Felice 
Ippolito, e dirigenti dell'ICMESA avvenuto alcuni giorni fa 

MILANO — I 41 fusti conte
nenti il materiale inquinato 
dalla diossina di Seveso non si 
trovano. In compenso — rivela 
il quotidiano parigino «Libera
tion» — là dove sorgeva lo sta
bilimento della Givaudan ce ne 
sarebbe ancora parecchia: da 
300 a 1000 grammi, incrostata 
nelle tubature del reattore. 
Sempre secondo il quotidiano, 
che ieri ha pubblicato un inser
to di sei pagine interamente de
dicato agli ultimi sviluppi della 
vicenda, la partenza dei 41 fusti 
dall'Italia sarebbe stata solo l'i
nizio di una più vasta operazio
ne di evacuazione del materiale 
inquinato, bloccata successiva
mente dallo scandalo sorto all' 
indomani della scomparsa dei 
barili. 

•Liberation» scrive che la 
Mannesmann italiana doveva 
incaricarsi dell'evacuazione di 
altre 150 tonnellate di materia
le, comprendente il reattore «A 
101» smontato e gli scafandri 
che, in tutti questi mesi, sono 
stati usati dagli operai che la
vorano all'interno della zona 
inquinata. Tutto avrebbe dovu
to essere compiuto entro l'esta
te prossima, ma «l'affare dei 41 
fusti ha fatto saltare la seconda 
parte dell'operazione». Tutta
via — aggiunge il quotidiano — 
forse il viaggio misterioso dì 
quei barili, che a tutt'oggi non 
si trovano, altro non è che un'o
perazione diversiva, il cui pri
mo obiettivo è di tranquillizza
re la popolazione, traumatizza
ta dall'incidente del 10 luglio 
del 1976. «Di pista falsa in pista 
falsa — è la conclusione di Li
beration — i metodi di elimina
zione degli scarti sono messi a 
nudo a poco a poco. E si tratta 
di metodi nella maggioranza 
dei casi poco ortodossi». 

Al di là delle rivelazioni del 
quotidiano parigino, destinate 
a suscitare ulteriori strasròhi 
polemici, le fonti ufficiali conti
nuano a spostare l'asse del di
scorso. È di ieri un comunicato 
della commissione tecnico-
scientifica governativa per Se
veso, nel quale si afferma che i 
fusti con cui il residuo di diossi
na (all'incirca 2-300 grammi su 

un totale di materiale inquina
to pari a 2.170 chili) è stato por
tato all'estero sono idonei al 
trasporto e non mettono a re
pentaglio la salute pubblica; se 
poi tali contenitori vengono ri
vestiti all'esterno di poliureta
no espanso e posti in una cava 
argillosa, secondo il parere del
la commissione, possono re
starvi all'infinito senza pericolo 
per alcuno. Una dichiarazione 
che pare la copia conforme di 
quella rilasciata dalla Hof-
fmann-La Roche nei giorni 
scorsi e che non aiuta a risolve
re l'enigma: dove è andata a fi
nire la diossina? 

Dopo le varie piste emerse 
ultimamente, quella tedesca, la 
Delga, la «marittima», Olivier 
Maurin, difensore di Bernard 
Paringaux (proprie*^!? della 
ditta che ha trasportato nel se
greto totale la diossina), con 
una dichiarazione rilasciata 1' 
altro ieri ha contribuito a con
centrare sulla Francia l'atten
zione di tutti. «La soluzione del 
problema — ha detto l'avvoca
to — è sicuramente francese. 
Non posso dirvi quale sarà que
sta soluzione, ma sarà relativa
mente rapida e positiva». I 
gruppi ecologisti, per nulla 
tranquillizzati, si sono subito 
mobilitati per avere assicura
zioni più consistenti. 

Il PCI: revoca 
dell'incaricato 

speciale 
Il gruppo comunista alla 

Regione Lombardia, in base 
a una valutazione di merito 
sul modo in cui tutta l'opera
zione di sgombero diossina è 
stata condotta dalle autorità 
regionali e di governo, ha de
ciso di chiedere con una mo
zione urgente la revoca dell' 
incarico speciale per Seveso, 
Luigi Noè. 

ROUMAU2KRES (Francia) — l bar» « «ottanta tossicità 
parti nai giorni scersi Erano «tati aspetti qui natio scorso 
a provanivano daHa tona liiaastifcH * Milano; al «noi 
linvanfcnanto ai a totpattato conttnssasro la diossina 

I 
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Sembra annunciarsi come un tema insi

stente della prossima campagna elettorale; 
viene presentato dagli interventi di alcuni 
«maitres à penser» i politologi sui quotidiani. 
I settimanali e alla TV come fatto nuovo di 
primo piano; rischia di diventare un tambu
reggiamento propagandistico: le schede 
bianche, l'astensionismo nel voto — si dice e 
si scrive — saranno la vera caratteristica del
le Imminenti elezioni e della seconda metà 
degli anni Ottanta. Lo saranno non nel senso 
di una fuga qualunquistica dal volo di cate
gorie di cittadini pigri e di opinione modera
ta che hanno «altro cui pensare», ma come 
diserzione proprio degli antichi battaglioni 
di assalto, cioè dei «giovani di sinistra, e del 
loro maestri «intellettuali impegnati». Un 
drastico «no, tu no» rivolto dagli ex «engagés» 
proprio al partiti dell'impegno politico e so
ciale, cioè quelli di sinistra. Dunque un dra
stico rifiuto del «sistema dei partiti» in quan
to tale, un attentato concreto alla democra
zia italiana quale è definita nella nostra Co
stituzione. 

È veramente cosi? Un intellettuale della 
statura di Bobbio ne mette in guardia come 
di un pericolo; un politologo che viene dall'a
rea socialista come Ernesto Galli della Log
gia ne parla quasi con entusiasmo come di un 
fatto «nuovo» dalle colonne, sospette, del 
•Giornale» di Montanelli; un giornalista di 
fiuto — ma talvolta «apprendista stregone» 
— come Scalfari sembra avere già fatto del 
•partito delle schede bianche», come dice — 
la bandiera del suo giornale. 

Il toma dell'impegno e del disimpegno po
litico è antico, risale — per stare ai nostri 
tempi — alla fase post-resistenziale, agli esi
stenzialisti di Jean Paul Sartre, alle firme de
gli intellettuali degli anni Cinquanta e Ses
santa sotto i più vari manifesti del PCI, del 
PSI, del PCF. In genere si considerava che gli 
intellettuali esprimessero, con il loro impe
gno, l'avanguardia di generazioni intere e 

non per caso si ricorda oggi che alla vigilia 
del mitico Sessantotto gli intellettuali erano 
tornati all'impegno, mentre l'epoca anarchi
ca e distruttiva (che sconfinava nel terrori
smo) del movimento del 11 corrispondeva al
la predicazione nichilista e scettica dei «nou-
veaux philosophes» francesi (i Levy e compa
gni che oggi nessuno ricorda più). 

Come stanno oggi le cose? Si può parlare di 
•impegno» e «disimpegno» degli intellettuali 
ne) termini antichi che conosciamo? 

Vado a chiederlo a Fulvio Papi. E professo
re ordinario di Filosofia teoretica all'Univer
sità di Pavia e direttore della Scuola di perfe
zionamento in filosofia. L'occasione dell'in
tervista è il comizio di Berlinguer a Pavia, 
sabato scorso, prima del quale Papi — che a 
tutto pensa meno che a un suo impegno in 
politica come protagonista, come candidato 
in qualche elezione — ha fatto un breve di
scorso di un quarto d'ora straordinariamente 
efficace e che strappava applausi a catena a 
una folla affascinata dalle argomentazioni. 
Ha parlato di pace, di istituzioni e di questio
ne morale: piaceva soprattutto 11 modo ardito 
e semplice con cui legava frasi e concetti non 
usuali. È alto, curvo, con l'aria assorta del 
filosofo, che diventa però addirittura fervido 
quando si scalda parlando, spiegando, illu
strando. 

— Professore Papi, l'impegno degli intellet
tuali nella politica ha punti alti e bassi nelle 
varie epoche storiche. Oggi che cosa è que
sto «impegno»? 
La parola «impegno», di per sé, è già troppo 

compromessa in una immagine romantica 
della politica. È cioè una parola esistenziali
sta e vuole fare pensare alla politica come a 
una esperienza culturale e di azione di tipo 
giacobino. Non per caso la parola viene fuori 
con Sartre ed è un modo palese di risalire alla 
tradizione della Rivoluzione francese. Quella 
concezione per cui — mi spiego — l'intellet
tuale appare come il testimone concettuale 

Intervista al filosofo Fulvio Papi 

L'intellettuale 
di fronte alla 

scheda bianca 
L'impegno politico degli intellettuali è al centro 

della discussione sui pericoli del nuovo astensionismo 
elettorale - Questione morale, pace e Stato moderno 

di una verità che dovrà poi realizzarsi nel 
mondo. Sono tutte, in sostanza, filosofie «del
la realizzazione» e hanno fatto il loro tempo. 

— Dunque un intellettuale non può più, o 
non deve, avere un impegno politico? 
Bisogna intendersi. Può certamente esser

ci un rapporto positivo fra atteggiamento 
culturale personale e quadro generale di va
lori della società, sistema politico con la sua 
specifica cultura. Ciò che a mio avviso non si 
può più fare è di pensare questo rapporto co; 
me categoria dell'«impegno». Questo perché 
in una società complessa quale è ormai la 
nostra anche l sistemi culturali sono diversi e 

l'impegno in quello politico è diverso da quel
lo, poniamo, in istituzioni culturali, o nella 
scrittura, o nella poesia, o nell'arte. Ogni si
stema rappresenta un modello diverso, con 
sue selezioni e sue temporalità diverse e non 
si può arbitrariamente sconfinare. 

— Sistemi diversi significa forse sistemi in
comunicabili? 
Non dovrebbe, ma il fatto grave è che spes

so il sistema politico esprime sue resistenze 
— anche comprensibili — di fronte al lin
guaggio culturale con il quale viene a con
fronto. E così, per contro, si manifestano re
sistenze dell'intellettuale nei confronti del si

stema politico e delle sue leggi interne. Que
sto pero — ecco il punto — va letto non come 
un disagio psicologico o emotivo, ma piutto
sto come ostacolo strutturale. Così è oggi, og
gettivamente, anche se questo non deve si
gnificare la codificazione di una totale Inco
municabilità fra sistemi diversi. Intanto l'In
tellettuale — come l'operaio o Parttgia.no o la 
massaia — ha sempre una forma di giudizio 
politico nell'ambito dello spazio della sua at
tività. Il problema riguarda al coso quel sot
to-sistema della politica che è la partitlcità, il 
partito. A mio parere, in questo ambito, l'In
tellettuale può essere positivamente utilizza
to per l'analisi competenziale, cioè secondo le 
sue competenze, e fornire quindi utili ele
menti di conoscenza specifica al sistema po
litico. Infine può certamente esistere la cate
goria della «conversione»: l'intellettuale può 
scegliere la politica come un mestiere. In 
quel caso pero quello non è più un intellettua
le che si realizza nella politica, ma semplice
mente uno che cambia mestiere, che diventa 
un politico e basta. 

— Resta il fatto che gli intellettuali hanno 
avuto grande incidenza sui comportamenti 
della gente, sia nel passato sia soprattutto 
ora, con la diffusione dei «mass media». 
Questo che cosa significa? 
L'intellettuale — risponde Papi infervo

randosi — in quanto declinato dai mezzi di 
comunicazione di massa spesso dà luogo a 
fenomeni di spettacolarizzazione culturale. 
A questo punto avviene un fenomeno curio
so. Cioè quella che una volta era intesa — 
idealisticamente — come autonomia della 
cultura, pensata come autonomia dello «spi
rito», diventa autonomia dello spettacolo. Il 
processo di spettacolarizzazione esprime le 
sue leggi e attraverso queste la sua autono
mia spettacolare. Un esempio classico è il 
Sessantotto che tutti abbiamo vissuto. In 
quella fase coincisero il vecchio elemento 
giacobino dell'impegno (cioè l'intellettuale 
che «dice lui» la verità politica al mondo e in 

ciò si realizza) e l'elemento dello spettacolo. 
Caduto il primo elemento, oggi è rimasto solo 
il secondo e questo spiega il fastidio per un 
sistema politico che si riduce a un circuito 
narcisistico e a modalità di consumo del sim
bolico che sono completamente diversi dalle 
regole che presiedono al sistema politico. 
Detto questo ritengo comunque assurdo ri
nunciare al diritto di voto e addirittura ridi
colo parlare di un «partito» delle schede bian
che. 

— Un'ultima domanda a Papi sulla que
stione morale. Come la vede oggi? 
Le darò una risposta un po' anomala, rela

tiva a quella che ritengo la questione morale 
principale nel rapporto con le istituzioni. Lo 
Slato ha subito in alcuni secoli di storia mo
difiche fondamentali. Tuttavia una caratte
ristica decisiva è rimasta anacronisticamen
te identica: il diritto di vita e di morte sul 
cittadini che deriva dalle scelte di politica e-
stera degli Stati. Questo diritto era ovvio all' 
epoca delle monarchie assolute perché la loro 
legittimazione promanava direttamente da 
Dio cui è riconosciuto pieno diritto di vita e di 
morte. Oggi però è una sopravvivenza intol
lerabile e occorre cominciare a pensarci se
riamente. Credo cioè che sia utile cominciare 
a riflettere se non sia il caso di considerare 
non delegabile un simile potere allo Stato. 
Questo significa sottoporre certi atti politici 
dello Stato, in cui sia in gioco la vita o la 
morte del cittadini, al giudizio diretto del cit
tadini stessi. So, dice Papi con calore, che si 
tratta di un problema di straordinaria com-

filessità ma credo fermamente che occorra 
rovare il modo di istituzionalizzare il deside

rio collettivo di pace rispetto al quale mi sem
bra che sopravviva sempre una grave assen
za Istituzionale. Ecco, per me è questa la 
principale questione morale degli Stati mo
derni di oggi. 

Ugo Baduel 

Antimafia, verifica sul campo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Per la legge La 
Torre il primo check-up sul 
campo s'è concluso positiva
mente. La Commissione parla
mentare antimafia ha invitato 
da Palermo i siciliani a far qua
drato attorno al provvedimen
to. Con la sua applicazione, in
fatti, sono già stati conseguiti 
•risultati apprezzabili», alcune 
reazioni frettolose e scomposte 
rappresentano la controprova 
della sua efficacia, mentre nes
suno può illudersi che eventua
li incertezze interpretative sa
ranno utilizzate per svilirne la 
portata generale. 

Questa valutazione è unani
me. Guidati dal loro presiden
te, il senatore democristiano 
Nicola La Penta, nove commis
sari, con le audizioni che prose
guiranno anche oggi a porte 
chiuse nella sala degli Uccelli 
del Palazzo dei Normanni (se
de dell'Assemblea regionale si
ciliana), stanno effettuando da 
ieri un primo giro d'orizzonte 
sull'andamento complessivo 
della lotta alla delinquenza or
ganizzata nella Sicilia occiden
tale. Ieri sono stati ascoltati 
nell'ordine: i prefetti e i questo
ri di Palermo, Trapani e Agri
gento; gli alti ufficiali della 
Guardia di Finanza e dei Cara
binieri; i magistrati; i direttori 
del Banco di Sicilia, della Cassa 
di Risparmio, di importanti i-
stituti di credito e banche po
polari. Oggi sono previste le de
posizioni degli esponenti della 
Giunta del governo siciliano. 

Proprio per il carattere riser
vato di questi colloqui, è stato il 
presidente della commissione, 
incontrandosi con i giornalisti, 
a fornire alcune indicazioni di 
massima sul bilancio di questa 

La Commissione 
invita alla 

difesa della 
legge La Torre 

Ascoltati a Palermo prefetti, questori, uffi
ciali GdF e CC, magistrati, direttori di banca 

prima fase d'attività e sulla fu
tura tabella di marcia. Il viag
gio in Sicilia era in programma 
da tempo. La tappa è stata con
fermata, nonostante la crisi di 
governo, perché «le leggi resta
no in vigore, mantengono la lo
ro efficacia anche a Parlamento 
sciolto. Se necessario — ha ag
giunto La Penta — lavoreremo 

anche durante la campagna e-
lettorato. 

Oltre ai positivi apprezza
menti sulla legge, è stata ri
scontrata una «perfetta sinto
nia», non solo operativa, fra le 
forze dell'ordine, che ha porta
to negli ultimi mesi alla compi
lazione di numerose schede e-
conomiche su imprenditori in 

Tre manifestazioni domani a Palermo 
per ricordare La Torre e Di Salvo 

PALERMO — li sacrificio dei compagni Pio La Torre e Rosario 
Di Salvo sarà ricordato domani, ad un anno dall'assassinio 
perpetrato dalla mafia, con un a serie di manifestalo"'' a 
Palermo. Alle 9.20, in via Turba, parlerà il presidente della 
Assemblea regionale Lauricella. Alle 11 nell'aula magna della 
facoltà di Ingegneria, parleranno su «impegno dell'università 
nella lotta per la pace e contro la mafia», il rettore La Grutta 
e il preside Ingegneria Co'umba. Alle 18, infine, in piazza 
Politeama, Enrico Berlinguer parlerà durante la manifestazio
ne regionale. 

odor di mafia e di conseguenza 
— in parecchi casi — a misure 
di prevenzione. La commissio
ne presta particolare attenzio
ne al pianeta bancario. Al se
guito dei parlamentari c'è, con 
funzione di consulenza, un i-
spettore della Banca d'Italia, 
segno di un metodo nuovo. 

Ma come era prevedibile !' 
andamento delle audizioni non 
ha potuto rispettare un cano
vaccio rigidamente prestabili
to. Si è infatti dovuto tener 
conto degli inquietanti segnali 
che le cosche hanno voluto lnn. 
ciare in questi giorni. 

Ha destato allarme la notizia 
che i detenuti dell'Ucciardone 
avevano sinistramente diserta
to la messa per il precetto pa
squale, officiata sabato scorso 
dal coraggioso cardinale Salva
tore Pappalardo (numerosissi
mi gli attestati di solidarietà). 
È stato già deciso che sarà con
vocato perché fornisca raggua
gli sull'accaduto il direttore O-
razio Faramo. 

Un altro recente episodio di 
cronaca: l'evasione dei tre pre
sunti assassini del capitano dei 
carabinieri Emanuele Basile 
dalle località della Sardegna 
dove avrebbero dovuto sconta
re il soggiorno obbligato. «Que
sta misura — ha detto il sena
tore La Penta, accogliendo un 
suggerimento in tal senso del 
commissario per la lotta alla 
mafia, Emanuele De Francesco 
— è un istituto anacronistico» 
che non ostacola di certo il mol
tiplicarsi della ragnatela mafio
sa. A questa misura restrittiva 
verrebbe ora preferita quella 
della sorveglianza speciale. 

Saverio Lodato 

Frodi per 
600 miliardi, 

eroina per 
1 tonnellata 

Consuntivo di un anno di azione anticri
mine in S ic i l ia , Campan ia e C a l a b r i a PALERMO — Un momento della seduta della Commissione antimafia 

ROMA — Evasioni per quasi 100 mi
liardi suU'IVA, 350 miliardi sulle im
poste dirette, un'ottantina di miliardi 
di diritti doganali non pagati allo Sta
to, 45 miliardi speculati tra «altre tas
se e affari», sette miliardi di frodi valu
tarie, due miliardi frodati alla CEE 
per «aiuti» senza averne diritto, sette 
miliardi accertati di «illecita costitu
zione di capitali all'estero»: sono sol
tanto alcune delle «voci* di un signifi
cativo bilancio, redatto dalla Guardia 
di Finanza e consegnato alla Commis
sione antimafia, sull'attività svolta 
dalle fiamme gialle nei 1982 nei con
fronti di «soggetti appartenenti o so
spettati di appartenere ad organizza
zioni mafiose e camorristiche». Il qua
dro è estremamente allarmante: mafia 
nei pubblici poteri, mafia negli appal
ti, negli istituti finanziari, nei mercati 
economici. «Terribile protagonista — 
così la Guardia di Finanza definisce il 
fenomeno mafioso — non solo della 
vita siciliana ma anche di quella na
zionale». 

L'unica fonte di ottimismo nasce 
dalla legge La Torre: «È stato final
mente riconosciuto — afferma la rela

zione — che le organizzazioni crimina
li di tipo mafioso... possono essere effi
cacemente combattute mediante lo 
strumento fiscale*,, introdotto appun
to dal provvedimento che porta il no
me del nostro compagno assassinato 
un anno fa. Della legge le fiamme gial
le hanno un'opinione altamente posi
tiva, come ha avuto modo di sottoli
neare anehe il gen. Chiari nella sua 
recente deposizione davanti alla com
missione. 

In Campania e Calabria la finanza 
ha formato 3858 fascicoli su persone 
appartenenti alla criminalità organiz
zata o presunte tali, effettuando ac
certamenti bancari, anagrafico-patri
moniali, schede economiche. Agli uffi
ci finanziari sono così stati segnalati 
redditi non dichiarati né registrati pa
ri alla bella cifra di 201 miliardi. La 
relazione della finanza afferma inoltre 
che i reparti della zona di Napoli 
«stanno svolgendo complessi e lunghi 
accertamenti su delega della magi
stratura in merito al sequestro Cirillo 
e hanno sottoposto a verifiche le socie
tà risultanti proprietarie del castello 
Mediceo di Ottaviano, di cui il noto 

Raffaele Cutplo ha la piena disponìbi-. 
lità». Sul piano delle violazioni finan
ziarie, gli accertamenti con esito posi
tivo riguardano gente piuttosto nota: 
Michele Zaza, Pupetta Moresca, An
tonio e Gaetano Spavone (il primo è 
stato serenamente assolto dal tribuna
le di Napoli dall'accusa di associazio
ne camorristica), Antonio Sibilia, co
struttore e presidente dell'Avellino 
calcio, Raffaele di Maio (assassinato a 
Salerno l'anno scorso), Ubaldo Nappi, 
Giovanni Del Vecchio (morto in una 
sparatoria un anno fa), Alfonso Rosa-
nova. Ancora una buona notizia, spe
riamo dagli esiti rapidi e incisivi come 
un bisturi: a Catanzaro il nucleo della 
finanza sta eseguendo accertamenti, 
su delega della magistratura, sul conto 
di imprese «per presunti illeciti» con
nessi alla lottizzazione «Cassiodoro», 
che ha portato in galera o alla latitan
za mezza giunta comunale. 

Passiamo alle violazioni finanziarie 
accertate in Sicilia. Fanno capo a no
tissime famiglie: Greco, OJiveri, Bu-
scemi, Bonura, Rimi, Bontade, Co
stanzo, Badalamenti, Ferlito, ospiti 
fissi della cronaca nera italiana. 

Un capitoletto della relazione è de
dicato alle «reazioni della malavita or
ganizzata»: si sono sviluppate attra
verso un'attività palese, «che ha usato 
i canali della stampa e del garantismo* 

/e una occulta (polverizzazione desìi 
accreditamenti bancari in diversi li
bretti al portatore, servizi esterni delle 
società fiduciarie per i depositi). L'a
veva detto anche il gen. Chiari all'An
timafia: «Sembra sia in corso un tenta
tivo di infiltrazione nella stampa loca
le, al fine di condizionarla contro la 
0»»rdia di Finanza e cercare di scre
ditare la nuova legislazione antimafia. 
Già gruppi di professionisti siciliani 
hanno manifestato apertamente il lo
ro dissenso alle nuove misure conside
randole incostituzionali e contrarie ad 
ogni principio legale e giuridico». 

Un ultimo dato agghiacciante: la fi
nanza ha accertato l'utilizzazione ille
cita di oltre 1600 kg. di anidride aceti
ca, la sostanza che serve a trasformare 
morfina base in eroina. Il dato rivela a 
sua volta la quantità di eroina prodot
ta: 1000 kg., una tonnellata, ed è solo 
la punta dell'iceberg. 

Gianni Marsilli 

Le sinistre europee, i sovietici, il presidente brasiliano condannano la linea USA sul Centro America 

Duri giudizi sul discorso di Reagan 
Prese di posizione dei laburisti inglesi e della SPD - «Un passo verso l'intervento diretto» - «Irresponsabile» l'appoggio ai controrivolu
zionari somozisti - La TASS: il capo della Casa Bianca «rovescia la verità» - Figueiredo: «Il Brasile non si farà coinvolgere» 

LONDRA — Reazioni critiche, in Europa, al di
scorso di Reagan sul Centro America. Sono venu
te principalmente dalle opposizioni di sinistra in 
Gran Bretagna e nella Repubblica federale, che 
hanno accusato il presidente USA di aver assun
to un atteggiamento che non facilita la soluzione 
dpi problemi nell'area, ma' può portare anzi a 
pericolosi sviluppi. Argomenti simili sono pre
senti nelle prime reazioni sovietiche, molto dure, 
ma anche, e significativamente, nelle dichiara
zioni rilasciate dal presidente del Brasile Figuei
redo. ___ 

A Londra. Denis Jìealey. vicesegretario del 
partito laburista e ministro degli Esteri nel «go
verno ombra», ha accusato Reagan di agire come 
•un sergente che recluta a favore dei comunisti 
nell'America latina». II discorso del capo della 
Casa Bianca, ha aggiunto Healey. che appartiene 
all'ala moderata del Labour Party, «peggiorerà 

una situazione già pericolosa: alzando la posta 
Reagan ha fatto fare agli Stati Uniti un grosso 
passo avanti verso il coinvolgimento diretto, co
me accadde per il Vietnam». L'atteggiamento 
della amministrazione USA, ha concluso l'espo
nente laburista, «allontanerà gli amici dell'Ame
rica nella regione». 

A Bonn, Hans-Jurgen Wischnewski, esperto 
per la politica estera del partito socialdemocrati
co, ha affermato che «sulla via che vuole percor
rere Reagan nell'America centrale non possono 
seguirlo molte forze politiche o governative dell' 
Europa». Wischnewski ha ribadito la nota posi
zione della SPD, che è anche quella di molte altre 
forze europee, nonché di governi come quello 
francese, secondo cui è un pericoloso errore quel
lo che commettono gli americani di considerare i 
conflitti in Centro America come prodotto «loca
le» del conflitto Est-Ovest, mentre le cause sono 

una secolare ingiustizia economica e sociale e una 
brutale repressione politica. Wischnewski ha ri
cordato che la SPD chiede la cessazione delle 
forniture militari USA al governo di destra del 
Salvador, il cui unico effetto è quello di acuire il 
conflitto, e considera «irresponsabile» l'appoggio 
di Washington agli oppositori armati del governo 
del Nicaragua. Questa politica degli USA — ha 
detto ancora l'esponente socialdemocratico — 
non fa altro che impedire Io sviluppo del Nicara
gua verso il non-allineamento, il pluralismo e la 
democrazia politica. 

Durissimo il primo commento sovietico. In 
una corrispondenza da Washington, la TASS ac
cusa Reagan di «aver presentato le cose nel modo 
opposto alla realtà». Cercando di addossare «la 
responsabilità dell'aumentata tensione e dei con
flitti militari nell'area alla parte sbagliata, il pre
sidente americano ha diffamato il governo del 

Nicaragua». Nel suo rovesciamento della realtà 
dei fatti — scrive ancora la TASS — «Reagan ha 
taciuto su tutte le azioni sovversive attuate dai 
servizi segreti nordamericani contro il Nicara
gua». L'agenzia sovietica aggiunge che l'offensiva 
Propagandistica statunitense serve a «preparare 

opinione pubblica alle nuove avventure che la 
CIA e il Pentagono stanno certamente già prepa
rando». 

Significativo il commento del presidente brasi
liano, Joao Figueiredo, in Messico, dove si trova 
in visita. «Se gli USA ritengono che la situazione 
in Nicaragua rappresenti un rischio per la loro 
sicurezza — ha detto — questo è affar loro. Ma se 
decidono di intervenire,.non possono certo con
tare sull'appoggio del Brasile. La regione non 
può essere considerata nella prospettiva dello 
scontro ideologico e con il ricorso a soluzioni di 
forza». 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Un discorso mi
naccioso, che non ha portato 
alcun dato nuovo se non la con
ferma che l'attuale ammini
strazione statunitense sceglie 
la via dello scontro armato nel
l'America centrale, affossando 
anche riniziativa di pace dei 
paesi del 'gruppo dell'isola 
Contadora» (Messico, Pana
ma, Colombia e Venezuela}. 
Questa la opinione dei mezzi 
di informazicr,* cubani sul di
scorso del presidente USA. In 
Nicaragua i dirigenti sandini-
sti ieri stesso hanno chiamato 
il popolo a manifestare contro 
le dichiarazioni minacciose di 
Reagan, mentre, segni di ma
lessere vengono anche dal 
Messico. * 

L'agenzia di notizie cubana 

Ferme reazioni all'Avana e Managua 
Preoccupazione a Città del Messico 

•Prensa Latina» aveva già 
previsto alla vigilia il tono del 
discorso. Il corrispondente da 
Washington Bob Rutka ricor
dava che la motivazione usata 
in questi giorni dall'ammini
strazione statunitense per giu
stificare la sua politica aggres
siva — il fatto che -TAmerica 
centrale deve far fronte ad una 
minaccia comunista» — i sta
ta 'Storicamente usata dai go
verni degli Stati Uniti per giu
stificare i suoi interventi mili
tari neirarea*. Rutka ricorda
va i casi del Nicaragua nel 
1927. del Guatemala nel 1954 e 

di Santo Domingo dieci anni 
dopo. 

Appena terminato il discor
so, Rutka ha scritto che -Rea
gan ha riaffermato la sua in
tenzione di innalzare^ rapida
mente il livello di aiuti militari 
per il Salvador, intenzione cui 
si oppone fortemente il Con
gresso USA». 

Molta attenzione 'Prensa 
Latina» e la radio cubana han
no dato al discorso del deputa
to democratico USA Christo
pher Dodd, soprattutto là dove 
l'oppositore ai Reagan ha ri
cordato che **ono la povertà, 

la fame e ringiustizia che pro
vocano le rivoluzioni: 

La prima risposta del Nica
ragua i venuta da'tia coman
dante Dora Maria Tellez, vice
presidente del consiglio di Sta
to e segretario del Fronte san-
dinista a Managua. La diri
gente sandinista ha chiamato 
il popolo a grandi manifesta
zioni nella capitate e nei capo
luoghi provinciali »per rispon
dere alle minacce del presiden
te nordamericano». 

Preoccupate e in parte ostili 

anche le prime reazioni della 
stampa messicana, anche di 

X uclla vicina al governo. Il 
lessico è uno dei quattro pae

si del 'gruppo dell'isola Conla-
dora • e tutti sono concordi nel-
raffermare che il discorso di 
Reagan ha dato un duro colpo 
al tentativo di aprire in Ameri
ca centrale un negoziato per 
ridurre le tensioni. Forte ma
lumore hanno prodotto anche 
le ripetute affermazioni, di 
questi ultimi mesi, di perso' 
naggi importanti dell'ammini
strazione nordamericana, se
condo cui la destabilizzazione 

passerebbe dal Nicaragua al 
Salvador, quindi al Guatema
la, in una sorta di 'teoria del 
dominio» che vedrebbe come 
ultima vittima proprio il Mes
sico. Già a febbraio e a marzo il 
ministro degli Esteri Bernardo 
Sepulveda aveva risposto per 
due volte, e con decisione cre
scente, alle prime enunciazio
ni di questa teoria. L'altra sera 
è stato lo stesso presidente 
USA a far balenare questa ipo
tesi e, anche se fino ad ora non 
vi i nessuna reazione ufficiale 
del governo messicano, non i 
difficile pensare che le parole 
di Reagan hanno provocato 
profondo malesseri ; malumo
re a Città del Messico. 

Giorgio OWrìni 

DOMENICA 1° MAGGIO 
diffusione straordinaria 

Questi i primi impegni: 
Milano diffonderà 
60.000 copie, 
Roma 50.000, 
Modena 42.000. 
Reggio Emilia 32.000, 
la Puglia 45.000 
(di cui Andria 2.500, 
S. Severo 2.500. 
Cerignola 2.300, 
Corato 800). 
Ferrara 29.000, 
Mantova 15.000, 
Rovigo 6.000, 
Arezzo diffonderà 
2.500 copie in più, 
Potenza e Matera 
1.500 in più ciascuna. 

l'Unità 

l'Unità 
U fidi* e mtt mmt» B l t ^Stratta #Yf IfXWt 

Primo Maqqk) d lotta 
per la pace* la giustizia, il progresso 
per dire alt alla destra e al terrorismo 

DOMANI 
A un anno dall'assassinio di Pio La Torre 

Una pagina speciale deJTcUnità» a un anno 
dall'assassinio dì Pio La Torre, caduto a Palermo in un 
attentato politico-mafioso insieme al compagno 
Rosario Di Salvo. 

I 
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Sinistra e cultura 
Un nuovo nesso tra 
scienze sociali e 
decisione politica 

L'attuale dibattito culturale 
nella sinistra potrebbe sintctiz-
zarsl In alcuni paradossi esem
plari, che sono Insieme la fine e 
l'Inizio di una stagione. Ci riferia
mo soprattutto a due temi che so
no stati centrali in questi ultimi 
anni. Il primo è quello dell'auto
nomia della cultura in quanto au
tonomia del lavoro intellettuale 
come professione. A tale posizio
ne si è giunti partendo da due op
posti versanti: un filone weberia-
no e marxista non storicistico che 
assume questa posizione come u-
nlversale; un filone marxista sto
ricistico che giunge a questo esito 
per gli effetti del crollo delle cer
tezze e dei miti di cut si è sempre 
alimentato. 

L'esito pratico di tali conclusio
ni distinte è stato la scoperta degli 
speclalisml e 11 rinvigorirsi — rea
le o strumentale che sia è cosa che 
non possiamo esaminare qui — di 
una politica della cultura anziché 
di una politica culturale, secondo 
l'antica accezione. 

Il secondo tema è quello che 

chiamerò per brevità delle negole 
del gioco; ossia della rivalutazio
ne degli strumenti concettuali e 
istituzionali che fondano la possi
bilità di un pluralismo politico e 
propolitico sempre più stabile e 
diffuso. Questo secondo tema è 
quello assimilato dal senso comu
ne nel modo più confuso e insie
me strumentale. All'afférmazio
ne del valore universale della de
mocrazia, posizione ormai diffusa 
in tutta la sinistra, si accompa
gnano illusioni pericolose e mi
stificatrici. La prima di esse è 
quella del rifiorire di una ideolo
gia del mercato come sistema ot
timale di allocazione delle risorse 
e di rafforzamento dell'identità 
dei soggetti economici (alimenta
ta anche dalla crisi della pianifi
cazione burocratica dei paesi del 
Patto di Varsavia). 

E significativo che una simile 
posizione trovi il suo campo di e-
scrcizio soprattutto nei risultati 
del lavoro filosofico e non ci si az
zardi mai a verificare tali assunti 
nell'esame concreto della situa

zione concreta. Le decine di mi
lioni di disoccupati nell'area O-
CSE e le migrazioni bibliche dell' 
Africa a dominio neo-borghese 
sono lì, Infatti, a falsificare questa 
ipotesi e a riscoprirne tutta la mi-
scria. La seconda di queste illu
sioni è quella di considerare tale 
ipotesi come tout-court moder
nizzante e congeniale all'attuale 
situazione della stratificazione 
sociale dei paesi industrializzati. 
Non esiste più un centro sociale 
attorno al quale aggregare con
sensi perla trasformazione e tut
to si deve quindi ridurre a consen
tire posizioni di contrattazione e 
confronto equilibrate ai soggetti 
sociali. (Che, guarda caso, però 
non sono né eguali né equilibrati 
nella società). Di qui la fortuna 
delle posizioni neo-corporative, 
rispecchino esse più o meno effi
cacemente la realtà dei governi 
pubblici e privati delle società in
dustriali. 

Perché questa stagione cultura
le è insieme alla sua fine e all'ini
zio di un nuovo sviluppo? La ri
sposta è nella contraddittorietà 
dei suoi temi e dei suoi esiti. Vi è 
un versante caduco culturalmen
te, ma politicamente (quando di
viene senso comune) conservato
re e reazionarlo di questa stagio
ne culturale. 

Esso è quello dell'enfasi neo-li
berista e dell'impossibilità, all'in
terno delle tematiche degli spe-
cialismi e delle Tegole del gioco; 
di intravvedere la possibilità di 
una politica della cultura per la 
trasformazione sociale, essendo 
soltanto possibile garantire l'effi
cace meccanismo di scambio di 
risorse e di consenso all'interno 
degli esistenti rapporti di forza. 
Ma vi è pure un versante innova

tore e progressista che è fonda* 
mentale far divenire l'elemento 
centrale di una politica della cul
tura per la trasformazione demo
cratica del paese. Esso potrebbe 
sintetizzarsi con la formula del 
passaggio da una 'cultura dei fi
ni» a una scultura dei mezzi», nel 
contesto di un sistema concettua
le e pratico dove autonomia del 
lavoro intellettuale e democrazia 
parlamentare sono valori univer
sali. 

Cultura dei mezzi vuol dire tra
sformazione verso più alti gradi 
di razionalità e di adeguatezza co
noscitiva dei meccanismi di deci
sione politica, eliminandone gli 
effetti distorti e non previsti. E 
questo è possibile solo con un 
nuovo nesso tra cultura delle 
scienze sociali e decisione politi
ca, in una interconnessione simi
le, ma non eguale, a quella esi
stente nelle imprese moderne tra 
staff (comitati di esperti) e line 
(processi esecutivi), dove l'appar
tenere a uno dei due sistemi non 
vuol dire non compartecipare al 
processo complessivo di decisione 
strategica. 
i Cultura dei mezzi vuol dire 

comprensione dei meccanismi i-
stituzionall da rinvigorire oda in
ventare per promuovere la tra
sformazione sociale secondo ipo
tesi settoriali e specifiche, secon
do la ripresa aggiornata e moder
na di una strategia delle riforme 
di struttura. Lasciata cadere la i-
deologia neo-liberista, rimane il 
lascito innovatore di una consa
pevolezza maggiore degli siru-
mentì indispensabili per cambia
re non le *regole del gioco; ma la 
posizione degli attori sociali che 
debbono essere portatori di esi

genze indispensabili per superare 
gli squilibri e i guasti sociali del 
sistema capitalistico. 

Una centralità sociale va quin
di ritrovata ed essa non può non 
essere quella delle forze che han
no una convergenza materiale 
nell'interesse di ripristinare un 
meccanismo economico, istitu
zionale e politico per la creazione 
di nuove risorse, per l'elevazione 
della produttività sociale e l'eli
minazione degli sprechi parassi
tari e clientelar!, attraverso la ri
presa di un vero ed efficace gover
no dell'economia. 

La classe lavoratrice nelle sue 
unificabili articolazioni, i ceti me
di produttivi e l'impresa innova
trice sono il cardine fondamenta
le di questa nuova intesa che può 
scaturire dalla programmazione 
delle rispettive compatibilità e 
che provocherà sicuramente pe
nalizzazione e protesta da parte di 
coloro che ne saranno svantag
giati. con grandi problemi di con
senso. 

Il lavoro culturale nella sinistra 
in una moderna società indu
striale non può che partire da qui. 
Abbassare i tassi di ideologia, 
creare incertezze anziché sirene 
consolatrici non è una vocazione 
professionale dell'intellettuale 
che si pone in contraddizione con 
una politica di cambiamento so
ciale. 

È una delle condizioni della sua 
forza e del consenso politico e mo
rale che essa deve trovare tra i 
suoi alleati possibili. Perché la 
strada è impervia e solo il recipro
co arricchimento di politica e cul
tura, come unità di distinti, può 
farci vincere questa sfida. 

Giulio Sapelli 

INCHIESTA II mestiere di sindacalista nella fabbrica che cambia - 3 
All'Alfa di Arese, 
dove comincia 
la stagione 
dei mutamenti 
del sistema 
produttivo 
«Finora 
abbiamo 
affrontato 
due problemi: 
l'efficienza e 
l'integrazione 
conio 
stabilimento 
di Pomigliano, 
ma il terzo 
è alle porte» 
Come non farsi 
«accantonare» 
dagli 
avvenimenti 

MILANO — .II delegato og
gi vive sulla sua pelle il pro
cesso di cambiamento nella 
fabbrica. Non ci sono gli al
tri che gli dicono come deve 
comportarsi; non c'è Lama 

Nella foto grande: 
la linea di montaggio 
all'Alfa Romeo di Arese; 
nelle foto piccole. 
i robot in funzione 
nella fabbrica 

LETTERE 

Dobbiamo fare 
in fretta 

i conti anche 
con il n I M I 

a insegnargli il mestiere. Ha 
meno spazio di prima e deve 
farsi r anco di tutti i proble
mi-nuovi: l 'aumento della 
produttività, l'utilizzo degli 
impianti. Nessuno Io aiuta 

-LA GRANDE MACCHIA NERA-

CÉMAC SJ-SJ 

sul problema specifico che 
deve affrontare col capo o 
con l'analista dei tempi. De
ve saper nuotare, se no affo
ga. Era più facile prima, 
quando bastava dire di no e 
organizzare la lotta? Direi 
proprio di sì». 

Riccardo Contardi è dele
gato dell'Alfa Romeo di A-
rese. La fabbrica, per anni al 
centro di forti scontri e di 
dure tensioni sindacali, ora 
vive la stagione dei muta 
menti del sistema produtti
vo. Anche qui il drastico au
mento della produttività ha 
causato u n lento ma pro
gressivo calo dell'occupa
zione. 

«Finora — dice Domenico 
Codispoti, altro delegato — 
abbiamo affrontato due del
le tre grosse questioni sul 
tappeto: l'efficienza e l'inte
grazione produttiva fra la 
fabbrica di Arere e quella di 
Pomigliano d'Arco. L'inno
vazione tecnologica, come 
effetto dell'accordo con la 
Fiat, per ora la viviamo 
marginalmente. Ma scop-
pierà molto presto anche da 
noi*. 

l i modo di lavorare è co
munque già cambiato ad A-
rese per mezza fabbrica: 10 
mila dei 18 mila operai sono 
Dassati dalla parcellizzazio
ne all 'accorpamento, dalla 
catena ai gruppi di produ
zione. 

•L'operaio che faceva u n a 
sola operazione — dice Con
tarti! — oggi ne compie una 
quindicina. Segue la mac
china sulla catena e fa 11 suo 
lavoro a scorrimento. Oppu
re, dove non è possibile, ruo
t a nei lavori "compresi fra 
quelli assegnati al suo grup
po. Nelle lavorazioni mecca
niche, dove non c'è la cate
na, l'operalo lavora, a rota
zione, sulle diverse macchi
ne del gruppo. Compie an
che lavori più qualificati co
me i piccoli interventi di 
manutenzione. È responsa
bile più di prima del prodot
to che esce dalle sue mani. È 
migliorata la condizione ge
nerale, è aumenta ta la sua 
professionalità. In tremila 
sono passati dalla 4* alla 3* 
categoria. Ma, intanto, sono 
eliminati i tempi morti de
terminati dalla rigidità del 
sistema produttivo. L'au
mento del carico di lavoro è 

concordato. Il salto nel ren
dimento della produttività è 
notevole, ma anche ì miglio
ramenti sindacali*. 

Queste modificazioni, che 
poco o nulla di innovazione 
tecnologica hanno introdot
to, hanno però messo in di
scussione ogni posto di la
voro, ogni modo di lavorare 
precedente. Ed hanno sotto
posto a verifica feroce la ca
pacità di contrattazione di 
ogni delegato. «Se non con
trolli, se non stai attento, se 
non capisci quello che sta 
avvenendo, i processi ed i 
passaggi di livello li gesti
scono i capi e tu sei accanto
nato: non conti più niente a-
gli occhi dei lavoratori». 

•Nel mio reparto — dice 
Vincenzo Esposito — il 
gruppo di produzione non 
funziona secondo l'accordo, 
m a solo per 11 recupero del 'a 
produzione. Non abbiamo 
strumenti validi per contra
stare il capo. Difficile è 
smuovere gli operai dalla 
mentalità del passato, per
ché spesso non comprendo
no il valore della professio
nalità. E il capo h a buon 
gioco a far passare la produ
zione delle 52 macchine al 
giorno*. 

Il potere del delegato oggi 
è in discussione: «La filoso
fìa del recupero dei tempi 
morti — dice Giovanni Ca-
tamo — ha aumentato la sa
turazione del tempi di lavo
ro. I gruppi hanno dato be
nefici al lavoratori, certo. 
Ma oggi vanno solo a bene
ficio dell'azienda. Io II in
tendevo in altro modo, come 
una specie di sistema di au
toproduzione, di supera

mento della figura del ca
po». 

L'innovazione tecnologi
ca fa appena capolino. Ma è 
dietro l'angolo e quando 
part irà diventerà esplosiva. 
Vi è qualche elemento di ro
botizzazione in assemblag
gio, in fonderia, in vernicia
tura . VI sono carrelli auto
matici per il montaggio mo
tori. L'operatore chiama il 
carrello, svolge l'operazione 
e poi lo r imanda al suo posto 
solo schiacciando alcuni 
bottoni. Ma intanto è re
sponsabile della qualità del 
lavoro che compie e gli vie
ne contato il lavoro «buono», 
non «tutto* il lavoro. 

•La robotizzazione, quan
do sarà estesa — dice Codi
spoti — ci porrà sicuramen
te dei problemi. Che tipo di 
operaio, quale esuberanza 
di manodopera? Intanto il 
modo di essere dentro la 
fabbrica è già cambiato. Il 
mito del posto di lavoro si
curo è sparito. La crisi ha 
investito anche l'operaio Al
fa. Anche lui DUO perdere il 
posto. C e , pertanto, una 
presa di coscienza della gen
te. Oggi si comincia a dire: 
i» fabbrica deve andare al 
risanamento, deve soprav
vivere». 

Il sindacato è coinvolto. 
Apre processi di modifi
cazione ed a sua volta è mo
dificato. Degli anni dell'op
posizione e dello scontro i-
deologico è rimasto poco: 
forse solo 11 ricordo. «Oggi l 
delegati tentano di affron
tare l problemi non dicendo 
solo dei no. Il delegato, figlio 
dei delegati del '68, oggi de

ve risolvere i problemi. La 
fabbrica è cambiata, e mu
tate sono le condizioni. Deve 
affrontare temi nuovi e deve 
avere la capacità di risolver
li. Utilizzazione degli im
pianti, produttività, intro
duzione delle nuove tecno
logie sono parametri con cui 
oggi si misura la statura del 
delegato*. 

E' la strada della collabo
razione, della cogestione? E' 
la fine del sindacato di clas
se? 

•Nessuna paura delle pa
role — dice Codispoti —. L' 
azienda guarda al profitto e 
il sindacato alle condizioni 
del lavoro. Elementi di con
flitto ce ne saranno sempre. 
La novità consiste, semmai, 
nella diffusa coscienza che 
l 'andamento della fabbrica, 
le sue scelte produttive e 
tecnologiche riguardano 
tutti: imprenditori ed ope
rai*. 

Ma gli errori del padroni, 
quando ci sono, pesano. Di
ce Calamo: «La maggiore 
rsponsabillzzazione dei la
voratori deve pesare sugli 
Imprenditori per evitare gli 
errori*. Loro. I padroni, ag
giunge Esposito «il mestiere 
lo sanno fare. Noi delegati 
molto meno, anche perché il 
sindacato gli strumenti per 
fare il nostro mestiere sten
t a a darceli*. 

«O il sindacato si attrezza 
— dice Alfredo Barbieri, ex 
"alfìsta" ed ora dirigente del 
PCI — o altrimenti 1 proces
si di innovazione tecnologi
ca avverranno senza di lui e 
sopra di lui. Alcuni non 
hanno compreso il rischio di 
potersi trovare a rappresen
tare solo dei sopravvissuti. 
Oli operai al terzo livello, gli 
impiegati, l quadri tradizio
nali s tanno per diventare 
come gli indiani nelle riser
ve. I trainanti sono i mana
ger, l tecnici, gli uomini del-
I"cicli» unica, l programma
tori. Se il sindacato non vuol 
farsi accantonare dagli av
venimenti deve instaurare 
un rapporto con costoro. Ma 
non sembra che tutti se ne 
rendano conto*. 

Ino (selli 

(Fine -1 precedenti articoli so
no stati pubblicati il 21 e il 26 
aprile) 

ALL' UNITA' 
Non demonizzare 
l'azione dei partiti 
nel settore sanitario 
Cara Unità, 

c'è chi si stupisce che i dirigenti delle Unità 
sanitarie locali di tutta Italia siano espressi 
dai partiti politici. Sarebbe come stupirsi che 
lo siano i consiglieri comunali di tutta Italia. 

Vi è nel 'sorprendersi» di questa ovvia real
tà un evidente fraintendimento in senso tecni
cistico del ruolo delle USSL. che è invece di 
indirizzo politico amministrativo, mentre la 
gestione tecnica è garantita da altri organi
smi, quali il coordinamento dei dirigenti tec
nici (Coordinatore sanitario. Coordinatore 
amministrativo. Capi servizio. ) 

Le USSL (stano esse monocomunali o plu-
ricomunali) sono la forma associativa in cui i 
Comuni erogano il Servizio sanitario. I com
ponenti l'Assemblea e i Comitati di gestione 
sono, così come prevede la legge, i delegati dei 
Consigli comunali per l'effettuazione di que
sto intervento. Alcune ipotesi originarie della 
legge di riforma prevedevano anzi addirittura 
che questi componenti fossero esclusivamente 
consiglieri comunali, proprio alfine di garan
tire una stretta correlazione amministrativa. 

Diversa, ovviamente, è la questione della 
competenza amministrativa di questi delega
ti; e, tuttavia, in molli cari i componenti delle 
USSL hanno maturato precedenti esperienze 
in organismi attinenti il settore assistenziale e 
sanitario, quali Consorzi sanitari di zona. 
Consigli di amministrazione di ospedali, enti 
comunali di assistenza ecc.. 

In molti casi, poi. alcuni parliti, attraverso 
una politica di candidature di indipendenti. 
hanno teso ad una effettiva valorizzazione 
delle capacità individuali, al di là delle tesse
re di partito: non a caso nell'USSL 63 di De
sio. della quale faccio parte, il PCI ha eletto 
diversi componenti indipendenti, tra cui anche 
tecnici del settore. 

Certo non tutti i partiti si sono comportati 
allo stesso modo; ma questo non può essere 
motivo per fare di ogni erba un fascio e demo
nizzare per se stessa l'azione di direzione poli
tica e amministrativa dei partiti nel settore 
sanitario 

ROSA RINALDI 
(Desio-Milano) 

«...mi dava una zampata 
e io, chiedendo 
scusa, facevo più piano» 
Caro direttore. 

ho letto con interesse l'articolo sulle attività 
dell'ambasciatore americano. Gli italiani più 
attenti lo sanno da tempo che l'Italia è gover
nata come suggeriscono gli americani. 

L'Italia spesso si comporta da fragile ser
vetta, come ero io dai 12 fino ai 30 anni; sem
pre: -Sisignora; 'faccio come dice tei, signo
ra...» ecc. Quella bellissima e ricchissima a-
mericana voleva che le lavassi i piedi, del n. 
43; e se le facevo male ai duroni mi dava una 
zampata; e io. chiedendo scusa, facevo più 
piano. 

Questo, per qualcuno, sono l'Italia e l'Ame
rica; più ci fa del male, per esempio obbligan
doci a tenere i suoi missili, e più la si deve 
accarezzare. 

Ce chi è sempre stato servo e gli piace ri
dursi come un cetriolo, ignorante e america
nizzato: così la signora ride, ride e dice *o-
key». 

NICOLINA COLOSIMO 
. (Cerenzia - Catanzaro) 

Metodi, tempi, modi 
di ristrutturazione, creano 
ovvi problemi sindacali 
Cari compagni. 

quale componente del Consiglio di fabbrica 
della T.E.ML. la tipografìa dove si stampa 
/'Unità per l'Italia settentrionale, vorrei ri
spondere al compagno Giacomo Savoldelli di 
Novale (lettera del 21-4. a titolo *È sensata 
l'azione?*) e ai molti compagni che ci fanno 
oggetto delle loro critiche per l'assenza 
dell'Unità in alcune zone, dovuta (secondo V 
avviso ai lettori dei giorni successivi): la pri
ma, domenica 17 aprile, ad un'*improwisa 
agitazione»: la seconda, lunedì 18. ad un'al
trettanto «improvvisa» assemblea dei tipogra
fi. Cos'è avvenuto? Quella domenica i tipo
grafi si erano astenuti dall'effettuazione di 
lavoro straordinario (azione concordata pe
raltro con il Sindacato provinciale di catego
ria) nella misura di 1/4 delVoccorrente per il 
completamento della tiratura (forma di agi
tazione volutamente blanda) come protesta ai 
silenzi opposti a una nostra vertenza interna. 

La breve assemblea del lunedì non era stata 
•improvvisa»; è stata tenuta in un periodo 
morto delta lavorazione. 

Ci sono i fatti e le loro 'interpretazioni». 
Ma ciò cks non si può permettere è che ì lavo
ratori della T.E.MI vengano considerati degli 
irresponsabili. 

Ai compagno Savoldelli che si interroga se 
•è sensata l'azione di lotta» rispondo che lo è. 
Lo era (in quanto conclusa) perché tesa ad 
ottenere strumenti di governo per t'ultima fa
se di ristrutturazione aziendale. Della verten
za era parte integrante anche Velemento sala 
riale inteso non come mera rivendicazione, ma 
come perequazione nel quadro della riforma 
del salariò, momentaneamente accantonata. 
ma da affrontare infuturo. 

Obiettivo prioritario era correggere alcune 
distorsioni nelVorganizzazione del lavoro de
terminatesi con Tapplicazione dello stato di 
crisi aziendale previsto dalla legge 416 che. 
come tutte le leggi di 'riforma» varate tardi. 
stravolte nei contenuti, creano più problemi di 
quanti ne devono risolvere. 

Valga resempio di aziende pubbliche quali 
la SEGISA — (11 Giorno, funzionate agli in
teressi de) che accumula deficit dell'ordine di 
decine di miliardi annui, che tutti paghiamo 
— ed altre che non possono applicarla pena la 
chiusura, con buona pace (applicandola o no) 
per gli obiettivi di risanamento che si prefigge. 

Non è il nostro caso. Ma la fuoriuscita in
controllata di diversi lavoratori (altri ci lasce
ranno in un prossimo futuro), ci costringe in 
una situazione di precarietà per gravi scom
pensi di organico, non sanata nonostante il 
ricorso alla mobilità interna e che solo l'intro
duzione, pur tardiva, di altre tecnologìe come 
la nuova rotativa può riportare alla normali
tà. Ciò che lamenta il compagno Savoldelli 
avrebbe potuto (può) verificarsi nelTattuale 
situazione di precarietà al di là della volontà 
dei lavoratori: per esempio, un guasto tecnico 
tale da non consentire recuperi. 

Certo, la nostra lotta non è stz:a esente da 
errori, soprattutto di impostazione. Impor
tante è riconoscerlo e apportare le dovute cor
rezioni. Occorre muoversi con intelligenza, u-
scenJo dalla monotonia suicida, abbandonan

do strumenti di lotta logori e ricercandone di 
nuovi. Ciò che non ci si può chiedere è la 
rinuncia al nostro ruolo. Non possiamo accet
tare supinamente quanto viene proposto nei 
melodi, nei tempi, nei modi, senza un minimo 
intervento da parte nostra. Aderire a questa 
logica vorrebbe dire rendere l'organismo sin
dacale interno 'ufficiale*, non rappresentati
vo di alcun interesse. 

Il risanamento dell'azienda TE.MI. è o-
biettivo primario anche nostro. Ma non pro
prio di questo si traila, poiché l'azienda è di 
per sé sana. Né può essere 'risanala' solo con 
prepensionamenti e innovazioni tecnologiche 
che sicuramente ridurranno i costi, ma secon
do noi non elimineranno anomalie produttive 
presenti fino a quando l'azienda continuerà 
ad essere funzionale solo a//'Unitù anziché 
diventare un''azienda di servizio* come qual
siasi altra, con una propria autonomia finan
ziaria, con una diversa collocazione sul mer
cato. Era questo il senso di alcune proposizio
ni del CCdel luglio 1982* 

Al compagno Savoldelli direi che la sua 
sensibilità per l'assenza sul 'mercato* 
dell'Unità non è completa se motivala solo 
dal fatto che è italo frustrato il suo impegno 
in un preciso momento (sono diffusore anch' 
io); essa va estesa sollevando il problema di 
come deve (se deve e può), svilupparsi il gior
nale. quale carattere, quale funzione deve as
sumere tra i mezzi di comunicazione del Par
tito e nel campo dell'informazione e della for
mazione delle coscienze, a fronte delle innova
zioni quasi mai democratiche delle comunica
zioni di massa. 

Domande tutte che richiedono risposte. 
scelte politiche immediate, che devono essere 
sollecitate dai compagni, dalle Sezioni. Scelte 
che magari richiederanno altre razionalizza
zioni, dolorose finché si vuole, ma chiare, sul
le quali poter lavorare e dare il nostro contri
buto di lavoratori delle tipografie. 

GIUSEPPE LAINO 
anche a nome di altri compagni 
del CdF della TEMI. (Milano) 

Garantire il pluralismo, 
non limitarlo 
Cari compagni. 

non ascolto quasi mai Radio radicale e an
cor meno le sue trasmissioni dal Parlamento. 
Non ho quindi validi motivi per dubitare del
l'affermazione contenuta nell'articolo «Radio 
radicale-Gaspari, incontro a vuoto» apparso 
sull'Unità del 9 aprile, secondo cui Radio ra
dicale «sviluppa un'opera di profonda disinfor
mazione, con trasmissioni distorte e faziose, 
collegate all'azione di continuo, provocatorio e 
antidemocratico ostruzionismo del gruppo 
pannelliano». 

Dirò di più: anche se sono — e pienamente 
convinto — tra i firmatari della petizione sul
lo sterminio per fame, anche perché considero 
su questo tema i gravi ritardi dell'intera sini
stra, non condivido gran parte delle iniziative 
del Partito radicale. Ciò non toglie che trovo 
gravissima la decisione del ministro Gas pari 
sulla chiusura della radio stessa e sull'impe
dimento delle trasmissioni dal Parlamento. 
• È sconcertante l'articolo dell'Unità citato 
che sembra confondere (quando non lo faccia 
di proposito, e allora sarebbe intollerabile) 
una questione fondamentale di principio con i 
contenuti politici delle stesse trasmissioni. 

Certi atteggiamenti e prese di posizione. 
certi modi di affrontare questioni politiche 
fondamentali si possono condividere, ma evi
dentemente i principi di fondo non sono mai 
divisibili, né tanto meno relativi. Ancora di 
più quando non ci piacciono. 

WILLER BORDON 
Sindaco di Muggia (Trieste) 

Abbiamo Tatto pervenire la lettera al compagno Pavoli-
m. componente del Comitato ristretto della Camera che 
sta esaminando le proposte di iniziativa parlamentare 
per la regolamentazione di radio e tv private, che così 
risponde-

Caro direttore, 
non mi pare che ci sia contrasto tra quanto scri

ve il compagno Bordon e la mia dichiarazione cui 
egli si riferisce. Tanto è vero che quella dichiara
zione, in cui si esprimeva un giudizio polemico — 
che confermo — sul modo come radio radicale fa 
in concreto informazione sui lavori parlamentari 
(che non ha secondo me alcun valore di 'Supplen
za» rispetto a ciò che non fa. afa malissimo, la 
Rai), terminava con le parole: «Ma questo è un 
altro discorso*. Dunque nessun cedimento sulle 
questioni di principio: la libertà di espressione va
le anche per le posizioni che non condividiamo o 
che avversiamo. 

Ciò premesso, non si può neppure rinunciare 
all'esigenza di una regolamentazione dell'intero 
sistema radiotelevisivo- per Berlusconi e per tutti 
Qui le responsabilità gravissime dei governi e del
le maggioranze sono ben note; ed i ridicolo che 
oggi il ministero «ri accorga» solo di Radio radi
cale. Noi — come si sa — non seguiamo una linea 
rigida, ma vogliamo che le eventuali interconnes
sioni extraregionali siano subordinate a chiare 
premesse: norme antitrust, àmbito locate, quota di 
produzione propria per ciascuna emittente, tetti 
per la pubblicità. Lo scopo i quello di garantire il 
pluralismo, non di limitarlo. 

LUCA PAVOLINI 

«...dato che la fantasia 
non ci fa difetto» 
Egregio direttore. 

vorrei esporre un'idea, anzi un invito alte 
lettrici e ai lettori del giornale per rendere più 
interessanti e profìcue le future feste delfUni-
tà. in special modo le più modeste. L'idea è la 
seguente: fare dei lavori da esporre e vendere 
nel!ambito di queste feste e destinare il rica
vato a sostegno della stampa comunista. 

Se Videa e buona, avanti compagni e com
pagne. armiamoci di buona volontà, dato che 
la fantasìa non ci fa difetto, e iniziamo imme
diatamente a lavorare per creare quanto di 
meglio sappiamo fare: lavori all'uncinetto. 
centrini e jazzolettmi ricamati, pupazzi e ani
mali di stoffa, quadretti, collages, disegni, la
vori in legno, inferro, in ceramica e via inven
tando. Son sicura che t'idea avrebbe successo, 

L'anno scorso ho offerto alcuni miei lavo
retti alla festa della mia sezione ed hanno 
avuto successo. Quest'anno mi riprometto di 
fare altrettanto. 

F . C 
(Roma) 

Non subalterni 
Cara Unità. 

siamo due compagni lavoratori deirindu
stria alimentare che militano nel sindacato 
FILI A e notiamo con rammarico una scarsa 
sensibilità da parte del nostro giornale « se
guire più da vicino le tematiche poste dal rin
novo del contratto nazionale di lavoro. 

Noi pensiamo che la categoria degli alimen
taristi non deve essere ritenuta subalterna alle 
altre deWindustria e, di conseguenza, deve 
trovare una giusta presenza, vista la sua im
portanza per lo sviluppo deireeonomia del 
Paese, sulle colonne dèi nostro giornale. 

DINO SALA e AMBROGIO CASIRAGHI 
(Arcare-Milano) 



VENERDÌ 
29 APRILE 19B3 l 'Unità - CRONACHE 

Quelle «barricate 
del '22» in mostra 
da oggi a Parma 

PARMA — Non ci sarà Sandro Pertini a inaugurare ta mostra 
per il 61* delle barricate che si inaugura oggi a Parma, a causa 
della crisi di governo. La mostra sulle barricate sarà aperta oggi 
alla presenza di autorità nazionali e regionali (il ministro per le 
Regioni Fabio Fabbri, il presidente della Regione Lanfranco 
Turci e il sindaco di Parma, Lauro Grossi). Sotto un grande 
capannone sono tornate le barricate di 61 anni fa, e la riprodii-
zione di luoghi, cose, immagini e documenti ricostruiscono come 
per «metafora- la Parma dei primi decenni del secolo e di quel 
drammatico 1922. Furono oltre diecimila i fascisti che al coman
do di Italo Balbo tentarono d: umiliare i borghi «sovversivi*, la 
tradizione democratica e rivoluzionaria del popolo parmigiano. 
Ma gli assalti e le \iolenzc non bastarono; i fascisti furono co
stretti, malgrado cinque giorni di assedio, a fuggire da Parma. 

E ora nella grande mostra che si apre a Parma sarà possibile 
rivedere quei giorni. Indagini accurate hanno ricostruito non 
soltanto le \ icende delle barricate, legale al nome di Guido Picei* 
li e ai suoi Arditi del Popolo, ma anche l'intero volto della società 
di allora (molti i documenti inediti). Ma la mostra — allestita 
dall'architetto Carlo Quintellì e Giorgio Pisi, con la consulenza 
scientifica di Gaetano Arfè — riserva altre sorprese: per esempio 
quella targa di metallo, smaltata in giallo e rosso che reca la 
scritta «Partito Comunista d'Italia», la targa della sezione tori-
nese del PCd'I, quella di Antonio Gramsci. Rubata dai fascisti, 
era finita a Reggio Emilia. 

MILANO — Partirà il 12 maggio da Milane per raggiungere le 
montagne del Gara hai nell'IIimala>a centrale indiano la prima 
spedizione alpinistica italiana composta da sole donne. Obictti
vo il monte Meni, a quota 6.672 metri, che finora è stato salito 
solo da tre spedizioni maschili e tutte in periodo post-monsonico. 
Del gruppo fanno parte otto alpiniste: Silvia Metzcltin (45 anni, 
geologa, abitante nel Canton Ticino), Annalisa Cogo (32 anni, 
milanese, medico). Orina Pecchlo (30 anni, torinese, medico), 
Nadia Billia Moro (28 anni, milanese, accompagnatrice di trek
king), Alessandra Garuffi (21 anni, bergamasca, studentessa in 
veterinaria), Mariola Masciadri (52 anni, comasca, giornalista), 
Laura Ferrerò (24 anni, torinese, educatrice) e Annehse Rochat 
(34 anni, torinese, insegnante di lettere). 

«Agca non è credibile» 
I legali chiedono la 

liberazione di Antonov 
ROMA — Una nuova istanza di scarcerazione per assoluta man
canza di indizi di colpevolezza è stata presentata al giudice i-
stmttore Ilario Martella per Serghey Antonov, il funzionario 
della Balkan Air accusato di complicità nell'attentato a Giovan
ni Paolo secondo. Gli avvocati Consolo e La Russa sostengono 
nella loro istanza che le testimonianze rese dai coniugi Krastev 
e da altre persone sentite nel giorni scorsi smentiscono chiara
mente le accuse che AH Agca ha rivolto ad Antonov. In particola
re, secondo i difensori, le dichiarazioni dei testi hanno dimostra
to la falsità di quanto detto dal terrorista turco a proposito della 
presenza a Roma, il 10 gennaio 1981, della moglie del funziona
rio bulgaro Rossitza. Questa, secondo Agca, avrebbe dovuto esse
re presente quel giorno ad una riunione durante la quale si 
definirono i particolari dell'attentato: i coniugi Krastev hanno 
invece dichiarato che la donna partì con loro per la Bulgaria due 
giorni prima. A questo punto sembra chiaro che la riunione non 
c'è stata e Agca, almeno in questo importante particolare, ha 
mentito. La richiesta dei difensori sarà ora inviata, per il parere, 
al sostituto procuratore generale Antonio Albano. Quindi il giu
dice Martella prenderà le sue decisioni. In una dichiarazione gli 
avvocati Consolo e La Russa hanno detto: «Ci auguriamo che gli 
inquirenti siano ora conseguenti con quanto scritto nelle prece
denti ordinanze circa la credibilità di Agca». Il riferimento è 
all'affermazione del giudice secondo cui, se il particolare della 
riunione risultava falsa, poteva crollare l'intero impianto accu
satorio di AH Agca. Intanto a Sofia e stato presentato l'appello 
per Farsetti e Trevisin. 

Migliaia di ragazzi e ragazze ai «Collana» per i funerali delle 11 vittime delia tragedia di Firenze 

30J I I I in uno stadio per I' 
anni 

Tutta Napoli in lutto - A fìancp dei genitori duramente provati studenti, insegnanti, autorità cittadine e regionali, parlamentari - Il governo, 
invece, si fa rappresentare soltanto da un sottosegretario - L'omelia del cardinali Ursi: «non si prendono le dovute precauzioni» 

Dall'inchiesta 
niente novità 
Polemiche tra 
Polstrada e 

«Autostrade» 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La responsabilità 
e la meccanica della tragedia 
nella galleria del Melarancio, è 
ancora da accertare. Il magi
strato, sostituto procuratore 
Pietro Dubolino, a 48 ore dalla 
strage, non ha ancora preso 
provvedimenti. Per il momen
to, sostiene il giudice, è tutto 
prematuro «Non c'è niente di 
nuovo. Fino a quando non avrò 
il rapporto della polizia strada
le e prevedo che saranno tempi 
lunghi, circa un mese, non pro
cederò agli interrogatori». Ci ei 
chiede perché nell'immediatez
za del fatto, quando i ricordi so
no più precisi, il magistrato non 
ascolti il conducente del pul
lman, l'autista dell'autotreno, : 
due poliziotti di scorta. «Dob
biamo acquisire la documenta
zione — sostiene il giudice — 
\ erificare se \ i sono state viola
zioni sui regolamenti per i tra
sporti eccezionali Le regole 
della scorta sono elastiche e ge
neriche». 

Il magistrato ha poi aggiunto 
che, dai primi accertamenti an
cora in corso, risulta che l'agen
te della polizie stradale Loren
zo Ruscitti a\e\a preceduto il 
veicolo speciale oltrepassando 
la galleria e bloccando il traffi
co dei \ eicoli in arrivo sulla cor
sia opposta. Il pullman dei 
bambini e altri automezzi si 
trovavano però già nella galle
ria quando è stato sospeso il 
traffico, e hanno continuato la 
loro corsa Non si sa — ha detto 
ancora il magistrato — se l'au
toarticolato si sia fermato pri
ma di imboccare la galleria. 

E certo comunque, che il 
traffico andava fermato. E se le 
regole deila scorta possono es
sere generiche ed elastiche, 1* 
articolo 18 del regolamento di 
applicazione del codice della 
strada in materia di trasporti 
eccezionali parla chiaro- -In ca
si eccezionahssinu — è scritto 
— e per motivi debitamente 
giustificati potrà essere am
messa una eccedenza che sor
passi la larghezza di una corsia 
ricorrendo all'alternanza del 
traffico in un senso o nell'altro 
a piccoli tratti di strada, se que
sta è a due corsie (_), mediante 
formale ordinanza da emettersi 
dall'ente proprietario della 
strada». L'autotreno di Firenze 
doveva perciò essere fermato, il 
traffico bloccato e si doveva 
controllare che nessuno passas
se in galleria. Dei lavori in corso 
la Società autostrade era al cor
rente e pertanto, nel concedere 
l'autorizzazione di transito, a-
vrebbe dovuto emettere una or
dinanza con cui sospendeva il 
traffico nel tratto Signa-Firen-
ze-Certosa. La Società auto
strade, da parte sua, scarica in 
pratica ogni responsabilità sul
la polizia stradale che, afferma, 
era in contatto con le sale-radio 
delle società che stavano ese
guendo i lavori sull'autostrada 
martedì scorso. Il capo della 
Polstrada Aurelio Forzarti ri
batte che tocca invece alla So
cietà autostrade provvedere al
le misure che riguardano la via
bilità, la segnaletica e l'even
tuale chiusura di tratti di stra
da o tunnel. 

Giorgio Sgherri 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — E il viaggio, a-
desso, è davvero finito. Dalle 
tribune del grande stadio di 
calcio migliaia di ragazzi ap
plaudono piangendo l'in
gresso delle undici bare. V 
erba del 'Collana* — vecchio 
tempio di Jeppson e Vinicio 
— si riempie di luce sotto un 
sole che mozza il respiro. 

È un funerale, ma sembra 
dell'altro. Venti, trentamila 
persone attorno a quegli un
dici corpi. Migliala di ragazzi 
In lutto in una mattina che 
pare fatta per giocare. E In
vece no, adesso è proprio la 
fine. Dalle tribune si gettano 
fiori sugli undici carri che 
con pietosa lentezza percor
rono l'ampia pista circolare. 
Al centro del campo, siste
mati con cura, il palco per 1' 
omelia e l'altare per le bare. 
Tutt'intorno, colori, bandie
re, migliaia di persone che 
pregano e aspettano. È una 
scena mal vista. Una scena 
di morte e di vita assieme, 
facce difficili da raccontare. 
Dal palco, con voce bassa, et 
prova Vrsl, Il cardinale: *È 
tutta la clttàt ora, a piangere 
quel corpi. E questa Napoli 
già troppo provata dal san
gue, dal lutti e dalle amarez
ze Infinite». È mezzogiorno e 
a quattro passi dal corpi, ge
nitori e fratelli non smettono 
un pianto già lungo. 

Per tutta la notte, nella 
non lontana chiesa di S. Ma
ria alla Rotonda, avevano 
vegliato le salme battendo I 
pugni contro un'ingiustizia 
difficile da capire. Dodici, 
tredici anni: un'età assurda 
per morire. Poco lontano, In
tanto, nella scuola »Nlcolar-
di» In lutto, assessori comu
nali, professori e parenti di
scutevano ancora del fune
rali. È a mezzanotte che si è 
scelto: 'Troppo piccola la 
chiesa — si decide assieme, 
— Tenere lì 11 rito sarebbe un 
inferno. Meglio lo stadio. Si, 
sarebbe la prima volta, ma 
questa tragedia è diversa». 
Ed un genitore aggiunge: 
«Va bene, allo stadio. Potran
no esserci tutti gli amici: 

Il len to e tristissimo corteo 
che accompagna le bare dal
la chiesa al •Collana» si muo
re alfe II In punto. Fuorl,per 
strada, è già diffìcile passare: 
corone di fiori, folla e ban
diere Impediscono quasi la 
partenza dei carri. Ora, fi
nalmente, un po'di largo tra 
due enormi ali di gente. Pri
ma le bare e poi. In testa a 
tutti, i compagni di classe del 
ragazzi morti. 

Avanti la terza C, subito 
dietro la terza D. La bandie
ra della scuola »Nicolardl» a-
desso la regge Maurizio Mol
lino. Era In pullman al mo
mento dello scontro. *Non ri
cordo niente — dice tenendo 
In alto la bandiera. — Prima 
Il buio, poi la frenata e poi, 
ancora, una botta tremenda. 
10 ero nell'ultima Ola. Non 
ho nulla, ora, nemmeno un 
graffio». A fianco a lui una 
donna che piange, è /a mae
stra: »LI vede? Ora sono loro 
la terza C. Sono rimasti In 
tre. Dieci sono morti, gli altri 
feriti». 

Dalla chiesa allo stadio so
no due, trecento metri. Alle 
undici e mezza, mentre tutta 
Napoli si stringe attorno alle 
famiglie ed al quartiere, ecco 
11 primo carro che tn tra sulla 
pista dello stadio. Dalle tri
bune è un applauso com
mosso, lunghissimo, che ge
la la schiena a chi è giù, sull* 
erba del campo. Piovono fio
ri, ma chi è dietro la bara 
non ha neanche la forza di 

NAPOLI — L'arrivo degli alunni sopravvissuti all'incidente 

guardare. Ora un altro carro, 
e poi un altro ancora. Ogni 
volta l'applauso è più forte. 
Dietro ai feretri migliaia di 
persone entrano in questo 
catino bollente alzando pol
vere e corone di fiori. 

Le undici bare, finalmen
te, sono allineate davanti al 
palco. Vicino ad esse, proprio 
vicino, vengono ad accocco
larsi per terra i feriti della 
terza C e della terza D. Cerot
ti e bende In testa e sul brac
cio, una grande tristezza ne
gli occhi. Sono vivi, e guar
dano a stento l genitori del 
morti seduti appena tre me
tri più in là. Alla destra del 

palco, Intanto, leauiorità. C'è 
tutta Napoli. Il suo sindaco, 
la sua giunta, il Prefetto. Poi 
i due presidenti della Regio
ne e, dalla Toscana, un as
sessore del Comune di Firen
ze con la fascia tricolore. È II 
governo che non c'è. All'ulti
mo momento, trafelato, arri
va un sottosegretario. E Fas
sino, ministero Pubblica I~ 
struzione. Qualcuno dice: «È 
una vergogna», ma non si ur
la, nessuno ne ha vòglia. In 
prima fila, accanto agli altri, 
ti compagno Alinovi, a rap
presentare la Camera e 11 
presidente Nilde Jottì. 

Il cardinale Ursl comincia 

a parlare alle 12,10 mentre 
sotto 11 palco, vicini vicini, a-
lunnt e professori della »Ni-
colardi* ascoltano tn silen
zio. Ursl, adesso, sta accu
sando; *A tutti — ammoni
sce — è noto quanta irre-
sponsabllità e quanto san
gue corrano sulle strade, E 
c'è tanto lassismo che non si 
prendono le dovute precau
zioni, non si rispettano le 
leggi e la vita dell'uomo». 
Nello stadio è silenzio e men
tre il sole brucia l'erba e il 
cemento, molti ragazzi sie
dono per terra trasformando 
questo funerale in un raduno 
doloroso e diverso assieme. 

L'omelia è fìnita. Aut.h£ V 
ultimo atto di questa ingiu
sta tragedia ha consumato il 
suo tempo. Questi undici ra
gazzi. adesso, saranno sep
pelliti assieme nel nuovo ci
mitero della città. Trz ap
plausi, urla e pianti, le bare 
vanno vìa. E sottovoce chi 
conosceva I morti continua a 
narrarne le storie. «Povera 
Eva, povera creatura — mor
mora una vecchia —. Era la 
sua festa, era la sua festa,..». 
Già, era la sua festa. Il 28 a-
prile, giorno del suo funera
le, Eva De Cicco avrebbe 
compiuto 13 anni. 

Federico Geremicca 

La Commissione d'inchiesta continua a lavorare 

Per la P2 ordinate ed eseguite nuove 
perquisizioni nelle sedi massoniche 

Forse sono stati trovati nuovi elenchi di iscrìtti alla loggia di Licio Gelli - Caracciolo e 
Zicari non si presentano all'audizione - Il «?enerabile» malato di cuore in carcere? 

ROMA — La Commissione d'inchiesta 
sulla P2 continua a lavorare nonostante 
che molti personaggi ancora da inquisi
re insistano nel darla per morta. Ieri, 
con un gesto clamoroso, il presidente Ti
na Anselmi, con l'approvazione di tutti i 
parlamentari presenti, ha ordinato due 
perquisizioni che potrebbero fruttare al
ia Commissione una nuova e importante 
documentazione: e cioè un altro elenco 
di iscritti alla loggia di Licio Celli. Tutto 
è nato da una vecchia lettera del «vene
rabile» che risale al 1979. Nella missiva, 
indirizzata all'ex gran maestro del 
Grande Oriente d'Italia generale Ennio 
Battelli, Gelli dice che, come per il pas
sato ed in base agli accordi con il prede
cessore in quella carica (Gamberini) i 
nomi dei pidùisi: non sarebbero apparsi 
«a pie di lista negli elenchi della P2 de
positati presso il Grande Oriente». Gelli 
spiega ancora che la P2 continuerà ad 
avere giurisdizione nazionale s che le 
quote saranno comunque pagate a lui. 
Gelli conferma inoltre che « nomi «segre
ti» degli iscritti alla P2, non dovranno 
nemmeno essere citati nell'anagrafe del 
Grande Oriente. Nella lettera vi sono 
anche precisi riferimenti alla massone
ria di «rito scozzese antico ed accettato*. 
Dopo un sommario esame del documen

to, Tina Anselmi avvertiva l'intera 
Commissione che era il caso di bloccare 
eventuali documenti che potevano esse
re conservati presso la sede della Masso
neria di rito scozzese e nel palazzo pro-
spicente la massoneria di Palazzo Giu
stiniani, in vìa Giustiniani. In breve, ve
niva raggiunto l'accordo per l'ordine di 
perquisizione che poi veniva subito pas
sato alla Guardia di Finanza. Nel primo 
pomeriggio, un gruppo di finanzieri si 
recava, appunto, a Palazzo Giustiniani e 
nella sede della massoneria di rito scoz
zese dove venivano sequestrati una 
grande quantità di documenti. Il sospet
to più che fondato è che nelle due sedi si 
trovino documenti di «copertura* della 
loggia P2 con elenchi di altri eventuali 
iscritti. Le carte sequestrate sono state 
subito trasferite a Palazzo San Macuto a" 
disposizione dei commissari. Da un pri
mo e<ame sono risultate «molto interes
santi». Ora, comunque, dovranno essere 
compulsate attentamente e poi catalo-

Sate. Ieri mattina, in realtà, avrebbero 
ovuto essere ascoltati l'editore Carlo 

Caracciolo per ì suoi contatti con Flavio 
Carboni e per una famosa cena alla qua
le aveva partecipato anche il segretario 
delIaOC Ciriaco De Mita e il giornalista 
Giorgio Zicari, capo dell'ufficio stampa 

del petroliere Monti. Caracciolo ha fatto 
sapere di essere all'estero per lavoro e di 
non poter deporre. Alcuni commissari 
hanno espresso il loro pensiero con mol
ta franchezza: «Caracciolo cerca in tutti 
i modi di non venire a San Macuto, nella 
speranza che la Commissione cessi di la
vorare*. 

Anche Zican ha preferito non farsi ve
dere: è malato e per trenta giorni non 
dovrebbe essere in condizioni di presen
tarsi davanti alla Commissione d'in
chiesta. La Commissione ha però deciso 
un controllo medico fiscale e fissato la 
riconvocazione dei due, per martedì 
prossimo. Intanto da Ginevra si è appre
so di una nuova riunione, al carcere di 
Champ Dollon, tra il detenuto Licio 
Gelli e gli avvocati italiani e svizzeri che 
lo difendono. lì «venerabile* che secon
do i difensori sarebbe malato di cuore 
(era stata persino presa in esame l'even
tualità di un ricovero in ospedale) ora 
avrebbe anche avuto un preoccupante 
crollo psico-fisico. Non è comunque ben 
chiaro, a questo punto, che cosa si agiti 
intorno a Licio Gelli e quali manovre 
siano in corso per salvare dall'estradi
zione l'importante e ingombrante perso
naggio. 

WltditTMfo SettimcR. 

Assolto il 
giornalista 
Viglione 

ROMA — La seconda sezione 
della Corte d'Appello di Roma, 
presidente Saragò, ha assolto 
oggi con formula piena il gior
nalista Ernesto Viglione, ex 
direttore dei servizi giornali
stici di Radio Monte Carlo, 
dall'accusa di truffa ai danni 
dell'onorevole Egidio Careni-
ni. In prima istanza Viglione 
era stato condannato a tre an
ni e sci mesi di reclusione. L' 
assoluzione era stata chiesta 
dal procuratore generale. Er
nesto Viglione era stato arre
stato nel febbraio del '79 a se
guito di contatti avuti con un 
sedicente brigatista pentito, 
Pasquale Frezza, il quale af
fermava di voler fare impor
tanti rivelazioni sul caso Mo
ro. Il fatto, a suo tempo, aveva 
suscitato clamore, anche a se
guito di un articolo del setti
manale «L'Espresso», che ave
va raccontato retroscena di 
colloqui e contatti del Viglione 
con alucni esponenti di rilievo 
della DC. 

Approvata la legge 
per i sottufficiali 
di tutte le armi 

ROMA — Dopo un iter di oltre cinque anni, è stata approvata 
ieri, definitivamente, dalla Commissione difesa della Camera, la 
legge che riordina il reclutamento e l'avanzamento del sottuffi
ciali dell'esercito, della marina, dell'aeronautica, della guardia 
di Finanza e dei carabinieri. Il provvedimento, approvato con 
un solo voto contrario, interessa circa 130.000 militari e per que
st'anno prevede una spesa di cinque miliardi e 871 milioni di 
lire. Gli obiettivi fondamentali della legge che mette soprattutto 
ordine nella categoria e fissa una unicità di trattamento per 
tutti i sottufficiali sono i seguenti: limite di età fissato per tutti a 
56 anni; eliminazione del precariato in quanto dopo tre anni e 
sci mesi dall'arruolamento tutti possono passare di ruolo; ai 
concorsi per l'arruolamento può partecipare chiunque sia in 
possesso dei requisiti necessari compresi i giovani in servizio di 
leva; introduzione dell'istituto deir«ausiliaria» che permette il 
richiamo in servizio in caso di necessità; promozioni previste e 
attribuite con scadenze fisse; estensione a tutti i sottufficiali di 
tutte le armi del passaggio ai ruoli di ufficiali con il grado inizia
le di tenente; ricostituzione della carriera per quanti sono in 
servizio. Nella dichiarazione di voto, il capogruppo del PCI in 
commissione Difesa, Baracctti, rilevando i contenuti positivi 
della legge, alla quale già i senatori comunisti avevano dato un 
decisivo contributo, ha detto che potrà essere migliorata in futu
ro in alcuni punti. Ed ha espresso rincrescimento perché il mini
stro della Difesa, malgrado gli impegni assunti tre anni fa, non 
abbia ancora presentato in Parlamento il provvedimento sull'a
vanzamento degli ufficiali. 

La sentenza dopo due giorni di camera di consiglio 

Bologna, miti condanne 
per PL. In carcere 

Bignami e altri cinque 
Tornano liberi 17 imputati - La pena più pesante (6 anni) per Gui
do Manina - Determinante la dichiarazione di autoscioglimento? 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Solo sei dei 23 presunti terroristi 
di Prima Linea — colonna bolognese — resteran
no in carcere. Tutti gli altri sono liberi. La corte, 
presieduta dal giudice Renzo De Biase, dopo due 
giorni di camera di consiglio (isolata in una vil
letta di un paese della cintura bolognese) ha pro
nunciato alle 16.40 di ieri una sentenza indubbia
mente mite. Restano in carcere, perché hanno 
altri procedimenti a carico in altre città, Maurice 
Bignami (condannato in questo processo a 5 anni 
di cui 3 condonati), Guido Manina (6 anni), Pao
lo Zambianchi (3 anni e 2 mesi). Paolo Azzaroni 
(5 anni di cui 3 condonati), Francesco Spisso (per 
il quale la corte ha stabilito di non doversi proce
dere) e il pentito Rocco Ricciardi. Ma tutti gii 
altri: Tiziano Cardetti, Dante Forni, Massimo 
Turicchia, Paolo Brunetti, Valerio Guizzarti, 
Vainez Burani, Carlo Catellani, Alessandra Mar
chi, Gabriella Dalla Cà, Nicoletta Mazzetti, An
tonio Montanari. Maria Ferrarini, Leonardo 
Stantomi, Gabriella Gabrielli, Maurizio Sicuro, 
Patrizia Gubellini e Anna Orsini, sono Uberi. 
Quest'ultima dovrà ancora restare in carcere, ma 
a causa di una recente imputazione per spaccio di 
sostanze stupefacenti. 

La drammatica vicenda al centro del proceso è 
quella che si è snodata tra il 1976 ed il 1980, anni 
durante i quali Bologna venne interessata dal 
fenomeno della lotta armata. Non ci furono epi
sodi clamorosi né omicici, ma proprio in quegli 
anni da Bologna passarono terroristi tragicamen
te conosciuti, come Corrado Alunni, Marina Pre
moli, Sergio Segio. Nella città, travagliata dall' 
uccisione dello studente Francesco Lorusso, si 
stava costituendo allora Prima Linea. 

A dare un colpo decisivo all'organizzazione fu
rono i «pentiti» che consentirono il rapido sman
tellamento delle costruende strutture militari, 

strutture che avrebbero dovuto far capo ad una 
base logistico-operativa per la costituzione della 
quale nel 78 furono inviati a Bologna Guido Ma
nina e Olga Giretto (ora latitante in Francia) del 
comando nazionale di PI. 

I fatti contestati ai 23 imputati erano la parte
cipazione a banda armata, alcuni attentati incen
diari, un tentato omicidio, volantinaggi delle 
Formazioni comuniste combattenti e la tentata 
rapina all'armeria Grandi. Rispetto alle richieste 
formulate dal Pubblico Ministero, Alberto Can
dì, la Corte si è dimostrata decisamente più mite. 
Forse un avvenimento ha influenzato più di altri 
la decisione finale: lo scioglimento di PI annun
ciato proprio al processo dagli irriducibili: Mani
na, Zambianchi e Bignami. :. 

Ecco in dettaglio le condanne. Maurice Bigna
mi: 5 anni di cui 3 condonati; Paolo Zambianchi: 
3 anni 2 mesi; Guido Manina: 6 anni (il PM aveva 
chiesto 7 anni 10 mesi); Paolo Azzaroni: 5 anni, di 
cui 3 condonati (il PM aveva chiesto 6 anni 10 
mesi); Tiziano Cardetti: 3 anni (il PM aveva chie
sto 5 anni 10 mesi); Dante Forni: 3 anni intera
mente condonati (il PM aveva chiesto 4 anni e 3 
di condono); Massimo Turicchia: 4 anni di cui 3 
condonati (il PM aveva chiesto lo stesso); Paolo 
Brunetti: assolto; Francesco Spisso: non doversi 
procedere; Valerio Guizzarti, Vainer Burani e 
Carlo Catellani: 2 anni con la condizionale; Ga
briella Dalla Cà: 3 anni (il PM aveva chiesto 5 
anni), Gabriella Gabrielli: 4 mesi (il PM aveva 
chiesto 8 mesi); Rocco Ricciardi: 2 anni. 

II PM aveva chiesto anche la condanna di A-
lessandra Marchi, Antonio Montanari, Maurizio 
Sicuro, Anna Orsini, Paolo Brunetti e Patrizia 
Gubellini, ma la sorte ha deciso di assolverli con 
la formula «il fatto non costituisce reato». 

Andrea Guermandi 

A Gioia Tauro 

Interrotto 
summit 
mafioso 
Arrestato 
Piromalli 
Il tempo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Era l'erede del mitico «don Momo» Piromalli, 
l'indiscusso capo della mafia calabrese morto per malattia tre anni 
fa nel suo letto. Lo ricercavano polizia e carabinieri di tutta Itali»: 
ieri pomeriggio Gioacchino Piromalli, 40 anni, nipote del boss, è 
finalmente caduto nella trappola dei carabinieri che lo hanno arre
stato vicino Rosarno, nella Piana di Gioia Tauro, interrompendo 
un summit mafioso. Con lui sono caduti altri tre favoreggiatori, un 
minorenne. Salvatore Pronestì di 52 anni e Paolo Ippolito di 22. 
Ma i carabinieri ricercano in tutta la zona compresa fra Rosarno e 
Gioia altri partecipanti al summit. L'operazione è avvenuta fulmi
neamente, alle 17,30 di ieri pomeriggio. Probabilmente dopo una 
«soffiata», i reparti speciali dei carabinieri, unità cinofile ed elicot
teri, con un grande spiegamento di uomini e mezzi, hanno circon
dato una casupola in località Bosco Selvaggio, vicino Rosarno. Non 
si è sparato un colpo. Piromalli vistosi circondato, non ha tentato 
nessuna reazione. Il boss di Gioia Tauro era da tempo ricercato per 
ben sette omicidi e due tentati omicidi e per un'altra innumerevole 

serie di reati. Morto «don Mo-

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste -
Venezia 
Mtano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
P*SS 
Ancone 
PlIIHJM 
Pescara 
L'AtjuBa 
Rome ti. 
Rome F. 
Cempob. 
Beri 
IV«py»9» 

Potenza 
SJCL. 
nieyo C 
Mutine 
Palermo 
Catanie 
Alghero i 
CegKsri 

6 22 
8 20 

15 20 
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8 19 
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10 20 
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SITUAZIONE: l« situarione metereotogica surttafca è connotata da eoa 
<S*tra>w*-ione di pressioni piuttosto KveRete con valori superiori afta me
die. Permane une moderata circolesione di arie umida ed InitsMa eoe fa 
rimanere B tempo orientate verso le veriebttià. 
IL TEMPO I N ITALIA: sulle regioni settentrioMi • se anele centra* 
ettemenzs di ennuvolementi e scNectto. A treni le echierHe potranno 
essere empie e persistenti, a tratti ai potranno evera 
nuvolosi me per lo più e cai attere locale. SwBoi sellini» 
nsJecond»iioreprsweHntiwltetr«sobwenocwMie«iuete< 
t i nuvolose ed empie zone di serene. La lernpsi iti» 
te ad aumentare. SAIO 

mo», Gioacchino Piromalli ave
va ereditato il comando della 
cosca, forse la più famosa e for
te nell'organigramma della 
'ndrangheta calabrese. Inserito 
insieme ad altri parenti, con ci
fre da capogiro, nei lavori per fl 
porto di Gioia Tauro, ne aveva 
ricavato — secondo un rappor
to dei carabinieri del 78 — ol
tre 300 milioni di utile netto. 
Poi la cosca — sotto le direttive 
di Gioacchino, abile imprendi
tore e manager mafioso — ai 
era data al grande traffico in
ternazionale della droga. 

Tre nuove comunicazioni 

giudiziarie, intanto, nello scan
alo dei corsi professionali del

la CEE autorizzati dalla Regio
ne Calabria. Le ha emesse ieri fl 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Reggio, Bruno 
Giordano, dove sono stati e-
messi anche i venti mandati di 
cattura di sabato scorso coatro 
imprenditori e funzionari della 
Regione, Si ignorano per fl mo
mento i destinatari dei tre avvi
si dì reato: fl magistrato sì è in
fatti trincerato dietro un rigo
roso silenzio limitandosi solo a 
confermare che dal suo ufficio 
erano partite le comunicazioni. 

Intanto — esaurita la prima 
parte degli interrogatori — il 
dottore Giordano passerà ad al
tre attività istruttorie per ac
certare come sia stato possibile 
che Ungente quota del finan
ziamento CEE per l'addestra
mento professionale — 45 mi
liardi solo per il 1982 — sia ser
vita, in tutto o in parte, a forati-
giare ditte fasulle e corsi inesi
stenti. Uno dei diciotto arresta
ti, infine, ha riacquistato ieri, 
per gravissimi motivi di salute, 
la libertà, è l'imprenditore An
tonio Quattrone. 

FHrppoVtttri 

file:///iolenzc


l 'Unità - VITA ITALIANA VENERDÌ 
29 APRILE 1983 

«Continuare ancora 
la sua lotta. Così 

ricordiamo La Torre» 
A un anno dall'assassinio, incontro a Roma tra Ferrara, Baget 
Bozzo, Rodotà e Occhetto - Un'eredità che in molti hanno raccolto 

ROMA — Parlare di Pio La 
Torre a un anno dall'attentato 
che gli costò la vita, che recise 
per sempre il suo impegno civi-
le e politico di libertà, vuol dire 
— necessariamente — riflette
re sulle responsabilità, sui mo
tivi che impediscono allo Stato 
dì rispondere fìno in fondo all' 
attacco mafioso. È questo il 
perno attorno a cui si è svilup
pato il dibattito promosso l'al
tra sera dalla federazione ro
mana del PCI. Nell'incontro — 
introdotto da Maurizio Ferrara 
— Achille Occhetto, Stefano 
Rodotà, Gianni Baget Bozzo 
hanno messo a fuoco da diversi 
punti di vista quel muro di si
lenzio che circonda, oggi, la 
morte di Pio La Torre. 

«Inventò un modo del tutto 
nuovo di fare politica, ci ha la
sciato una lezione che non è an
data dispersa. Secondo me, La 
Torre creò un movimento di 
massa non per conquistare po
tere ma per togliere consensi al 
grande potere mafioso»: questa 
— dice Baget Bozzo — è stata 
la grande intuizione del dirì
gente comunista siciliano. In 
questo modo, .riuscì a parlare a 
tutto il popolo dell'Isola. Per
ché con la sua battaglia, ha pro
spettato la possibilità di forme 
e strumenti diversi del governo 
della società, ha messo a nudo 
la fragilità delle istituzioni se 
private dell'appoggio di mas
sa*, aggiunge Baget Bozzo. 

•E se isolare, togliere consen
si al terrorismo fu la chiave di 
volta per batterlo definitiva
mente — insiste sullo stesso ta
sto, Stefano Rodotà — per la 
mafia questo significa romper
ne il tessuto connettivo, spez
zarne le radici e la forza. Ma 

proprio per questo, si trattava e 
si tratta, di un'impresa diffici
lissima: voleva dire attaccare 
direttamente, frantumare, il si
stema di potere su cui la mafia 
poggiai. 

Il secondo «successo» di La 
Torre fu l'incontro, anzi la «fu
sione» con il movimento per la 
pace in Sicilia. «Una saldatura 
non strumentale, perché il mo
vimento contro la mafia è già a 
suo modo impegno per la pace 
(basta pensare agli interessi e-
normi del traffico delle armi). 
Ma soprattutto, è una saldatu
ra che sposta 6u un piano euro
peo una battaglia contro un'or
ganizzazione occulta, ramifi
cata, battaglia che può es&ere 
vinta solo se affrontata su base 
internazionale, lì dove la mafia 
ha ormai saldamente impianta
te le sue radici» afferma Rodo
tà. Non si capì allora la lucidità 
di quegli obiettivi politici (tan
to che è stata necessaria un'al
tra tragedia, la morte di Dalla 
Chiesa, perché il governo va
rasse finalmente la legge contro 
la mafia) e restano nell'ombra 
anche oggi. 

È questo il punto su cui tor
na con insistenza Achille Oc
chetto, della direzione del PCI. 
«È diffìcile parlare di Pio La 
Torre, senza sentire insofferen
za, rabbia, per la strategia con 
cui si tenta di rispondere alla 
sfida mafiosa». Proviamo — di
ce Occhetto — a ripercorrere le 
tappe che hanno portato gli as
sassini di La Torre a divenire i 
nuovi, veri potenti. «Siamo ne
gli anni 60, la mafia spazza via i 
vecchi padroni di Palermo, 
quelli che si spartivano gli ap
palti della città. Intanto — è 
passato il '68 — le istituzioni 

vengono attraversate da una 
spinta moralizzatrice. È allora 
che la mafia risponde con l'of
fensiva più dura: cadono Pier-
santi Mattarella, cadono eli o-
nesti che hanno rifiutato di ab
bassare la testa. È una batta
glia senza esclusione di colpi, 
nella quale la mafia introduce 
anche elemento di falso auto
nomismo. Il segnale che si vuo
le lanciare ad amici indecisi o 
fidati è chiarissimo: bisogna 
scegliere da che parte stare. Ma 
— ricorda Occhetto — la du
rezza dello scontro non è il sin
tomo di uno sfaldarsi dei lega
mi col potere legale; semmai, il 
segno di una ulteriore compli
cazione di tali legami. 

Grande e vitale è oggi il mo
vimento che La Torre seppe su
scitare; le manifestazioni per la 
pace e contro i missili hanno se
gnato profondamente la scena 
politica italiana degli ultimi 
tempi; i comunisti, i cattolici, i 
socialisti, i giovani impegnati 
nelle mille esperienze di solida
rietà e di volontariato si sono 
ritrovati fianco a fianco; e dap
pertutto — in Sicilia e altrove 
— è cresciuto l'impegno di fa
sce sociali sempre più ampie 
contro la mafia, ì suoi traffici di 
morte, i suoi perversi poteri. 

Hanno colpito La Torre e, 
con lui, hanno voluto colpire 
tutto il PCI ma anche quel più 
vasto movimento che vuole 
cambiare la Sicilia e l'Italia. La 
risposta, ogĝ i come ieri, è dun-

?ue proseguire quella battaglia. 
ntensificando la lotta unitaria 

dello Stato e delle forze sane 
contro la mafia; soprattutto 
proseguendo lo sforzo per il ri
sanamento economico e lo svi
luppo civile della Sicilia». 

Carla Cheto 

Comincia il dopo-Arrupe 
dei Gesuiti. Vincerà 
la linea del dialogo? 

Avviati i lavori preparatori della XXXIII congregazione gene
rale della compagnia che dovrà eleggere il nuovo Superiore 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con l'elezione del 202 delega
ti, da poco conclusasi, e con 
la nomina della commissio
ne di 12 membri, Incaricata 
di preparare una piattafor
ma programmatica, sono 
stati avviati i lavori prepara
tori per la XXXIII Congre
gazione generale della Com
pagnia di Gesù che si riunirà 
Il 1° settembre prossimo. 

La riunione di questa as
semblea, che rappresenta ol
tre 26.000 gesuiti presenti In 
101 paesi, e molto attesa: sia 
perené deve eleggere il nuo
vo Superiore generale, dopo 
le dimissioni di padre Arru
pe, uniche nella storia della 
Compagnia; sia perché deve 
dare alPordlne un program
ma per 11 futuro. A tale pro
posito vanno ricordate le di
vergenze emerse, ormai da 
quattro anni, tra la linea Ar-
rupe, aperta alle culture ed 
alle Istanze sociali del mon
do contemporaneo, e le posi
zioni di Giovanni Paolo II 
contrarie all'impegno socia
le del gesuiti anche in quelle 
aree geografiche, come l'A
merica latina, dove molti ge
suiti hanno svolto e svolgono 
un ruolo di apprezzata pro
mozione culturale e sociale. 

La scelta del nuovo supe
riore è, perciò, significativa 
perché può segnare una svol
ta o confermare con qualche 
correzione la continuità del
la linea impersonata da Ar
ni pe, che guida la Compa
gnia dal 22 maggio 1965. Con 
l'elezione di padre Armpe, 
per la Compagnia cominciò 
una fase nuova, caratteriz
zata dall'esigenza conciliare 
di far prendere a tutta la 
Chiesa coscienza delle novità 
storiche e di misurarsi cor* i 

processi di trasformazione 
socio-politici e culturali in 
atto nel mondo. Di qui l'im
pulso dato da Arrupe al dia
logo con le diverse culture e 
realtà storiche. Ma con il 
passare degli anni, le forze 
conservatrici e moderate 
hanno cominciato a dare 
battaglia agli orientamenti 
«aperturisti» della Compa
gnia, fino ad attribuire ad es
si Il calo dei gesuiti (erano 
36.034 nel 1965 ed oggi sono 
poco più di 26.000) e non alla 
crisi generale delle vocazioni 
come fenomeno che ha inve
stito tutti gli Ordini religiosi, 
maschili e femminili. E non 
fu un caso che, eleggendo 
Papa Luciani, queste forze 
imposero al nuovo pontefice, 
tra 1 primi atti, di richiamare 
alla disciplina i gesuiti. La 
lettera di richiamo fu resa 
nota da Giovanni Paolo II 
che, a sua volta, ammonì i 
gesuiti a «non causare confu
sione e disorientamento in 
mezzo al fedeli». Papa Wojty
la ha finito, poi, per accettare 
le dimissioni date da padre 
Arrupe — in contrasto con la 
tradizione, che vuole il «Papa 
nero» eletto a vita — per pro
muovere una chiarificazio
ne. Le dimissioni furono ac
cette dopo che padre Arrupe 
era stato colpito il 7 agosto 
1981 da una trombosi dalla 
quale si è in larga parte ora 
rimesso. Giovanni Paolo II 
nominò come suo delegato 
padre Paolo Dezza a cui af
fiancò padre Pittau con il 
compito di preparare la 
XXXIII Congregazione ge
nerale. 

In una lettera del 22 aprile 
scorso alla Compagnia, pa
dre Dezza ha reso noto che 
ora una «Commissione pre

paratoria ufficiale comince
rà lo studio e preparerà i pri
mi rapporti necessari sul di
versi temi che la Congrega
zione dovrà trattare» sulla 
base dei «postulati» che sono 
pervenuti alla Curia genera
lizia dalle 86 Provincie della 
Compagnia. Sarà quindi re
datto un rapporto sullo «sta
to della Compagnia» dal qua
le muoverà il dibattito della 
Congregazione per eleggere 
il nuovo Superiore. Dovrà es
sere rivisto anche lo statuto 
dato che le dimissioni di Ar
rupe rappresentano un pre
cedente del tutto nuovo. 

Della Commissione fanno 
parte l'africano Pasupasu 
(62 anni), l'americano James 
A. Devcrreux (56 anni), il 
brasiliano J. Mac Dowell 
(53), 11 messicano Jesus Ver-
gara (53), il canadese Albert 
Beadry (39), il francese Clau
de Flipo (50), il tedesco-occi
dentale J. Gerhartz (57), lo 
spagnolo U. Valero (55), l'In
diano J. Fernandes (45), l'ita
liano R. Tuccl (62), il polacco 
Z. Perz (53) e, per l'Asia o-
rientale. padre Chu-Ll-Teh. 

La composizione di questa 
commissione e t nomi dei de
legati eletti fanno pensare 
che gli orientamenti della li
nea fin qui perseguita dalla 
Compagnia sono prevalenti. 
Si tratta ora di vedere che co
sa vorrà e dirà il Papa allor
ché li riceverà prima dell'ini
zio della Congregazione ge-
nerale. Nel lavoro preparalo-
rio la commissione non po
trà ignorare — afferma pa
dre Dezza — li discorso tenu
to dal Papa agli 86 rappre
sentanti provinciali il 27 feb
braio 1982. 

Alceste Santini 

Drammatica udienza ieri al processo «7 aprile» mentre depone Alberto Funaro 

Negri inveisce contro legali e «pentiti» 
L'ex pubblicitario ha contestato, ma con più incertezze, le accuse di Barbone, Borromeo, Fioroni, Radino e Ferrandi - Il 
leader dell'autonomia grida: «Da quando ci avete arrestato è iniziata la follia del terrorismo, avete ucciso voi Tobagi» 

ROMA — Alla fine dell'udienza, dopo due ore di 
deposizione l'atmosfera un po' sonnolenta si 
scuote, Hraputato Funaro appare in difficoltà e, 
di fronte alle contestazioni e alle citazioni dei 
«pentiti» che lo accusano pesantemente, esplode 
aggredendo verbalmente avvocato dello Stato e 
parti civili. Dalla gabbia gli fa eco, con violenza, 
Toni Negri: «È da quando ci avete messo dentro 
che è iniziata la follia omicida del terrorismo, voi 
avete ucciso Tobagi». Una frase urlata con foga e 
rabbia, diretta un po' contro tutti, che sembre
rebbe dire questo: noi eravamo l'elemento fre
nante dell'Autonomia, se militaristi come Barbo
ne e altri hanno ucciso Tobagi, non è colpa no
stra. Ci sono stati attimi di tensione, il pfeóIdcr.U 
Santiapichi ha dovuto far ricorso a tutta la sua 
autorità per riportare l'ordine, minacciando l'e
spulsione dall'aula di chi'inque, d'ora in poi, alzi 
il tono deDa voce. 

Questo finale drammatico, tuttavia, covava 
sotto la cenere fin da metà udienza, da quando è 
apparso chiaro che la linea difensiva di Alberto 
Funaio, la stessa degli altri capi dell'Autonomia, 
inziava a vacillare: di fronte alle contestazioni 
specifiche del presidente sul ruolo avuto dall'im
putato in un oscuro capitolo dell'omicidio Saro-
nio e di fronte a pesanti dichiarazioni di «pentiti» 
come Barbone e Ferrandi sul «livello occulto» del

la rivista «Rosso», Funaro ha avuto qualche diffi
coltà a dimostrare il carattere puramente «politi-
co» della sua attività e dell'organizzazione diretta 
da Toni Negri. 

L'ex pubblicitario romano, accusato oltre che 
di banda armata anche di detenzione d'armi e 
dell'attentato alla Face Standard (fatto che tut
tavia ha decisamente negato) ha risposto, come il 
giorno precedente, con lunghi giri di parole e 
sottili distinguo, provocando la reazione pacata 
ma ferma del presidente. 

Sulla vicenda del sequestro e dell'uccisione di 
Carlo Saronio, Funaro ha inizialo udendo che 
era sicuramente «uno dei fatti più drammatici 
che pesa nulla coscienza di tutti 1 compagni dell' 
Autonomia operaia». Ma il presidente na insisti
to a lungo su un capitolo particolare della vicen
da: Funaro, secondo le deposizioni di Bianca Ra
dino, sua amica e convivente di Carlo Fioroni, 
quando iniziò a circolare la verità sul delitto Sa
ronio si sarebbe adoperato perché non venissero 
coinvolte altre persone dell'organizzazione. Lo a-
vrebbe fatto, aiutando la Radino (che sul seque
stro sapeva o sospettava molte cose), a scrivere 
un memoriale che fu poi consegnato all'avv. Stasi 
di Milano, ma con la richiesta di tirarlo fuori solo 
«in caso di coinvolgimento di persone che non vi 
avevano preso parte». Testualmente la Radino 
dice: «Funaro agiva dando l'impressione di agire 

per cento di altri...». È questa frase che ha avvia
to una lunga disquisizione e qualche battibecco, 
anche se pacato, tra imputato e presidente. Fu
naro ha insistito nel dire che si tratta di una 
questione linguistica, il presidente cU& era un'ac
cusa circostanziata. Funaro, in sostanza, afferma 
che andò dalla Radino per conoscere la verità ma 
a titolo personale e non dell'organizzazione. 

Poco prima Io stesso Funaro, alla domanda se 
fosse vero, come riferito da Borromeo, che egli 
faceva parte dell'organizzazione diretta da Toni 
Negri, aveva risposto affermativamente negando 
pero il carattere di semiclandestinità di questo 
gruppo. Proprio su questo argomento si sono 
concentrate le domande dell'avvocatura dello 
Stato e delle parti civili, seguite dal violento bat
tibecco finale. L'avvocato dello Stato ha citato le 
deposizioni del «pentito» Marco Barbone sul ruo
lo di Funaro ali interno di «Rosso», rivista dell' 
Autonomia milanese che, secondo gli stessi «pen
titi», era in realtà un'organizzazione che aveva un 
«livello occulto» (le Brigate comuniste): Funaro 
ha risposto che «Rosso» era «un'istanza di dibatti
to», ha aggiunto di non aver mai fatto parte dell' 
organizzazione clandestina ma soprattutto ha in
veito contro il legale sostenendo che era assurdo 
doversi difendere da espressioni usate da «milita
risti» (vale a dire Barbone) «che sono stati la ma-
lapianta dell'Autonomia milanese». È stato a 

questo punto, che è intervenuto anche Toni Ne
gri. 

Ma Funaro è insorto con violenza anche quan
do la parte civile della vedova del brigadiere 
Lombardini, l'avvocato Tarsitano, ha chiesto la 
citazione del «pentito» Ferrandi, il quale accusa 
pesantemente Funaro indicandolo come l'adde
stratore di alcuni giovani all'uso delle bottiglie 
molotov dotate di resistenze elettriche (quindi 
autentiche borane) e come colui eh* Io mise in 
contatto con Sebregondi (il terrorista delle Ucc). 
Funaro ha inveito contro il legale accu*andolo di 
scorrettezza e di falsificazione degli atti/ Eppure 
queste affermazioni sono state fatte da Ferrandi 
il 13 e 14 aprile scorso al processo di Milano per 
l'uccisione del giornalista Walter Tobagi. 

È venuta alla luce, intanto un'altra circostan
za. Funaro ha ammesso di conoscere ieri Ferran
di, Borromeo e Serafini mentre aveva negato la 
circostanza nel corso dell'istruttoria. La spiega
zione è stata: «Fioccavano i mandati di cattura, 
mi dovevo difendere»». 

II PM Marini, alla fine, ha sollecitato la cita
zione di un altro pentito, Luciano Bettini, per 
rispondere su due riunioni — tenute a Roma nel 
*79 — per impostare una «campagna militare 
contro il PCI e riprendere il controllo della piaz
za con manifestazioni organizzate». 

Bruno Miserendino 

MILANO — Di davvero «co
mune», forse, non c'è stata che 
una semplice constatazione: so
lo un anno fa questo dibattito 
non sarebbe stato possibile. 
Non è molto, ma è importante: 
la sinistra italiana ricomincia a 
discutere. Di se stessa, del di fa
cile e tragico decennio che si è 
lasciata alle spalle. Gli «anni di 
piombo* sono davvero finiti. 

Nella sala della Casa della 
Cultura — ima sala stipatissi-
ma ed attenta — ci sono i pro
tagonisti di quella «storia della 
sinistra negli anni 70* che è an
che il titolo del dibattito. In lar
ga prevalenza trentenni e qua
rantenni, pochi i giovanissimi. 
Ed anche questo, forse, è un te
ma sul quale riflettere. Intro
ducono Jbio Peducci e Gad 
Lemer, due giornalisti — del-
/«l/n/tà» il primo, del Manife
sto* il secondo — che negli anni 
trascorsi hanno incarnato due 
differenti «visioni» del terrori
smo, delle sue matrici, della sua 
natura, del modo di combatter
lo. Cinque ore di discu&ùtjne te
sa, senza pause, che vedranno 
alternarsi al microfono posizio
ni e personaggi fino a ieri lonta
nissimi ed incomunicanti: e-
sponenti della sinistra storica e 
induci* dell'ettraparlamenta-
riamo post-sessantottesco, im
putati del «7 aprile* che si di
chiarano innocenti, come Al
berto Magnaghi, Jaro Novak e 
Romano Madera, e imputati 
•dissociati* come Laura Motta 
(è stato il suo, forse, il più au
tentico degli interventi ascolta
ti), l'avvocato difensore dei 
ipentiti* Fioroni e Barbone, 
Marcello Gentili, ed intellet
tuali come Massimo Cacciari e 
Marco Boato. 

Nessun *embrassons nsus*, 
ovviamente. Soltanto — final
mente — un problema comune, 
un* ferie di quesiti ai quali co
minciare, insieme, a cercare ri-

Terrorismo: ora un dibattito 
nella sinistra può decollare 

Posizioni e personaggi fìno a ieri troppo distanti a confronto durante un acceso in
contro che si è svolto alla Ca?a della Cultura milanese - Il caso del «7 aprile» 

sposte tlon 'ideologiche*, non 
comode o rassicuranti- Poiché 
— come dirà Massimo Cacciari 
— di fronte ad un decennio di 
terrorismo non valgono né l'en
fasi, né l'autoincensamento sul
la ttenuta democratica*. 

Si, la sinistra ha tenuto, ha 
battuto (con meriti qualitativa
mente e quantitativatnraie di
versi al suo interno) il terrori
smo, ha preservato, lungo un 
terribile decennio le condizioni 
del cambiamento. E questa è la 
base, è il punto che, davvero, 
rende oggi possibile riallacciare 
le fila di un nuovo confronto. 
Ma la sinistra non è uscita in
denne, né rafforzata da questa 
prova. Gli «anni di piombo* ri
propongono problemi irrisolti, 
lacerazioni, dubbi, rancori. Co
me esce la sinistra dagli anni 
del terrorismo? E soprattutto: 
che cosa è stato il terrorismo? 
Come riscrivere, in questa luce, 
la storia della sinistra negli an
ni 70? 

Questa storia, hanno detto 
molti degli intervenuti, non 
può essere ricomposta solo nel
le aule giudiziarie. Giusta as
serzione sulla quale tuttavia, 
come prevedibile, si è reinne
stata l'antica tentazione di *az-
ztrare* i risultati, i tfatti*. delle 
inchieste giudiziarie, di appiat
tire tuttala vicenda del terrori
smo nel calderone di una storia 
indistinta, fumosa, di ridurre 
un atroce e sanguinoso attacco 
aiia democrazia agli esiti di una 

Genova, «976: l'assassinio del procuratore Coco 

menta/iti, di uno «stile di vita» 
che. È: qzsgU anni, si presup
pongono comuni a tutta la sini
stra. «Se "Rosso" era una ban
da armata — ha detto Gad Ler-
ner — allora erano bande ar
mate tutti i gruppi della sini
stra extraparlamentare, tutti i 
servizi d ordine che in quei 
tempi incarnavano la "devia

zione militarista" del movi
mento*. Gli hanno, ovviamen
te, fatto eco gli imputati del «7 
aprile*: condannare noi signifi
ca condannare tutti, processar
ci significa processare un intero 
periodo della nostra storia. 
tChe cosa ha fatto l'Autonomia 
— ha detto Alberto Magnaghi 
— se non interpretare il "biso

gno di lotta armata" che allora 
scaturiva da tutto il movimen
to?*. E Andrea Patini, sociali
sta, è andato oltre: la colpa è 
della sinistra nel nuo comples
so, dei suoi miti insurrssesah-
sti, del suo atteggiamento verso 
lo Stato e le 'Tegole del gioco*. 
Dalla Resistenza in poi, tino, 
naturalmente, egli albori della 
salvifica era oraziana. Una tesi 
— questa, della responsabilità 
dell'intera «cultura storica* del 
movimento operaio — eoe è 
riaffiorata, sia pure in termini 
culturalmente più dignitosi, 
anche nell'intervento di Marco 
Boato. 

Insomma, tutti eguali. Chi 
ha combattuto il terrorismo e 
chi l'ha fiancheggiato, chi ha 
sparato e chi ha ricevuto la pal
lottola, chi ha difeso la demo
crazia « chi «né con lo Stato né 
con le BR*. 

E invece — come hanno sot
tolineato in molti, da loro Pao-
lucci a Massimo Cacciari, da 
Nerio Diodi a Giovanni Comi-
r^lli e Giovanni tenzone — il 
problema vero, nel ricostruire 
la storia degli anni 70 è proprio 
quello di differenziare, di evita
re — magari con lo scopo di 
*tultc assolvere* — condanne 
generalizzate, grotteschi mine
stroni nei quali navigano le più 
diverse verdure: le nostalgie re
sistenziali e i picchetti operai, 
ad esempio o li tmototov*, e via 
via fino all'omicidio, alla rapi
na, al delinearsi di un fenome

no politico che era destinato a 
colpire, proprio la sinistra e il 
cambiamento di cui essa era 
portatrice. 

No, non si possono cancella
re le differenze. E, soprattutto, 
non si possono cancellare i fat
ti. Certo — lo ha ricordato l'av
vocato Marcello Gentili — la 
storia non si scrive nelle Corti 
d'Assise. Ma neppure si può e-
spungere dalla storia ciò che 
nelle Corti d'Assise viene alla 
luce. Non si può — sotto l'egida 
d'ima ideologica avversione per 
la dDosoSa del pentitismo* — 
rimuovere pezzi autentici della 
vicenda dell'ultimo decennio, 
mescolarli con una storia ce
nerai-generica». Pezzi che sono 
omicidi, rapine, azioni concre
te. determinate. Ed anche 
strutture organizzative defini
te. composte da uomini con no
mi e cognomi — doppi livelli, 
segreterie occulte, esecutivi — 
che quelle rapine e quegli omi
cidi programmavano. Un» real
tà in cui ci sono capi e gregari, 
ingannati ed ingannatori, pen
titi e dissociati. Anche qui, 
•dentro* il terrorismo, storie di
verse, di cui bisognerà pur te
ner conto se davvero si vuol *re-
cuperare* oggi ciò che la sini
stra ha perduto allora. 

Lo hs ribadito, con parole 
molto semplici ed efficaci, an
che Laura Motta, un'imputata 
che, nel corso del processo di 
Milano, già si era dissociata con 
esemplari parole dalla 'logica 
di morte del terrorismo*. «VVni-
te in aula — ha detto in sostan
za — e ascoltate. Allora saprete 
che cosa è stato il terrorismo*. 

Saper ascoltare, non chiude
re gli occhi. Il vero segreto per 
continuare bene il dibattito a-
pertosi giovedì alla Casa della 
Cultura, in fondo, sta proprio 
qui. 

MASSIMO Cavallini 

A Torino 

Scandalo 
petroli: 

ascoltati 
Palmiotti 
e Foligni 

Dal nostro inviato 
TORINO — Un'altra giorna
ta campale, quella di ieri, per 
il giudice istruttore Aldo Cu-
va. Cinque ore e mezzo filate 
di interrogatori nel tentativo 
di stringere 11 cerchio attor
no a Sereno Freato e a quel 
settori governativi che han
no manovrato per portare un 
generale corrotto come Giù» 
dice alla testa della Guardia 
di Finanza. Una manovra 
nell'interesse del petrolieri 
d'assalto come Bruno Mus-
selll che, con tanta generosi
tà e regolarità (lo ha confer» 
mato Ieri l'altro al magistra
to 11 prof. Nicola Rana, ex ca
po della segreteria dell'on. 
Moro) finanziavano partiti 
del centrosinistra e loro cor
renti. Alla ribalta, per una 
volta, due comprimari, due 
buone «spalle», non meno es
senziali dei protagonisti alta 
buona riuscita di uno spetta
colo o di un imbroglio: Bru
no PaìmiotU e Mario Foligni, 
personaggi del sottobosco 
politico romano ben noti alle 
cronache scandalistiche de
gli ultimi anni. 

A loro il dottor Cuva ha 
chiesto spiegazioni sulla tre
sca imbastita per la nomina 
di Giudice a capo delle Fiam
me Gialle, costata al petro
lieri, come risulta dagli atti 
dell'inchiesta, una delle più 
grandi collette della storia, 
quasi un miliardo. Una cu
riosità resa più viva dalla 
scoperta che, proprio nel pe
riodo fatidico fra il *72 e il "74 
In cui si preparava la scalata 
del generale siciliano alla fi
nanza, si infittirono i versa
menti di Musselll e Freato al
la corrente morotea. Bruno 
Palmiotti, scuro in volto, è 
stato il primo a entrare nel!' 
ufficio del giudice istruttore 
alle 10. Era preoccuapto. 
L'ex segretario di Mario Ta-
nassl, già condannato a un 
anno e mezzo per l'affare Lo
ckheed, e imputato, sia pure 
a piede Ubero, di corruzione 
aggravata. Ma anche il suo 
compaesano di Ururi o men
tore politico rischia grosso 
con 1 petroli: per Tanassi, il 
ministro delle Finanze che 
propose la nomina di Giudi
ce, come per AndreotU che 
era titolare della Difesa, pen
de di fronte alla Commissio
ne parlamentare inquirente 
una richiesta di autorizza
zione a procedere per favo
reggiamento e interesse pri
vato. 

• Da Palmiotti, Iscritto alla 
loggia massonica di Lido 
Geiiii il dottor Cuva ha volu
to notizie sull'iter della no
mina per cui i petrolieri 
sborsarono tante centinaia 
di milioni» sui meccanismi 
ministeriali in occasione del
ia scelta dei vertici militari. 
Della contestata nomina, il 
piduista ha detto di non sa
pere nulla, lo stesso ritornel
lo ripetuto invano ai tempi 
della Lockheed. «Una cosa. 
fuori della mia portata» ha 
detto modestamente ai gior
nalisti. Il magistrato ha con
fermato che l'ex segretario 
di Tanassi si è chiuso a ric
cio, telegrafico nelle risposte, 
negativo su tutta la linea. 
Comunque è uscito dall'uffi
cio del dottor Cuva libero co
m'era entrato. 

Di tutt'altra pasta, invece, 
Mario Foligni- impeccabile 
nel suo abito blu, disinvolto, 
ciarliero, quasi lieto dell'i
nattesa e poco desiderabile 
pubblicità. Il chiacchieratis-
simo fondatore del Nuovo 
Partito Popolare, che prima 
di dedicarsi alla politica ave
va fatto l'assicuratore, un 
po' di giornalismo e tanti 
studi teologici, si trova all' 
incrocio della vicenda Peco-
relli-Sid-petroiio. Anche se 
sembra un personaggio da 
commedia, di lui si è occupa
to il Sid, con il famoso dos
sier M-FO-BIali; di lui ha 
parlato in Parlamento il mi
nistro della Difesa Lagorio, 
riferendo che destavano so
spetti 1 suoi rapporti con 
paesi stranieri come la Libia, 
l'Arabia Saudita e Malta. Fu 
partendo da lui che i nostri 
servizi segreti misero sotto 
controllo Giudice e famiglia 
documentandone tutte le lo
sche attività in un dossier fi
nito. anziché alla magistra
tura, nelle mani di Mino Pe-
corelli, il direttore di OP as
sassinato nel T9. dopo aver 
iniziato la sua pubblicazione 
a puntate. 

Anche Foligni comunque 
ha respinto ogni accusa. Luì 
non era della P2, ha avuto 
incontri con generali dell'e
sercito del calibro di Vigllo-
ne, Miceli, Giudice e persino 
con Io stesso Lido Gclli, sia 
prima che dopo la famosa 
nomina, ma lui non c'entra, 
era una cosa su cui non pote
va far nulla. 

Per 11 magistrato. Invece, 
anche da quest'interrogato
rio sono usciti riscontri utili 
all'inchiesta. A latere va re
gistrata una semiseria con
ferenza stampa di Foligni 
nel corridoio dell'ufficio l-
struzione, in cui ha annun
ciato che il NPP (Nuovo Par
tito Popolare) si presenterà 
alle elezioni, come alternati
va cattolica alla DC, in 32 
circoscrizioni dell'Italia cen
trale. 

Roberto polis 

Inquisiti gli Agnelli: le auto 
FIAT «italiane» erano importate 

TORINO — Improrogabili «impegni di lavoro» hanno impe
dito al fratelli Gianni e Umberto Agnelli di presentarsi Ieri 
pomeriggio In pretura per un Interrogatorio. Sembra che il 
dr. Giuseppe Casalbore avesse firmato per 1 due più alti espo
nenti del gruppo Fiat un mandato di comparizione nell'ambi
to dell'inchiesta da lui condotta sulle massicce importazioni 
di auto effettuate ogni anno dalla casa automobilistica tori
nese. 

Oggetto dell'indagine sono le numerosissime auto con 
marchio Fiat prodotte In Brasile, Spagna o Polonia e impor
tate e vendute In Italia dalla Fiat senza alcun contrassegno 
che certifichi che sono state fabbricate all'estero. 

La Fiat importò 240 mila vetture nell'80, 216 mila nell'81, 
poco più di 200 mila nell'82 e all'inclrca la stessa cifra conta di 
Importarne quest'anno, mentre In Italia ricorre ancora pe
santemente alla cassa Integrazione. 

Una pubblicità uscita l'anno scorso, ma subito ritirata do
po l'inchiesta del dr. Casalbore, invitava 1 consumatori a 
«comprare Italiano» poiché 4 vetture straniere equivalevano 
ad un posto di lavoro In meno in Italia. Facendo 1 conti con II 
metro di quella pubblicità risulta che 200 mila vetture l'anno 
importate valgono, in Italia, 50 mila posti di lavoro in meno. 

«Non è affidabile» il nuovo 
contratto pubblicitario Rizzoli 

MILANO — Il contratto pubblicitario che la Rizzoli-Corriere 
della Séra dovrebbe perfezionare con la SPI «non è affidabile». 
Secondo il comitato del creditori, riunito ieri sera In seduta 
straordinaria, il contratto — così come era stato progettato 
dall'altora amministratore delegato Bruno Tassan Din — 
non può essere firmato perché non è conforme alla legge per 
l'editoria e non è conveniente per l'azienda. 

Più netto il giudizio negativo dei rappresentanti del lavora
tori poligrafici. In una dichiarazione gli avv. Califano, Carlini 
e D'Ancona sostengono l'assurdità di affidare all'esterno la 
gestione della pubblicità, sia per gli interessi dell'azienda che 
per la salvaguardia dei livelli di occupazione del gruppo. 

Prodi annuncia: rapporti più 
stretti tra IRI e RAI-TV 

ROMA — L'IRI intende ripristinare rapporti più stretti di 
quelli attuali (per la verità limitati ad atti puramente buro
cratici e notarili) con la RAI della quale l'istituto è azionista 
pressoché assoluto. Lo ha detto 11 presidente dell'IRI, Roma
no Prodi, in un incontro con Sergio Zavoll e altri dirigenti 
della RAI. Zavoli ha posto, tra gli altri, 11 problema del cano
ne, da aumentare in breve termine. Prodi ha invitato l'azien
da ad accettare la sfida del mercato e del sistema misto «non 
solo a parole, ma con strutture snelle ed efficienti, rapidità di 
iniziative e tecnologie avanzate in una logica di gruppo». 

A Senigallia il congresso 
straordinario della FNSI 

ROMA — Il congresso straordinario della Federazione della 
stampa (il sindacato dei giornalisti) è stato convocato per il IO 
e 11 maggio a Senigallia. Quattrocento delegati, in rappre
sentanza di 16 associazioni regionali, dovranno pronunciarsi 
su una serie di modifiche statutarie e organizzative. 

Dibattito sulla sinistra 
nell'Europa mediterranea 

ROMA — Organizzata dalla rivista «L'Astrolabio» si tiene 
oggi alle 10 al salone delle conferenze del Castel dell'Ora, a 
Napoli, una giornata di studio su «La sinistra tra governo e 
opposizione nei Paesi dell'Europa mediterranea*. Relatori so
no il ministro francese Louis Mexandeau, II dirigente del 
PASOK Michail Charalambidis, il ministro spagnolo Virgilio 
Zapatero, il compagno Giorgio Napolitano, Agostino Maria-
netti. segretario aggiunto della CGIL, e l'on. Michele Di Glesl. 
Concluderà 11 senatore Luigi Anderlini. 

Il Partito 

Manifestazioni per le elezioni amministrative 
OGGI — Ariemma, Trieste; Canetti. Aosta; Libertini, Biella; Ser
ri, Venezia; Trtvs. Matera. 
DOMANI — oarca, Tarquinia; Ventura, Orbetello (GR); Ariem
ma. Trieste; Labate, Milano; Libertini, Baveno (NO); PerelU. 
Montevarchi IAR); Serri, Chioggia. 

Altre manifestazioni 
OGGI — Napolitano, Napoli; Seroni, Firenze; Tropi», ForR; Ven
tura, Settimo Milanese (MI); G. Berlinguer. Milano; FibW, Fabbri
co (RE); MagnoTmi, Faenza; Mussi, Roma (VMa Gordiani); PavoS-
ni, Roma Sez. Gramsei-Tìburtino; Stefanini, Nuova Feltri» (PS); 
Trivelli. Bruxelles. 
DOMANI — Sassolino, Caposete (AV); Occhetto. Palermo; G. 
Berlinguer, Milano; Gianotti, Pisa; Gruppi, La Spezi»; Ugas. Sa~ 
terno; Montessoro. Vercelli: Trivelli, Pescara; V'uzmi. Copertimi 
(LE). 

Convocazioni 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute «k oggi (dibattito somu-
nicarioni governo). 

No, l'alternativa esìste (edito
riale di Aldo Tortorella) 

Lo scacco della strategìa mo
derata (articoli di Franco Otto-
lenghi, Mario Tronti e Silvano 
Adriani) 

La sinistra oltre i limiti dello 
Stato-nazione (di Piero Ingrao) 

Ad un anno dall'assassinio di 
La Torre e Di Salvo. Una sfida 
che la democrazia non ha rac
colto (articoli di Achille Oc
chetto e Michele Figurelli) 

Un accordo che isola la Con-
•industria (intervista con Pio 
Galli) 

L'esame: rito dì una scuola 
sbiadita (articoli di Benedetto 
Vertecchi e Franco Ghilardi) 

Vienna dopo Kreisky (di Leo 
Spccht) 

Dietro le quinte della storia 
(intervista a Fmando'Braudel) 
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MEDIO ORIENTE L'iniziativa americana ostacolata dall'intransigenza di Begin 

Shultz e andato ieri a Beirut 
Starà nella regione «per un po'» 

Agli israeliani non è piaciuto il suo accenno alla necessità di un «compromesso» - Nuovi moniti di Mosca 
a Tel Aviv a non attaccare la Siria - Aerei israeliani su Tripoli, spara la contraerea palestinese 

BEIRUT — Il segretario si Stato americano 
Shultz ha compiuto Ieri una visita di alcune 
ore nella capitale libanese, dopo aver consta
tato (forse con una certa rassegnazione) che 
dovrà trattenersi nella regione «per un certo 
periodo». Questa è la conclusione cui l'espo
nente americano è arrivato dopo l primi due 
colloqui con Begin. Malgrado l'affermazione 
che gli Incontri sono stati «utili» e si sono 
svolti In un'atmosfera •molto gradevole», 
Shultz sembra aver Incontrato un vero e pro
prio muro, e lo confermano l commenti e le 
valutazioni del giornali Israeliani di Ieri mat
tina. Nel brindisi pronunciato In occasione 
del banchetto offerto mercoledì sera In suo 
onore, Shultz aveva detto che nel negoziato 
per 11 Libano 'è ora giunto il momento delle 
decisioni» ed aveva ricordato che «In ogni 
trattativa deve esserci un compromesso». 

L'affermazione non è piaciuta al gover
nanti israeliani e la stampa di ieri esprimeva 
In proposito un palese scetticismo, fondato 
su un disinvolto ribaltamento della situazio
ne. 

Secondo i giornali di Tel Aviv, infatti, la 
chiave di tutto sarebbe nel problema del riti
ro siriano se la Siria non si impegna a richia
mare le sue truppe dal Libano, si osserva in 
sostanza, non è possibile alcun accordo fra 
Israele e il Libano. Come se a invadere il Li
bano fosse stata la Siria e non l'esercito di 
Begin e di Sharon. E come se Damasco non 
avesse più volte chiarito di essere pronta a 
ritirare le sue truppe (presenti In Libano in 
forza di una decisione pan araba, sollecitata 
ed accettata dal governo di Beirut) a condi
zione che se ne vadano le truppe d'invasione 
di Tel Aviv. 

Come si è detto, comunque, Shultz è arri
vato ieri in Libano, confermando anche in 
quella sede che 11 ritiro »delle forze straniere» 
è lo scopo prioritario della sua missione. A 

Beirut lo hanno accolto il ministro degli E-
sterl Elle Salem (che lo ha accompagnato su
bito da Gemayel) e un apparato di sicurezza 
mastodontico. Shultz ha avuto un Incontro 
anche con gli ambasciatori d'Italia, Francia 
e Gran Bretagna, l tre paesi cioè che con gli 
USA partecipano alla Forza multinazionale. 

Alla vigilia dell'arrivo di Shultz 11 governo 
di Gemayel ha voluto compiere un vasto giro 
di consultazioni: 11 ministro degli Esteri Sa
lem ha convocato l'ambasciatore sovietico 
(per discutere, sembra, il ruolo del consiglieri 
sovietici presso le forze siriane nella Bekaa); 
il primo ministro Wazzan si è recato in Ara
bia Saudita, dove era stato preceduto dal mi
nistro degli Esteri siriano Khaddam; e il pre
sidente Gemayel ha avuto colloqui telefonici 
con vari leaders arabi. 

Intanto a Mosca le fonti sovietiche conti
nuano a insistere sulla minaccia che pesa 
sulla Siria. Ieri il settlamanale «Tempi nuovi» 
ha severamente messo in guardia gli USA dal 
«dare la luce verde» a Tel Aviv, che ha detta 
del settimanale sovietico ha «quasi completa
to i preparativi di attacco»; ed ha ammonito 
che la Siria «ha dei veri amici (l'URSS) e una 
nuova aggressione israeliana potrebbe avere 
conseguenze pericolose non solo per il Medio 
Oriente». È comunque confermato, anche se 
non In via ufficiale, che Shultz si recherà an
che a Damasco, malgrado gli attacchi che 
anche ieri gli rivolgeva la stampa siriana. 

Ieri mattina aerei israeliani, oltre a sorvo
lare come al solito la Bekaa, si sono spinti nel 
nord Libano sulla città di Tripoli, dove sono 
stati accolti da un intenso fuoco della con
traerea palestinese. A Beirut, i marines di 
guardia davanti all'ambasciata britannica 
hanno aperto il fuoco contro un'auto che non 
si era fermata all'intimazione di alt. A Sido
ne, quattro soldati israeliani sono stati feriti 
dallo scoppio di un'auto-bomba. 

COREA 

Conferenza 
sui diritti 
dell'uomo 
nel Sud 

ROMA — Si aprono oggi a 
Roma 1 lavori della confe
renza Internazionale sul te
ma «I diritti dell'uomo, eco
nomici e sociali, nella Corea 
del Sud», indetta dal Comita
to internazionale dei giuristi 
per la democrazia e i diritti 
dell'uomo nella Corea meri
dionale. La conferenza inizia 
stamani e proseguirà i suol 
lavori per tutta la giornata di 
sabato. Saranno svolte rela
zioni che affronteranno 11 te
ma dei diritti economici e so
ciali nel suo complesso e che 
analizzeranno poi problemi 
più specifici, come l'asservi
mento della Corea del Sud a-
gli Stati Uniti sul piano poli
tico ed economico, la situa
zione del lavoratori sud-co
reani, l'alleanza militare tri
partita Washington-Tokio-
Seul, denunciata il 21 aprile 
scorso da un memorandum 
del ministero degli Esteri 
della RPD di Corea. 

CAMBOGIA 
— » l l l H H I I I — •• - i I—llll — — • • » » » » — 

I giornalisti 
assisteranno 

al ritiro 
vietnamita 

HANOI — I corrispondenti 
occidentali sono stati auto
rizzati dalle autorità vietna
mite ad assistere al ritiro 
parziale di truppe dalla 
Cambogia che inizierà, come 
annunciato l'altro ieri, il 2 
maggio. Il ritiro — secondo 
quanto specificato da un co
municato diffuso dall'agen
zia VNA — interesserà una 
divisione e sei brigate o reg
gimenti, che costituiscono 1" 
unità denominata «Cuu 
Long» (i nuovi dragoni), per 
una forza complessiva di cir
ca quindicimila uomini. 

Ventiquattro giornalisti 
occidentali hanno raggiunto 
in aereo Hanoi per assistere 
al disimpegno. Stando ai tipo 
di visto che è stato loro rila
sciato — rileva l'agenzia 
EFE da Bangkok — si ha ra
gione di ritenere che essi sa
ranno portati nella provincia 
di Tay Ninh, al confine tra 
Vietnam e Cambogia. 

MADRID — La Corte Supre
ma spagnola ha posto uffi
cialmente la parola fine al 
processo contro gli autori del 
fallito colpo di Stato del 23 
febbraio del 1981 riconoscen
do nell'ex aiutante del re 
Juan Carlos, Il generale di 
divisione Alfonso Armada 
Comin uno dei principali i-
spiratoli della rivolta e con
dannandolo al massimo del
la pena: 30 anni di reclusione 
contro 1 sei che gli erano stati 
inflitti in primo grado. La 
Corte ha ritenuto inoltre, di 
non dover usare nessuna cle
menza nei confronti del geru 
Jalme Milans Del Bosh e del 
tenente colonnello Antonio 
Tejero Molina, confermando 
la pena di trent'annl di re-

SPAGNA 

Inasprite ie pene ai golpisti 
Trentanni al generale Armada 

clusione inflitta loro nel giu
dizio di primo grado. 

La Corte Suprema ha fatto 
sua la tesi del Pubblico Mini
stero che aveva indicato nel 
generale Milans Del Bosh, 
nel pari grado Alfondo Ar
mada e nel colonnello Tejero 
i capi del «golpe» tentato due 
anni fa per rovesciare 11 go
verno del primo ministro 
Leopoldo Calvo Sotelo. Ac

cogliendo, in gran parte, il ri
corso presentato dalla Pro
cura generale di Stato conti i> 
la sentenza di primo grado, il 
collegio giudicante, ha au
mentato le pene nei confron
ti non solo di Armada ma an
che di altri tredici imputati. 
Il comandante Rlcardo Par
do Zoncada, che in primo 
grado era stato condannato 
a sei anni, dovrà scontare 

una pena di dodici anni. 
Raddoppiata (da 5 a 10 anni) 
anche la pena del colonnello 
Diego Ibanez Ingles. Il capi
tano José Luis Abad Gutier-
rez, in precedenza condan
nato a tre anni, dovrà rima
nere in carcere anch'egli per 
dodici anni. Un altro degli 
imputati maggiori, il colon* 
nello José Ignaclo San Mar

tin Lopez, condannato nel 
primo processo a soli tre an
ni di reclusione rimarrà in 
carcere per dieci anni. 
, Il principale organo giudi
cante della magistratura 
spagnola ha confermato al
tresì l'assoluzione nei con
fronti del responsabile del 
servizi segreti delle forze ar
mate José Luis Cortina e dei 
capitani Juan Batista Gon-
zales e Francisco Ignacio 
Roman. Complessivamente 
del 33 ufficiali processati per 
il fallito «golpe» trenta sono 
stati condannati a pene va
rianti da uno a trent'anni di 
reclusione mentre solamen
te tre hanno beneficiato del
l'assoluzione. 

SAHEL 

Sappiamo già che esistono 
modelli di sviluppo ostili all' 
uomo. Ora scopriamo che 
quegli stessi modelli, In date 
condizioni, possono essete o-
sllll soprattutto (o anche sol' 
tunto)alla donna. Ecco dun
que un nuovo caso di 'speci
fico femminile» negativo, da 
mettere nel centro. Il feno
meno è stato registrato In A-
frlca, e In particolare nel Sa-
hel, cioè in quella vasta re
gione a Sud del Sahara e a 
Nord delle savane e foreste, 
dove Infierisce la siccità e a-
vuuia minaccioso II deserto. 

Se ne è parla to ter! nel cor
so di una conferenza stampa 
di presentazione del semina
rio organizzato dall'Istituto 
Italo-africano sotto II patro
cinio del dipartimento coo
pcrazione del ministero degli 
Esteri, che si svolgerà oggi e 
domani a Roma. Il tema del 
seminarlo è prudente e di
plomatico all'eccesso: 'Ri
flessi sulla condizione fem
minile delle attuali politiche 
di sviluppo del Sahel». Ma II 
contenuto è drammatico. 

Ai giornalisti hanno parla
to la presidente dell'istituto 
Tullia Carettonl e tre donne 
politiche africane: Matmou-
na Kane, ministro per la 
condizione umana del Sene
gal; Jacquellne Kl-Zerbo, ca
po del progetto 'Focolari mi
gliori' (Alto Volta), e Dlaklte 
Togola, dell'associazione 
delle donne del Mail. 

Le risposte non sono state 
del tutto omogenee. Igiudizi 
sugli effetti positivi e negati
vi del progetti di sviluppo 
hanno variato da una severi
tà sconfinante nel pessimi
smo, ad una critica non pri
va di speranza. Se ne può 
tentare una sintesi. Imodelli 
applicati In venti anni di 
cooperazione in Africa sono 
sostanzialmente falliti, per
ché erano concepiti astratta
mente (o, peggio, in funzione 
di Interessi estranei al Conti
nente Nero). Essi hanno pro
dotto 'cattedrali nel deserto; 
ma non hanno migliorato la 
condizione umana. Un esem
plo clamoroso: dighe gigan
tesche costate somme enor
mi e sforzi sovrumani, la cui 
produzione energetica viene 
utilizzata solo al 20 per cen
to. Fenomeni analoghi sono 
avvenuti anche altrove. Ma 
in Africa essi hanno degra
dato particolarmente la con
dizione femminile. Perché? 

E, poco noto (ma è un fat
to) che nelle società africane 
pre-coloniali (e anche colo
niali) la donna occupava un 
posto sempre dignitoso, e 
spesso Importante. Era com
merciante e contadina 'in 
proprio: Godeva di una cer
ta indipendenza economica. 
Aveva una sua autonomia 

È possibile 
un'Africa 
«a misura 

della donna»? 
Il parere di tre qualificate 

dirigenti africane sulla condizione 
femminile nelle politiche di sviluppo 
personale, all'interno della 
famiglia anche poligama. 
Possedeva animali da corti
le. Suol erano l prodotti dell' 
orto. L'agricoltura moderna, 
orientata verso l'esportazio
ne, le grandi piantagioni, 
con le loro macchine, l'im
piego massiccio d'insetticidi 
e concimi: ecco un mondo 
nuovo tendenzialmente'ma
schile», che assorbe manodo
pera 'maschile; e dove la 
donna non ha più posto. 

Il settore moderno assorbe 
quasi tutte le risorse finan
ziarle, le energie politiche e 
Intellettuali. Il settore tradi
zionale (di sussistenza, dove 
la donna era regina) riceve 
solo le briciole, s'impoveri
sce, si degrada. L'uomo ac
quista potere, avanza. La 
donna arretra, viene emargi
nata. 

Il quadro non migliora se, 
dove e quando anche la don
na viene Integrata nel setto
re moderno. Per l'operala a-
grìcola non si tratterà di un 
passo avanti verso l'emanci
pazione, ma di un altro lavo
ro da aggiungere a quelli tra
dizionali, sempre più gravosi 
per il degrado del suolo e del 
clima: l'acqua è sempre più 
lontana dall'abitazione, la 
legna da ardere sempre più 
scarsa, l figli sempre più nu
merosi, il marito sempre più 
esigente. Non c'è da stupirsi 

Brevi 

se, fra le masse femminili a-
frlcane, si registrano ostilità, 
diffidenza, resistenza al pro
getti di sviluppo. Con doloro
so stupore, la donna africana 
ha Imparato che ti 'nuovo* le 
ha fatto del male, più che del 
bene. 

È Interessante 11 fatto che 
di queste storture si sia presa 
coscienza sia In Africa, sia In 
Europa. Un'autocritica, non 
solo sul plano tecnico, ma 
perfino su quello ideologico, 
è in corso. Si scopre, o si ri
scopre, che ogni progetto de
ve essere concepito partendo 
dal basso, dal luoghi dove sa
rà applica to, dal bisogni reali 
e primari dell'uomo. E della 
donna. 

Invece di dighe faraoni
che, una rete di piccole di
ghe, di piccoli canali, di pic
coli pozzi. Invece di trattori 
pesanti (che spesso facilita
no l'erosione e accelerano la 
desertificazione), macchine 
agricole di dimensioni mo
deste, strumenti a basso o 
nullo consumo di energia. 
Invece delle grandi pianta
gioni di caffè, cacao, arachi
di, 11 cui prodotto va soprat
tutto all'estero, e il cui valore 
diminuisce di anno di anno, 
sul mercato mondiale, ri
spetto al prodotti Industriali, 
Incremento delle colture de
stinate al consumo locale. Il 

impiccati due francesi nello Zimbabwe 
HARARE — Due cittadini francesi. Gervais Boutanquoi di 34 anni e Simon 
Chemouil di 29. sono stati impiccati ieri all'alba ad Harare. Nel febbraio dello 
scorso anno erano stati condannati a morte per aver assassinato, durante una 
rapina il proprietario di un bar. . . . 

Accuse reciproche tra Etiopia e Somalia 
NAIROBI — L'ambasciata somala a Nairobi ha diffuso un comunicato in cui 
respinge t'accusa di Addis Abeba di preparativi in corso, da parte somala, per 
invadere l'Etiopia. Il documento accusa a sua volta gh etiopici di intenti aggressi
vi su istigazione dei suoi (padroni straniero. 

terribile, Il tragico paradosso 
del Terzo mondo, e In parti
colare dell'Africa, è proprio 
questo. Prendiamo II caso del 
Senegal. È costretin n pro
durre arachidi per l'esporta
zione, come gli è stato 'Inse
gna to» (Imposto) dal colonia
lismo. Non può smettere per
ché ha bisogno di moneta 
'forte». Se l'annata è cattiva 
e la produzione cade, è un di
sastro. Se l'annata è buona, è 
un disastro lo stesso, perché 
cadono I prezzi. Intanto deve 
importare riso, sorgo, gran
turco, per sfamarsi. Rompe
re questa spirale è necessario 
e urgente. Ma difficile. Una 
economia «a misura d'uomo» 
(anzi *dl donna»), che soddi
sfi i bisogni del molti, non 
del pochi: ecco l'obiettivo. 

Vi si dedicano i governi a* 
frlcanl e I loro 'padrini* (nel 
senso buono) europei? La ri
sposta, grossomodo, è sì, 1 
nuovi progetti sono elaborati 
in comune, Il tempo del sac
cheggio colonialista sta per 
finire, la consapevolezza che 
è necessario mutare la 'qua
lità» del rapporti Nord-Sud st 
sta diffondendo anche nel 
Nord. 

La signora Kane è sostan
zialmente ottimista, anche 
perché — dice — «1/ pessimi
smo demoralizza, scorag
gia». Il suo ministero è uno 
del più Impegnati nella pro
mozione umana. Ammette 
che gli aiuti europei sono In
dispensabili, ma aggiunge 
che gli africani devono 'Ucci
dere la mentalità da assisti
ti» che ancora In parte li pa
ralizza. Parla con malinco
nia delle foreste scomparse, 
degli Incendi (appiccati *per 
pura negligenza»), che divo
rano la boscaglia e aprono la 
strada alle dune di sabbia. 
Respinge comunque Fim-
portazione di idee che non 
siano adeguate alla cultura 
del suo popolo. Per esemplo 
— dice — la pianificazione 
familiare non dev'essere 
coercitiva. La donna deve es
sere Ubera di scegliere. Per
suadere, non costringere. Di
lazionare le nascite significa 
già limitarle. Ha un'alta opi
nione del valori africani. 
Non a caso viene da un paese 
Il cut primo presidente, Sen-
ghor, è un poeta di statura 
mondiale, che ha 'Inventato* 
11 concetto (discusso, conte
stato, ma prestigioso) di me-
gritude». 

Nel bene e nel mate, l'Afri
ca ha Imparato molto dall' 
Europa. Ma ha qualcosa da 
insegnare? Risponde con si
curezza: 'Il nostro spirito co
munitario, che è forte e pro
fondo». E che è già un po'so
cialismo? 'Sì». 

Arminio Savioli 

RFT-

Incontro Pertini-Kohl 
su Ginevra e sull'Europa 
Consenso di Colombo e Genscher alla proposta dei paesi neutrali 
per arrivare alla conferenza europea sul disarmo entro Tanno 

ROMA — La visita del cancelliere tedesco-occi
dentale, Helmut Kohl, in Italia, si è conclusa ieri 
pomerìggio, come previsto, con un colloquio tra 
Io stesso Kohl e il presidente Pettini, al Quirina
le. 

Pertìni, che era reduce da Strasburgo, ha ri
preso in particolare i temi del discorso pronun
ciato al Consiglio d'Europa: l'importanza di un 
buon esito della trattativa missilistica sovietico-
americana ai fini della pace e di rapporti costrut
tivi con l'Est, il momento cruciale della costru
zione europea. 

Nella mattinata, mentre Kohl raggiungeva in 
elicottero Assisi per una visita turìstica, t mini
stri degli Esteri Genscher e Colombo continuava
no l'esame dei problemi affrontati ieri (imposta
zione del vertice dei sette paesi più industrializ
zati, in moggio a Williams bure, tentativi di supe
rare le resistenze alla ratifica deH*«Atto europeo*. 
prima del vertice comunitario di Stoccarda, in 
giugno) e lo estendevano ad altri temi. 

Per il Medio Oriente, t due ministri hanno con
cordato sul carattere «urgente e prioritario* di un 
ritiro di tutte le truppe straniere dal Libano, in 
modo da rendere possibile «un più ampio nego
ziato, basato sia sul piano Reagan sia sulla for
mula di Fez*. Essi hanno auspicato, come preve

dibile, il successo della missione del segretario di 
Stato americano. Shultz, senza entrare liei meri
to dei suoi ambigui contenuti e della massiccia 
resistenza comunque opposta da parte israelia
na. Colombo ha parlato al collega del suo immi
nente viaggio in Irak, Kuwait e Siria e Genscher 
ha convenuto sull'importanza di «curare i rap
porti con gli arabi*. 

«Particolare attenzione* è stata d'altra parte 
dedicata all'esigenza di portare a buon fine la 
conferenza di Madrid della CSCE (Conferenza 
per la sicurezza e la cooperazione in Europa), in 
modo da garantire la continuità del processo di 
Helsinki e lo svolgimento della progettata confe
renza europea sugli armamenti convenzionali. 
Colombo e Genscher si sono trovati d'accordo 
sull'opportunità di dare un sostegno di massima 
al progetto di documento finale presentato dal 
gruppo dei paesi neutrali e non allineati, che si 
presenta come un tentativo di compromesso tra 
l'interpretazione restrittiva data dai paesi dell'E
st agli impegni preti con l'atto e le posizioni occi
dentali- 1 neutrali e non allineati propongono che 
la conferenza europea sul disarmo cominci in no
vembre a Stoccolma, mentre gli Stati Uniti vor
rebbero differirla. 

Ennio Polito 

RDT 
Honecker 

disdice 
la visita 

nella RFT 

BERLINO — Il capo dello Stato e della SEO della RDT Erìch 
Honecker non si recherà in visita ufficiale nella RFT a motivo 
dell'attuale situazione delle relazioni intertedesche: lo ha annun
ciato ieri sera l'agenzia stampa della RDT «ADN». La visita di 
Honecker nella RFT doveva svolgersi il prossimo autunno, ma 
nessuna data precisa era stata ancora fissata. La morte di un 
tedesco-occidentale il 10 aprile scorso durante un interrogatorio 
da parte delle guardie di frontiera della RDT a Berlino-Drewitz 
aveva suscitato polemiche tra le due Germanie, e il cancelliere 
federale Kohl aveva personalmente chiesto spiegazioni a Hone
cker. 

PORTOGALLO 

Referendum nel PS sulle alleanze 
LISBONA — Il segretario del 
PS Mario Soares ha lanciato 
un referendum all'interno del 
suo partito per decidere le fu
ture alleanze >r» «*.ta della co
stituzione del nuovo governo 
portoghese. In una lettera in
viata a tutti i militanti, Soares 
ricorda che il PS non ha otte
nuto alle ultime elezioni la 
maggioranza assoluta e si vede 
costretto a stringere alleanze 

con altri partiti. 11 leader del 
PS propone tre soluzioni: al
leanza col partito socialdemo
cratico, oppure col partito co
munista portoghese, oppure 
con il Centro democratico e so
ciale di ispirazione democri
stiana. Sulla base delle rispo
ste scritte dei militanti, il PS 
aprirà le consultazioni con il 
partito che risulterà prescelto 
a maggioranza e comincerà le 

trattative col padronato e coi 
sindacati per ottenere una 
•tregua sonale», indispensabi
le per avviare il risanamento 
economico. Ieri Soares ha avu
to un lungo incontro con il pre
sidente della Repubblica Ea-
nes. Al termine del colloquio 
ha affermato che «non si ripe
terà la guerriglia istituzionale 
con il generale Ramalho Ea-
nes». 

GRAN BRETAGNA 

Dure pressioni sulla 
chiesa cattolica 
perché prenda le 

distanze dai pacifisti 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il dibattito sui te
mi della pace acquista nuova 
intensità in Gran Bretagna e i 
conservatori temono che. in 
una ormai prossima campagna 
elettorale, la forza degli argo
menti di chi si batte per la ridu
zione degli arsenali nucleari si 
riveli vincente. Un governo a-
pertamente impegnato alla in
stallazione dei «Cruise* trova 
infatti sempre più difficile ac
creditare una sua pretesa vo
lontà di negoziato multilatera
le. La Campagna per il Disarmo 
Nucleare (CND) sta distri
buendo in tutta l'Inghilterra un 
dossier sull'atomica ed ha of
ferte "\ ministero della Difesa 
di includere nel pacco anche un 
opuscolo ufficiale che cerca di 
spiegare il perché del riarmo 
nucleare. «Vogliamo presentare 
entrambi i lati della disputa — 
dicono alla sede del CND — 
siamo sicuri della nostra espo
sizione dei fatti e non temiamo 
la concorrenza governativa: per 
questo abbiamo proposto di 
diffondere gratis il documento 
del ministero*. 

Il titolare «fella difesa Hesel-
tine e il suo collega degli esteri 
Pym ci stanno pensando. Da 
quando è stato nominato con 
l'incarico specifico di contro
battere il CND. Heseltine è ap
parso estremamente riluttante 
a scendere in campo a volto a-
perto, rifiutando tutte le occa
sioni di contraddittorio in pub
blico. Gli ambienti conservatori 
stanno comunque raddoppian
do la pressione contro il CND, 
che essi intuiscono come fl peri
colo maggiore in una futura 
consultazione generale. Hanno 
paura infatti che il voto delle 
politiche si trasformi in una 
specie di referendum contro 1' 
atomica e il governo che la so
stiene. 

Notevole pressione è stata 
indirettamente esercitata in 

3ueste settimane nei confronti 
el cardinale Basii Hume, pri

mate della uùiesa cavunica in 
Inghilterra: si voleva che venis
se richiamato agli ordini mon
signor Brace Kent, segretario 
generale del CND da oltre tre 
anni. II cardinal Hume ha scrit
to una lettera • monsignor 
Kent ricordandogli l'impegno 
preso, sul piano della coscienza, 

auando venne distaccato dai 
overi dell'apostolato (come 

parroco) per dedicarsi a tempo 
pieno aila campagna pacifista. 
Il cardinale mette in guardia 
Kent anche dal pericolo di 
«partigianeria», via vìa che la 
campagna pacifista assume ne
cessariamente un più marcato 
carattere politico. Tuttavia il 
cardinale, al momento, non tro
va motivi sufficienti a fargli 
cambiare parere e a ritirare il 
«permesso» a suo tempo conces
so a monsignor Kent perché si 
dedicasse, come sua convinzio
ne personale, al di sopra delle 
parti, al più grande apostolato 
della pace. I conservatori non 
sono rimasti soddisfatti: avreb
bero voluto che il cardinal Hu
me richiamasse Kent, facendo 
scendere su di lui il vigore pie
no dell'interdetto. Mala chiesa 
cattolica in Inghilterra ha resi
stito respingendo in effetti qua
lunque tentativo anche larvato 
di pressione esterna. E toccato 
mercoledì a Heseltine diramare 
un comunicato ufficiale in cui il 
ministro sente il bisogno di di
scolparsi dal sospetto di aver in 
qualche modo premuto perché 
Kent venisse rimosso. 

Sull'altro versante della po
lemica sono invece i laburisti a 
denunciare molto vivacemente 
quello che appare loro come un 
grossolano tentativo di interfe
renza da parte del principe di 
Edimburgo, lì consorte della 
regina, in piena deroga dalle 
sue prerogative e limiti costitu
zionali, ha aperto bocca, l'altro 
giorno, per esaltare fl ruolo del
ie armi atomiche al servizio del
la pace nel mondo occidentale. 
«Tutto sta a dimostrare — ha 
detto Filippo — che le anni nu
cleari hanno fin qui avuto un 
gran successo nella loro funzio
ne di deterrente». Per controbi
lanciare questa affermazione, il 
principe ha subito dopo ag
giunto che «non c'è. alcuna ne
cessità di avere niente più del 
minimo necessario perché que
ste armi continuino ad agire co
me deterrente». Malgrado que
sto, i laburisti protestano per
che ravvisano nelle dichiarazio
ni di Filippo un intervento di 
parte a fianco della propaganda 
governativa, che parla di «pace* 
solo se questa può essere «dife
sa» dalle anni atomiche. 

Antonio Brande 

MAGGIO '83 

Buoni del Tesoro Poliennali. 

• I BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura; le rela
tive cedole sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette. 
• Fruttano un interesse annuo del 
17%, pagabile in due rate semestrali 
uguali. 
• Il rendimento annuo offerto è in 
linea con quelli correnti sul mercato 
obbligazionario. 

• Sono disponibili da 1 milione in su. 
• I risparmiatori possono sottoscriverli 
presso gli sportelli della Banca d'Italia o 
di una azienda di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d'interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

Periodo di offerta al pubblico 

dal 2 all'11 maggio 
Prezzo di 
emissione Durata Tasso di 

interesse 
Rendimento 
annuo effettivo 

99,75% 2 uri 17% 17,89% 

BTP 
L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 



l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO VENERDÌ 
29 APRILE 1983 

Il negoziato rinviato al 16 maggio - Ormai 
siamo alla guerra di tutti contro tutti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nuova fumata nera a Lussemburgo per 1 
prezzi agricoli: le trattative, dopo 19 ore di discussioni Infrut
tuose tra l dieci ministri dell'agricoltura, sono state Interrotte 
alle nove di Ieri mattina e rinviate al 16-17 maggio e 11 regime 
del prezzi In vigore per la scorsa annata già scaduto dal 31 
marzo è stato prorogato fino al 22 maggio. Ipunti sul quali è 
saltata la trattativa sono quelli già noti, cioè II livello degli 
Importi monetari compensativi (In sostanza le enormi sov-
venzlonl comunitarie alle esportazioni agricole della Germa
nia Federale) le agevolazioni al credito agrario, la scarsa con
siderazione delle produzioni mediterranee, ma più In genera
le l'Insufficiente aumento del prezzi agricoli proposti dal 
compromesso presentato dalla commissione delle comunità 
europee. 

Dopo che era stato deciso l'aggiornamento delle trattative, 
In una serie di dichiarazioni Incrociate l ministri hanno cer
cato di gettare uno sull'altro la responsabilità della rottura. 
Per 11 ministro Mannlno, oltre al tedeschi e agli Inglesi che 
bloccano la possibilità di un risultato positivo del negoziato, 
»11 vero avversarlo degli agricoltori Italiani è la commissione 
della CEE: Il ministro francese Rocard se la prende non più 
con la Germania Federale, come aveva fatto fino a Ieri, ma 
con l'Italia e la Danimarca, la prima colpevole di richieste 
eccessive, la seconda di una resistenza ingiustificata sulla 
questione della riduzione degli importi compensativi. 

Il ministro della Germania Federale Klechle, che ricopre 
anche 11 ruolo di presidente di turno del consiglio, sostiene 
che l'Italia ha nel corso di questa ultima tornata di trattative 
notevolmente Irrigidito la sua posizione. Le richieste Italiane, 
secondo Klechle, vengono respinte da molte delegazioni e 
principalmente da quella Inglese preoccupata dall'Incremen
to vertiginoso che esse provocherebbero nella spesa agricola 
comunitaria. 

Ma la considerazione che si trae da questo balletto tra 
accusatori ed Incriminati, è che la posizione Italiana risulta 
ancora più Isolata rispetto alla precedente tornata di trattati
ve quando si era delineata la possibilità di una alleanza di 
Interesse e di azione tra la delegazione Italiana e quella fran
cese. Il francese Rocard, nel corso della notte, aveva ripropo
sto lo smantellamento completo degli importi compensativi 
positivi óeìia Germania Federale, mentre Mannlno ha insi
stito soprattutto sulla istituzione di un fondo per concedere 
abbuoni di interesse al credito agrario. 

»È per noi essenziale — aveva detto il ministro italiano — 
che venga istituito uno strumento di Intervento sul credito 
agrario perché questo permetterebbe una diminuzione del 
costi d i produzione per i nostri agricoltori: Ma la realizzazio
ne di questo strumento sembra far paura un po' a tutti e in 
primo luogo ai tedeschi e agli inglesi, perché aprirebbe una 
breccia negli attuali orientamenti della politica agricola co
munitaria. Altro elemento di relativa novità in questo dialo
go tra sordi, è che la-dlscusstone sta scivolando sempre di più 
dai prezzi agricoli al problemi monetari dell'Europa comuni
taria. li punto di riferimento, infatti è diventato li riallinea
mento monetarlo del mese scorso. 

Arturo Barioli 

L'Europa verde va in frantumi 
È saltata 
la trattativa 
sui prezzi 

Contadini francesi assaltano un camion spagnolo di frutta, vicino al confine 

Nelle campagne francesi 
la collera dei contadini 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'impasse dell* 
Europa verde a Lussembur
go ha avuto ieri in Francia 
l'effetto di un colpo di frusta 
su un movimento contadino 
di protesta che aveva già ab
bondantemente varcato le 
soglie della collera per mani
festarsi con quelle della più 
classica «jaquerie», per nulla 
scomparsa dalla tradizione 
del mondo rurale francese. 
Invano la notte precedente, 
quando ancora a Parigi si 
contava su un compromesso 
franco-tedesco sul montanti 
compensativi che favorisco
no l'agricoltura della Ger
mania Federale, 11 primo mi
nistro Mauroy aveva con
dannato In Parlamento que
gli agricoltori «che si abban
donano alla violenza» per ag
giungere che «nessuna cor
porazione e nessun gruppo 
sociale può ottenere soddi
sfazione In questo modo». 

Nella giornata di ieri, In
fatti, l'agitazione contadina 

si è sviluppata ancor più ra
dicalmente in tutta la Fran
cia, raggiungendo anche 
quei dipartimenti che erano 
stati fino a mercoledì relati
vamente calmi. I tremila 
contadini dell'Alsazia Lore
na e delle Ardenne che ave
vano preso giovedì mattina 
la strada del Lussemburgo 
per fare pressioni sul mini
stri riuniti nella capitale del 
piccolo principato, alla noti
zia delta rottura del negozia
to si sono fermati alla fron
tiera e hanno bloccato ogni 
circolazione tra i due paesi; 
alla frontiera belga e a quella 
tedesca nell'alto Reno. 

A Tolosa una tonnellata di 
prosciutti di provenienza 
straniera è stata data alle 
fiamme; 14 camions spagno
li carichi di prodotti orto
frutticoli sono stati rovescia
ti sulle strade del sud della 
Francia; nella Nièvre gruppi 
di contadini hanno elevato 
barricate sulle strade nazio
nali; mentre 1 posti di blocco 

stradali, destinati a control
lare le importazioni di pro
dotti agro-alimentari si sono 
moltiplicati un po' dapper
tutto. Le elencazioni di devaT 
stazioni, occupazioni, Incen
di di locali di prefetture non 
si contano. Sono spesso mi
noranze quelle che agiscono, 
ma il clima nel quale opera
no è di comprensione se non 
di adesione. 

Il segretario della Confe
derazione dell'agricoltura, 
che raccoglie la stragrande 
maggioranza dei contadini e 
produttori francesi, nel mo
mento stesso In cui il mini
stro dell'agricoltura Rocard 
nel Lussemburgo sosteneva 
che un compromesso franco
tedesco sarebbe stato possi
bile, ma che solo ulteriori e-
sigenze dell'Italia e della Da
nimarca avevano portato al
la rottura, rincarava la dose 
delle richiesta francesi affer
mando che Parigi deve co
munque agire, smantellare 
unilateralmente i montanti 

compensativi francesi e 
chiedeva «misure Immediate 
per latte, maiali, vino, frutta 
e legumi». 

Il governo francese ha, 
tuttavia, Insistito Ieri nel de
nunciare le difficoltà strut
turali Inerenti al mercato co
mune agricolo. Il ministro 
dell'agricoltura Rocard ha 
parlato dt «brutto colpo ln-
ferto all'Europa e alla sua a-
gricoltura», che non è dovuto 
a problemi tecnici. E' una 
crisi politica dell'Europa a-
gricola e non solo la registra
zione di difficoltà tecniche 
insormontabili. Tutto mi
naccia di -sprofondare, se
condo Rocard, sotto 11 peso 
di contraddizioni interne che 
il ministro dell'agricoltura 
francese demanda all'esame 
di contatti bilaterali anche a 
livello di capi di stato, fino al 
nuovo appuntamento del 
16-17 maggio. 

La realta è che ci si trova 
di fronte a un contrasto di 
fondo di Interessi e di politi
che che oppongono 1 paesi 
più forti (In questo caso Ger
mania e Olanda) a quelli eco
nomicamente più deboli, l 
quali, però, a loro volta, se 
realizzano (come è il caso di 
Francia e Italia) una conver
genza di fatto sui montanti 
compensativi contro le resi
stenze tedesche, vengono a 
trovarsi separati su altri ter
reni e quindi nella incapacità 
di far valere i loro interessi. 

L'impasse di ieri è un'ulte
riore dimostrazione di que
sta situazione e del fatto che 
le evoluzioni economiche del 
paesi della CEE divergono 
che se la crisi costituisce la 
regola generale, c'è un'ecce
zione di peso: la Germania di 
Bonn. 

A questo si aggiungono le 
aggressioni esterne: la «guer
ra economica» condotta da
gli Stati Uniti anche In cam
po agricolo contro l'Europa. 
Ieri Rocard ha parlato di as
surdità della politica agrico
la comune che non ha pro
tetto l'Europa dalle Importa
zioni massicce di prodotti so
stitutivi dei cereali prove
nienti dagli Stati Uniti. A-
vrebbe potuto parlare, come 
aveva fatto due giorni prima 
il presidente Mitterrand, il 
quale non solo aveva elenca
to le «facilitazioni straordi
narie accordate all'agricol
tura e ai prodotti americani», 
ma aveva anche detto 11 per
ché. Questi prodotti non solo 
fanno concorrenza al nostri, 
ma alimentano le latterie te
desche, olandesi e britanni
che. 

Franco Fabiani 

«Consulto» attorno ad un maxidollaro 
Ieri la valuta degli Stati Uniti d'America è salita a 1465 lire mentre a Washington iniziava la riunione dei ministri finanziari 

ROMA — Mentre 11 dollaro 
balzava a 1465 lire, in assen
za di qualsiasi Intervento 
moderatore, 11 presidente 
delia banca centrale tedesca 
Otto Poehl teorizzava in una 
intervista a «Wirtschaftwo-
che» che non è 11 caso di in
tervenire. All'origine del ca
ro-dollaro (che vuol dire poi 
caro-petrolio, caro-cereali 
ecc.) vi sono gli alti tassi d'In
teresse e secondo Poehl «la 
causa più Importante del li
vello straordinariamente e-
levato dei tassi reali ameri
cani sono 1 deficit di bilancio 
USA». 

Bene, ma se Reagan non 
vuole mettere le tasse — la 
spesa l'ha tagliata, salvo che 
per la parte militare — gli 
europei devono subirne pas
sivamente le conseguenze? 
Questa è la ragione dell'an
nuncio dato Ieri del rifiuto, 
poi ritirato, a recarsi a Wa
shington del ministro fran
cese Jacques Delors. A Wa

shington si tiene la più im
portante del giro di riunioni 
Internazionali in corso — la 
riunione dei ministri finan
ziari del 22 paesi rappresen
tati nel comitato del Fondo 
monetario — ed una delle 
questioni più importanti da 
decidere è proprio l'Interven
to, o meno, per moderare la 
rivalutazione del dollaro e 1. 
sottostanti tassi d'interesse. 

I tedeschi sono disposti ad 
aspettare che Reagan au
menti le imposte; vale a dire 
anche fino al dopo-Reagan, 
alla fine dell'84. A loro fa co
modo un marco «debole* nel 
cambio col dollaro; la loro bi
lancia dei pagamenti è in e-
quillbrio, i loro tassi d'inte
resse interni bassi. Ai paesi 
come la Francia e l'Italia, in
vece, il caro-dollaro impedi
sce di riequilibrare la bilan
cia dei pagamenti e di ridur
re in modo più deciso 1 tassi 
d'interesse. 

Ieri Delors è partito per 

Washington. Forse a smuo
verlo sono state anche le no
tizie che gli americani hanno 
ritirato una «provocazione*, 
la richiesta di discutere 1 
rapporti commerciali con i 
paesi dell'Est europeo. La vo
lontà degli USA di ostacolare 
gli scambi commerciali ad 
Est apparentemente diretta 

contro l'URSS, colpisce for
temente l'autonomia econo
mica dei paesi che come 
Francia, Germania ed Italia 
hanno tecnologie esportabili 
ad Est e bisogno di materie 
prime. Troppo sfacciata
mente gli americani tentano 
di Imporre l'acquisto prefe-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

2 8 / 4 
Dollaro USA 1464.75 
Marco tedesco 594,53 
Franco francese 198.305 
Fiorino olandese S9R.445 
Franco belga 29.835 
SterBna Inglese 2288.30 
Sterlina irlandese 1878 
Corona danese 167,40 
ECU 1346.92 
Dollaro canadese 1191.80 
Yen giapponese 6,157 
Franco svizzero 708.475 
Scellino austriaco 84.422 
Corona norvegese 20S.S95 
Corona svedese 195,45 
Marco finlandese 269.44 
Escudo portoghese 14,71 
Peseta spagnola 10,70 

2 7 / 4 
1459 
594.675 
198,385 
527.68 

29.832 
2288.40 
1879.25 

167,37 
1346.92 
1188,725 

6.16 
710.60 

84.505 
205.435 
195.11 
269.05 

14.71 
10.732 

renziale del petrolio e gas 
prodotto nel Mare del Nord 
prevalentemente da compa
gnie statur.itcr.ni. 

L'argomento commercio 
con l'Est è stato tolto dall'a
genda dopo una visita del 
primo ministro canadese 
Pierre Trudeau a Washin
gton. Nel corso di una riu
nione «a quattro» svoltasi ieri 
a Bruxelles nella residenza 
dell'ambasciatore USA pres
so la Comunità europea, pa
re che le conversazioni si sia
no spoetate sulle posizioni da 
prendere su altre questioni 
— le stesse discusse nella 
riunione odierna di Washin
gton — quali la richiesta dei 
paesi in via di sviluppo per 
finanziare ulteriormente il 
Fondo monetario e la Banca 
Mondiale. 

Ufficialmente, questi in
contri sono presentati come 
preparazione dei vertice dei 
sette capi di stato occidentali 
previsto il 28 maggio a Wll-

liamsburg (Virginia). Di que
sto vertice si tornerà a discu
tere il 10 maggio a Parigi. 
Sta di fatto che il vertice di 
Wiiliamsburg è relativa
mente lontano e nelle prossi
me settimane saranno prese 
decisioni importanti. Il con
gresso degli Stati Uniti do
vrà decidere sul bilancio — e 
questo spiega la presa di po
sizione critica di Poehl — 
mentre Bruxelles e Washin
gton dovranno risolvere 
qualche aspetto del conten
zioso commerciale. L'ultima, 
clamorosa iniziativa statu
nitense è la richiesta di tas
sare gli spaghetti italiani al
la frontiera degli Stati Uniti 
col pretesto che i produttori 
italiani di grano duro sono 
finanziati. Un «tribunale» del 
GATT, a Ginevra, si pronun
zia: qualunque sia l'esito, si 
tratta di un gesto di guerra 
commerciale pretestuoso. 

r. s. 

La Borsa va su (+2£%) 
per il terzo giorno 
nonostante la crisi 
MILANO — Terzo giorno di rialzo alla Borsa di Milano. Neppure 
la crisi politica e il persistere dei dati negativi della situazione 
ecx>nomìcc~ finanziaria generale del paese sono riuscite a dare una 
mano ai ribassisti che si annidano in Piazza degli Affari. Il mercato 
ha ieri accentuato il recupero dei prezzi, iniziato nella giornata di 
martedì, sostenuto sia da investimenti selettivi che da alcune pao
ni di ricopertura. Non per questo tuttavia si può dire che la seduta 
di ieri abbia avuto un andamento lineare; anzi è proceduta a strap
pi, con andamento iniziale molto positivo soprattutto per la Fiat, 
Ifi e Pirelli. Dopo un assestamento verso la metà delia seduta, nel 
finale ulteriori interventi sulle Fiat hanno rilanciato gli acquisti. In 
tal modo le quotazioni sono lievitate fino a conseguire un progresso 
del 2,5*. 

In particolare evidenza le Sip (+10,5*), appettibili in seguito 
alla definitiva approvazione della riduzione di 200 miliardi del 
canone di concessione, purché l'azienda telefonica di Stato destini 
questa cifra a nuovi investimenti. Trainate dalla Sip hanno regi
strato un forte rialzo anche le Stet (+93*) . Al fixing i progressi 
più significativi erano segnati dalle Fiat privilegiate (+6,2* ), Fiat 
ordinarie (+43*) . Ifi (+5.4*), Olivetti e Cir (+3,8*). Pirelli, 
Miralanza, Viscosa, Mediobanca, Toro, Cattolica del Veneto, Inve-
st, Montedison. Stenda e Generali. Hanno invece registrato perdi
te leSarom ( - 3 * ) , Lepetit ( - 2 * ), Centrale ( -1 ,7* ), halceroemi 
(-1.4*) e Credito Varesino (-C.8). 

Se la tendenza rialzista dovesse confermarsi anche nella seduta 
di domani, conclusiva della settimana borsistica, si potrebbe dire auasi del tutto riuscito il tentativo di recuperare le forti perdite 

ella settimana scorsa. Nel dopolistino sono state infatti ancora 
segnalate in ripresa le azioni di Fiat, Pirelli, Ifi e Sip. 

/// quattro documenti 
cosa può fare l'Europa 
per fa disoccupazione 
BRUXELLES — Quattro ri
soluzioni perché venga data 
una risposta comunitaria al 
dramma della disoccupazio
ne sono state approvate ieri 
da! parlamento europeo a 
conclusione di una sessione 
Indetta in forma straordina
ria e per la prima volta nella 
capitale belga proprio per 
sottolineare la gravità della 
situazione. Una presenza re
cord In aula del parlamenta
ri rispeìtu ad ogni altra ses
sione e un acceso dibattito 
sono stati rivelatori della im
portanza della posta in gio
co: non si trattava di rag
giungere una unanimità fit
tizia su documenti generici, 
ma di elaborare Indicazioni 
per la commissione della 
CEE e per il consiglio dei mi
nistri per interventi rapidi e 
coordinati nella lotta alla di
soccupazione. 

È stata questa la battaglia 
condotta dai gruppi della si

nistra per far passare le rela
zioni e le risoluzioni presen
tate dalla socialdemocrati-
catedesca Salisch e dai co
munisti italiani Ceravolo e 
Leonardi e per modificare 
sostanzialmente la relazione 
e la risoluzione del greco Pa-
paefstratiou appartenente al 
gruppo democristiano. La 
maggioranza di centro de
stra del parlamento ha fatto 
blocco e ha respinto quasi 
tutti gli emendamenti pro
posti dalla sinistra, ma non è 
riuscita a sminuire il profon
do significato politico della 
sessione. 

Nonostante i contrasti ri
velatisi in aula tra sinistra e 
conservatori, nonostante gli 
emendamenti bocciati, con
siglio e commissione non po
tranno non tenere conto del
la pressione esercitata dal 
parlamento perché il proble
ma costituito dai tredici mi
lioni di disoccupati venga af
frontato in modo prioritario. 

Con/industria critica: 
oltre al caro denaro 
credito troppo stretto 
ROMA — n comitato economico della Confindustria, presie
duto da Pietro Marzotto, è tornato a chiedere la riduzione dei 
tassi di interesse. Mentre l'Associazione bancaria dovrebbe 
•allinearsi alle posizioni del Tesoro* riducendo il tasso prima
rio, la Confindustria chiede ora misure politiche quali la «eli
minazione del massimali all'espansione del credito, il miglio
ramento della remunerazione della riserva bancaria, l'attua
zione dei rendimenti del titoli pubblici attraverso sostanziali 
modifiche alle caratteristiche di emissione». La DC ha però 
rifiutato di riunire 11 comitato Interministeriale per il credito 
e il risparmio che avrebbe dovuto discutere questi argomenti. 

La nuova posizione della Confindustria supera le dichiara
zioni difensive, rioetute anche Ieri, dal presidente dell'Asso-
bancaria Silvio Golzio che si trincera dietro 1 vincoli che gra
vano sul credito «come un'Imposta». L'Assobancaria è co
munque riuscita ad imporre la dilazione su ogni decisione 
mantenendo la convocazione del proprio comitato per il 3 
maggio. 

Le disponibilità di credito sono carenti. Il Mediocredito 
centrale, nell'approvare un bilancio 1982 espansivo (più 7,7% 
di operazioni e più 43,6% di finanziamenti) ricorda la flessio
ne degli interventi agevolati alle piccole e TT,CÌ',Z Imprese In
dustriali con la legge 902 «ormai in fase di progressivo esauri
mento per la mancanza di fondi». Il presidente dell'IMl, Luigi 
Arcuti, filmando a Londra crediti per 82 milioni di dollari, ha 
ricordato che il volume di prestiti esteri a medio-lungo termi» 
ne scenderà quest'anno a 3 miliardi di dollari contro 16 dell' 
anno scorso. 

EMIGRAZIONE 
La politica culturale dell'I

talia all'estero, le sue finalità, i 
suoi obiettivi e gli strumenti 
per attuarla sono stati argo
menti sui quali ha risposto il 
compagno Antonio Conte in 
un'intervista a Giuseppe Della 
Noce dell'agenzia «Aise», della 
quale pubblichiamo le parti 
più rilevanti. 

D. - A nome del gruppo co
munista hai presentato ad 
Urbino uno schema di propo
sta di legge sulle iniziative 
formative e culturali italiane 
all'estero: quali sono 1 suol c~ 
biettivi? 

R. - Lo schema di proposta, 
sul quale abbiamo chiesto un 
contributo critico a tutti, ha 
voluto rappresentare una sol
lecitazione innanzitutto nei 
confronti del governo, ma an
che dei sindacati, delle asso
ciazioni e delle altre forze po
litiche perchè facciano la loro 
parte. Esso si ispira all'esigen
za che poi è risultata prevalen
te nel dibattito del convegno: 
fornire un quadro di riferi
mento, duttile e flessibile nel
l'applicazione, per tutti gli in
terventi formativi e culturali 
italiani all'estero. 

D. - Ma, in concreto, il vo
stro schema di proposte da 
quali premesse parte? 

R. - Sul piano generale, il 
punto centrale è quello della 
esigenza di una programma
zione che si faccia carico di 
coordinare e adattare alle aree 
cui si dirigono tutte le iniziati
ve nel settore scuola e forma
zione. Per realizzare ciò, noi 
proponiamo la creazione di 
una commissione nazionale 
per la scuola e la cultura in 
emigrazione composta da rap
presentanti delle direzioni ge
nerali competenti dei ministe
ri degli Esteri, della Pubblica 
Istruzione e del Lavoro; inol-

Un'intervista del compagno on. Conte 

Le nostre proposte per 
una politica culturale 
dell'Italia all'estero 
tre, da rappresentanti delle as
sociazioni degli emigrati, dei 
sindacati, delle università ita
liane e del Consiglio nazionale 
delle ricerche. Una composi
zione, in sostanza, che oltre a 
rispondere alle esigenze più 
moderne, dia anche il segnale 
politico dell'avvio di processi 
nuovi, qualificati cultural
mente. In conclusione, non un 
organismo burocratico che ra
tifica proposte che vengono 
dall'esterno, ma un «laborato
rio» in cui tali proposte nasco
no e si sviluppano in un conte
sto dialettico. 

D. • Quali punti di riferi* 
mento proponete di dare a 
questo nuovo organismo per 
l'elaborazione degli interven
ti zona per zona, ad esempio 
per l'Europa? 

R. - Per quanto riguarda i 
Paesi europei, un riferimento 
ben preciso è il rapporto tra 
l'applicazione della Direttiva 
comunitaria del '77 e il rag
giungimento di accordi bilate
rali con i singoli Paesi membri 
della Comunità. Dal discorso 
generale portato avanti nella 
Direttiva bisogna andare a 
quello particolare di strumen
tazione, Stato per Stato, per 
renderne possibile l'attuazio
ne. Nel frattempo, l'Italia de
ve mettere in piedi un inter
vento autonomo che sappia 

garantire le condizioni di base 
perchè possa realizzarsi quella 
integrazione che rimane l'o
biettivo di fondo e, non da ul
timo, per rendere credibile ciò 
che andremo a proporre negli 
accordi bilaterali. 

D. - Questo per quanto ri
guarda l'Europa; e per l'emi
grazione d'Oltreoceano? 

R. - Per l'emigrazione tran
soceanica, considerate la rela
tiva stabilità e la integrazione 
che la caratterizzano, è essen
ziale prevedere un lavoro arti
colato per area. Quindi all'in
terno della commissione di 
programmazione la nostra 
proposta prevede la formula
zione di interventi per tre 
grandi aree: America del 
Nord, America del Sud e Au
stralia. L'indirizzo di fondo è 
che, in queste zone, più che di 
una politica scolastica si tratta 
di realizzare una politica cul
turale complessiva, nella qua
le dovranno avere un ruolo 
più accentuato gli istituti di 
cultura italiani ed un coinvol
gimento più rapido, più imme
diato e le forze culturali e le 
stesse istituzioni locali. In que
sti Paesi, a differenza dell^u-
ropa, esistono già le condizioni 
per attuare una politica cultu
rale nel senso pieno del termi
ne e che vada al di là del lato 
della collettività italiana. 

In occasione della 9' Confe
renza sugli stranieri organiz
zata dal sindacato «IG Metal», 
il segretario responsabile 
Franz Steinkuhler ha sottoli
neato la necessità della solida
rietà tra lavoratori stranieri e 
tedeschi. Davanti ai 650 fun
zionari sindacali del Ba-
den/Wurttemberg, Steinku
hler ha tenuto a ricordare che 
proprio gli stranieri sono i più 
colpiti dalla disoccupazione. 
Nel Baden/Wurttemberg al
meno 106 mila sono i lavorato
ri emigrati organizzati nel-
l'«IG Metal», circa un terzo de
gli iscritti al sindacato. La quo
ta dei disoccupati tra gli emi
grati è salita al 10,9%; proprio 
per questo la funzione protet
tiva del sindacato nei confron
ti del lavoratore straniero, ha 
affermato il sindacalista, deve 
trovar corpo in proposte con
crete per rendere attivi i grup
pi di lavoro a livello locale e 
regionale. Anche nella lotta 
per i rinnovi contrattuali oc
corre dimostrare che milioni 
di lavoratori sono più forti dei 

L'«IG Metal» difende 
i lavoratori stranieri 
milionari. Con la svolta di go
verno il padronato vorrebbe 
degradare il sindacato a una 
foglia di fico senza forza e non 
democratica; ciò si può impe
dire con la solidarietà attiva di 
tutti i lavoratori. «Razzismo 
burocratico» è stata chiamata 
la pretesa di far scrivere un 
dettato in tedesco prima della 
concessione del diritto di sog
giorno. La Conferenza ha ap
provato una risoluzione finale 
nella quale il governo federa
le e quello regionale vengono 
sollecitati a rispettare gli ac
cordi vigenti di diritto dei po
poli e i principi della Costitu
zione. 

Yilmar Kahrahasam, mem
bro del direttivo dell'«IG Me
tal», ha affermato che i lavora

tori stranieri non si lasciano 
dividere. Una sconfitta della 
solidarietà significa sconfitta 
dei lavoratori e del movimen
to sindacale. I lavoratori stra
nieri hanno combattuto prima 
e combatteranno era per il 
mantenimento dell'unità sin
dacale, pertanto essi si aspetta
no altrettanta solidarietà dal
l'organizzazione e dai compa
gni di lavoro federali nella 
lotta contro la xenofobia e le 
restrizioni nella prassi dell'e
stradizione. Kahrahasam ha 
anche sostenuto il diritto di 
voto amministrativo per il la
voratore straniero e la volontà 
di partecipare alle decisioni 
che riguardano il proprio mo
do di vivere nella Repubblica 
federale tedesca. 

GABRIELA SCHILL 

Consegnato a Fanfani 
un documento degli 
italiani in Olanda 

In occasione della sua recente visita in Olan
da il presidente Fanfani è stato destinatario di 
una sorta di «lettera aperta» che gli hanno indi
rizzato gli italiani emigrati. Il documento è stato 
sottoscritto dai Comitati consolari di Rotterdam 
e di Amsterdam, dalla Filef, dall'organizzazio
ne «Siciliani nel mondo», dalla «Lega sarda», dal 
sindacato insegnanti e dalle Federazioni del 
PCI in Olanda. In esso si esprime il rammarico 
per il discorso programmatico di Fanfani che 
ha ignorato l'esistenza di 5 milioni di emigrati e 
l'amarezza per la esiguità degli stanziamenti 
destinati all'emigrazione. 

Tutto questo — dice il documento — non sa
rebbe neppure la cosa peggiore se non venisse
ro abbandonate le decisioni della Conferenza 
dell'Emigrazione rimasta lettera morta nono
stante gli impegni solenni che il governo aveva 
preso. In particolare si lamenta il rifiuto della 
partecipazione democratica e l'elezione demo
cratica dei Comitati consolari. 

Dopo aver lamentato la gravità della situa
zione occupazionale a seguito della crisi econo
mica e le incredibili lungaggini nell'erogazione 
delle pensioni italiane ai nostri emigrati il do
cumento sì sofferma sul problema dei matrimo
ni misti, particolarmente in Olanda. «L'alto nu
mero dei matrimoni misti — si legge nel docu
mento — e il grave uiugio, in particolare dal 
punto di vista giuridico, in cui si viene a trovare 
l'italiano che divorzia, rendono più che mai ne
cessaria la ratifica da parte dell'Italia del tratta
to (peraltro già firmato a suo tempo dall'Olan
da) che consente la trascrizione delle 3cr.tcr.2e 
di divorzio emesse dai tribunali olandesi*. 

H documento conclude ricordando che siamo 
a poco più di un anno dalle elezioni europee e 
invita il governo ad agire per evitare che i no
stri connazionali siano esclusi ancora una volta 
dal diritto di voto. Sebbene si fosse organizzato 
il voto in locò, alle recenti elezioni potè votare 
meno del 10% degli elettori per colpa della 
mancate reiscrizione nelle liste, della pessima 
organizzazione della «macchina» elettorale da 
parte del nostro governo, e per gli impedimenti 
alla propaganda dei partiti indispensabile per
chè gli emigrati fossero convinti a partecipare 
alle elezioni per un Parlamento europeo che 
cosi poco ha saputo fare per la tutela dei loro 
sacrosanti diritti. 

LUIGI CASSAGO 

Questo il decalogo delle 
rivendicazioni approvato 
al convegno di Berlino 

A conclusione del convegno indetto dall'Isti
tuto «Fernando Santi» a Berlino Ovest (del qua
le abbiamo scritto recentemente) è stato appro
vato all'unanimità un documento che riassume 
in dieci punti le maggiori rivendicazioni delle 
organizzazioni degli emigrati nella RFT. 

Al convegno — che è stato concluso dal re
sponsabile dell'emigrazione del PSI, sen. Libe
ro Della Briotta — oltre i rappresentanti del 
PSI e del PCI, hanno partecipato la Filef, le 
ACLI, la Faief, i sindacati e altre organizzazioni 
e vari Coascit della RFT, insieme a molte perso
nalità tra cui il Console generale, Riccardo Leo
nini. 

Il testo del documento approvato all'unani
mità, è il seguente: «Le associazioni e gli opera
tori riuniti a Berlino Ovest hanno individuato 
le carenze degli attuali comitati in Germania e 
si sono ritrovati concordi all'unanimità sulle se
guenti direttive e richieste: 1) Rilancio del Co
mitato nazionale d'intesa; 2) Le funzioni delibe
rative degli attuali comitati (Coascit, C0C0C0) 
dovranno essere assunte da un unico Comitato 
consolare per ogni circoscrizione; 3) I Coascit si 
dovrebbero eleggere democraticamente oppu
re raccordati con l'attività dei rispettivi Comi
tati consolari. 4) I Comitati consolari dovranno 
svolgere funzio"' di assistenza, ma soprattutto 
di coordinamento; 5) L'Amministrazione dovrà 
garantire trasparenza ed informazione circa l'e
rogazione dei fondi; 6) I fondi erogati dal MAE 
e destinati alle nostre collettività in Germania 
devono passare per i rispettivi Comitati conso
lari; 7) Elaborazione di uno Statuto unico valido 
per tutti i Comitati consolari della RFT e di 
Berlino Ovest; 5) Inoltre le associazioni e gli 
operatori raccolti a Berlino Ovest impegnano il 
governo e le forze politiche italiane per una 
rapida approvazione della legge sui Comitati 
consolari; 9) Si chiede che l'Amministrazione 
del MAE e le sue rapprc=cr.tanze periferiche 
gestiscano con particolare attenzione l'attuale 
fase di transizione delle istituzioni e delle for
me partecipative e 10) ricordano al governo ita
liano che nella primavera del 1984 si svolgeran
no le elezioni per il Parlamento europeo e ri
vendicano il diritto degli emigrati a potervi 
partecipare; chiedono che siano tempestiva
mente avviate iniziative di accordi con i Paesi 
di accoglimento e approntati gli strumenti tec
nici necessari onde evitare che questo diritto sia 
di fatto vanificato come avvenne nel 1979». 

Numerose manifestazioni per il 1° Maggio 
BASILEA — Mercoledì scorso si sono tenute 
riunioni di zona a Berna (Frizza) e a Soletta 
(Leotta); oggi assemblea sulla scuoia a Basilea 
con partiti, sindacati, associazioni; domani festa 
dell'Unità a Solette (Parisi) e feste popolare 
della sezione di Olten con i partiti progressisti 
svizzeri e il cartello sindacale. 
BELGIO — Il Primo Maggio manifestazione u-
nitaria a Carignon con Van Geyt, presidente 
del PC belga, e il compagno Aldo Bonaccini, 
deputato al Parlamento europeo. 
COLONIA — Sabato scorso assemblee della se
zione di Colonia e del Comitato di zona; giovedì 

il Circolo Rinascita ha organizzato un concerto 
del violinista Ezio Mariani e Amicis. 
GRAN BRETAGNA — La sezione di Worthing 
organizza la manifestazione del Primo Maggio 
con il compagno sen. Giuseppe Montelbano. 
ZURIGO — n compagno Farina, segretario 
della Federazione, ha partecipato giovedì ad un 
dibattito sulla situazione occupazionale con i 
lavoratori della Escher-Wyss di Zurigo; domani 
manifestazione unitaria a Effretikon (Farina e 
Wald) e festa dell'Unita ad Arbori; Primo Mag
gio unitario con il cartello sindacale a Zurigo 
(Dinari) e a Sursee (Zedda). 

http://statur.itcr.ni
http://3cr.tcr.2e
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Botta e risposta tra Annibaldi e Garavini 
Dall'accordo Scotti ai contratti 
E cyè chi vuole mettere 
in mezzo la campagna elettorale 

E cominciato il quarto mese dalla firma dell'accordo sul 
costo del lavoro senza che i maggiori contratti dell'in
dustria privata siano ancora rinnovati. Le relazioni in
dustriali, così, restano al palo. Anzi, proprio il braccio 
di ferro sui contratti, sembra rimettere in discussione 
l'intero protocollo. L'amministratore delegato della Fc-
dermcccanica, Mortillaro, proprio l'altro giorno l'ha de
finito un "contratto apparente». E non mancano indu
striali che parlano di "documento scritto in napoleta
no", riferendosi a furbizie nella mediazione del mini
stro Scotti. Anche nel sindacato dirigenti che, come 
Benvenuto, avevano enfatizzato quell'intesa, adesso ci 
ripensano. Quale bilancio, allora, è possibile trarre e, 
soprattutto, come è possibile rimuovere gli ostacoli che 
ancora impediscono una positiva conclusione della sta
gione dei contratti? Abbiamo chiamato a parlarne Paolo 
Annibaldi, vicedirettore generale della Confindustria, e 
Sergio Garavini segretario confederale della CGIL. 

ANNIBALDI — Sono convin
to che quello del 22 gennaio 
non è stato un accordo appa
rente È stato un accordo 
programmatico, che deve 
trovare realizzazione in atti 
legislativi e in atti contrat
tuali. Se c'è stato un errore di 
valutazione, è aver dato l'im
pressione che con quell'inte
sa tutto fosse risolto, che do
po più di due anni di con
fronto a distanza fosse stata 
trovata una soluzione a tutti 
i problemi. Il ricorso a defi
nizioni secondo me esagera
te rispetto allo stesso conte
nuto dell'accordo — patto 
sociale, politica dei redditi, 
politica concertata, neo-cor
porativismo, neo-contrat
tualismo — ha creato prima 
un senso di attesa, poi di fa
stidio e irritazione. Perché — 
ci dice il mondo politico e la 
stessa opinione pubblica — i 
contratti non vengono fatti? 
È, però, una meraviglia mal 
riposta, perché se è vero che 
l'accordo è importantissimo 
(per aver impedito una con
flittualità accesa nel caso 
che la disdetta della scala 
mobile avesse provocato ef
fetti pratici e per aver rap
portato le politiche rivendi
cative del sindacato a para
metri di compatibilità), è an
che vero che si limita a inter
venire sugli effetti e non sul
le cause. Ecco, l'intesa mette 
dei tetti, dei tempi, del limiti. 
ma lascia inalterati 1 mecca
nismi di propagazione del si
stema delle indicizzazioni. 
Però è un accordo che anda
va realizzato. Cosa è avvenu
to dopo? Che alcuni contratti 
si sono conclusi, altri trova
no maggiori difficoltà. Que
sto perché il riferimento ai 
parametri noi vogliamo ri
spettarlo. La struttura del 
costo del lavoro di certi set
tori consente un andamento 
delle retribuzioni compatibi
le con l'aumento indicalo nel 
documento Scotti, ma in al
tri settori il rispetto dei tetti 
del 13 e del 10% per l'83 e l'84 
è più difficile. 

GARAVINI — Io non sono fra 
quelli che hanno esaltato 1* 
accordo del 22 gennaio come 
una svolta nelle relazioni in
dustriali. ma anche politiche 
e istituzionali del paese. 
Questa sopravvalutazione 
non è stata positiva, nel sen
so che ha messo In ombra, 
anche se involontariamente. 
le difficoltà reali nell'appli-
carc l'accordo stesso. Diffi
coltà con le quali adesso ci 
misuriamo. Perché l'intesa 
ha realizzato un compro
messo fra le parti sulla que
stione della scala mobile, nel 
termini che tutti conoscia
mo. e su questa base ha posto 
le condizioni per risolvere le 
vertenze contrattuali. Ebbe
ne. dopo l'accordo, proprio 
questo è stato rimesso in di
scussione. La polemica della 
Confindustria sull'eccesso 
delle rivendicazioni sindaca
li, mi sembra francamente 
pretestuosa, perché sul dati 
quantitativi seguiamo le in
dicazioni dell'accordo. Non 
sono tassative, naturalmen
te, ma sono ordini di gran
dezza significativi per i sala
ri (le centomila lire, scaden
zate anno per anno) e per l'o
rario (la riduzione di 40 ore 
in due soluzioni). Ma quando 
si nega il principio della ri
duzione dell'orarlo, quando 
si offre un aumento di nove
mila lire in tre anni, è chiaro 
che la sostanza dell'accordo 
non viene accettata. Ed è an
che chiaro che se viene meno 
il rinnovo del contratti, allo
ra quel fattore positivo che 
Annibaldi indicava — la ri
mozione di una causa di con
flittualità — è compromesso. 

L'UNITÀ — Lo scontro sui 
contratti si inserisce, ades* 
so, nel vivo della crisi di go
verno. Ciò non crea nuove 

difficoltà, viste le divergen
ze politiche che caratteriz
zano le trattative? 

ANNIBALDI — Non credo 
che la crisi di governo abbia 
una influenza diretta sui rin
novi. Né mi risulta che l'ab
bia avuta anche In passato. 
Oggi i nodi sono esclusiva
mente sul come realizzare 
una certa flessibilità del la
voro, sulla quantità dell'ora
rio da ridurre, sull'entità de
gli aumenti economici. Sono 
fatti sindacali, e 1 problemi 
nascono da rivendicazioni 
che — insìsto — eccedono le 
compatibilità dell'accordo 
del 22 gennaio. 

GARAVINI — Non credo pro
prio che le cose stiano così. 
Fare i contratti è una scelta 
di fondo, una scelta di politi
ca economica. Ci sono forze 
imprenditoriali secondo le 
quali non c'è altro modo di 
uscire dalla crisi che colpire 
il potere contrattuale del sin
dacato e dei lavoratori, così 
da poter attaccare l'occupa
zione, il salario, le condizioni 
di lavoro per poter ricostrui
re condizioni di di maggior 
profitto. Ora, per questa via 
si può anche trovare qualche 
soluzione a determinati pro
blemi aziendali, ma transito
rie ed effimere. Ove questa li
nea passasse, per giunta as
sociata a un attacco alle con
quiste sociali degli ultimi an
ni (dalla previdenza alla sa
nità) si avrebbe un abbassa
mento del livello di vita di 
una parte decisiva del paese. 
con una influenza depressi
va sulla domanda che, alla 
fine, esaspererebbe la con
correnza disperata fra le im
prese. 

A questo punto serve uno 
sforzo di autonomia politica. 
Non si pub dire, come qual
che esponente della Confin
dustria ha detto, che siccome 
ci sono le elezioni, rimandia
mo tutto a dopo. Il nostro in
teresse è di fare 1 contratti 
adesso. 

ANNIBALDI-Lasciamoda 
parte le finalità nascoste. 
perché nel nostro caso non 
esistono. La situazione è 
molto più semplice. Noi sia
mo uno dei pochi paesi che 
ha visto un aumento delle re
tribuzioni in termini reali 
durante gli ultimi anni. Il 
fatto che l'anno scorso, per la 
prima volta, questo incre
mento non si sia verificato 
non ci metle certo al passo 
con altri paesi che hanno 
combattuto l'inflazione in 
modo molto più efficace del 
nostro. Anzi, avremo gran
dissime difficoltà a benefi
ciare di una ripresa interna
zionale. nel momento in cui 
si verificherà. I lavoratori 
con l'accordo hanno ottenu
to una cosa che non è stata 
ottenuta altrove: la salva
guardia del potere d'ac
quisto. Non dimentichiamo 
che è operante una parte del
l'intesa che riguarda i tickets 
sanitari, le diverse aliquote 
fiscali, le tariffe e I prezzi 
amministrati. Quindi, la 
parte salariale del contratti 
va vista come complementa
re rispetto a quanto è stato 
fatto. Noi vogliamo rispetta
re 1 vincoli, non stravolgere 
l'accordo né puntare a quella 
rottura del potere contrat
tuale Ipotizzata da Garavini. 
E nemmeno rinviare i con
tratti a dopo le elezioni. 

L'UNITÀ — Ma lei pensa 
che a questo punto ci siano 
possibilità concrete per 
sbloccare definitivamente 
le trattative, e affrontare 
poi il tema, di interesse co
mune, della ripresa econo
mica? 

ANNIBALDI — Io farei un 
passo per volta. Innanzitutto 
occorre dimostrare di essere 

realmente capaci nel fare i 
contratti. Ho sempre tenuto 
molto poco ad accordi di ca
rattere generale. Credo, piut
tosto, che le parti possono 
dare un contributo a chi ha 
le responsabilità della politi
ca economica, della politica 
industriale, attraverso auto
nome posizioni. Ancora mol
ta strada va fatta sui con
tratti, dove ci sono divisioni 
sugli orari, sul costo del la
voro, determinanti anche ai 
fini della ripresa economica. 

GARAVINI - Io sono d'ac
cordo con il dottor Annibaldi 
su due questioni. La prima è 
che bisogna fare un discorso 
che stia con i piedi piantati 

Paolo Annibald 

E il sindacato 
che chiede 
di più. 
Noi vogliamo 
rispettare 
le compatibilità, 
non fare politica 

nella realtà. Quindi, il rinno
vo dei contratti può servire 
anche per dimostrare la ca
pacità delle parti di affronta
re I complessi problemi che 
ci stanno di fronte. La secon
da riguarda il rischio, se non 
si rinnovano i contratti, che 
si vada indietro anche rispet
to all'accordo del 22. Allora, 
il punto nodale è risolvere le 
vertenze contrattuali. Torno 
a dire che non si possono in
terpretare le dimensioni 
quantitative che l'accordo 
del 22 indica per i salari e l'o
rario come dei massimi che 
stanno da zero a cento. No, 
con franchezza, dottor Anni-
baldi, la lettura attenta dei 
documenti che le parti si so
no scambiati nelle vertenze 
contrattuali (ad esempio la 
lettura dell'ultimo docu
mento che ha presentato la 
Federazione del tessili) a me, 
sindacalista di vecchia data, 
dà l'impressione che vi sia 
una sorta di volontà di non 
condurre una trattativa e di 
arrivare a un'intesa. In altre 
situazioni quei documenti a-
vrebbero provocato una rot
tura delle trattative (che giu
stamente non c'è stata da 
parte nostra perché ritenia
mo e continuiamo a ritenere 
che l'accordo del 22 di gen
naio indica una pista del ne
goziato sulla quale vogliamo 
stare). 

Quando si pensa di con-

clude-e un contratto che è di 
dieci volte Inferiore in termi
ni salariali al contratti già 
stipulati in altri settori dell' 
industria, qui non si tiene 
più solo conto delle differen
ze tra i settori, si fa, franca
mente, una provocazione (mi 
riferisco all'offerta salariale 
dei tessili che è un decimo di 
quello che hanno concluso i 
chimici, i metalmeccanici e 
altri settori che hanno rin
novato il contratto). 

L'UNITÀ — Come spieghi. 
allora, l'atteggiamento del
la Confindustria? 

GARAVINI — L'impressione, 
francamente, è che ci sia una 
scelta politica, la quale è sta
ta del resto teorizzata da e-
sponenti confindustriali, 
non da me. C'è chi ha detto, 
in assemblee degli industria
li: a questo punto chiediamo 
la riduzione dei tassi di inte
resse, si, è vero, è giusto, però 
in verità il discorso deve es
sere da parte nostra tutto po
litico. E non è un solo espo
nente della Confindustria, 
né di secondo piano, che ha 
fatto un discorso di questo ti
po. Voi avete disdettato l'ac
cordo sulla scala mobile con 
le garanzie e l'appoggio della 
DC, tanto per dire le cose co
me stanno dott. Annibaldi. 
Oggi, se non si rinnovano i 
contratti cos'è se non un 
contributo vostro al tentati
vo di svolta conservatrice? Io 
pongo questi interrogativi 
per risolverli, non per fare 
una denuncia politica, cioè 
per dire: attenzione a questo 
punto se noi — organizzazio
ni dei lavoratori da una par
te e Confindustria dall'altra 
— vogliamo dall'accordo del 
22 di gennaio trarre autono
mamente delle conseguenze 
in termini positivi, il punto 
di passaggio sono le vertenze 
contrattuali. Altrimenti i 
problemi acutissimi dei con
tratti e dell'occupazione 
sommandosi Insieme, fanno 
esplodere la conflittualità 
sociale e preparano mesi di 
fuoco, ci sia o no la campa
gna elettorale e qualsiasi sia 
l'esito delle elezioni. 

ANNIBALDI — E un aggan
cio che sempre si cerca di fa
re questo t ra fatti sindacali e 
fatti politici; poi se si va ad 
esaminare nel concreto le co
se, tale aggancio non esiste. 
La scala mobile: la Confin
dustria ha denunciato l'ac
cordo dopo un anno di inutili 
tentativi di avviare un nego
ziato con 11 sindacato; quindi 
la denuncia è stata un at to 
necessario se non altro per 
avviare una vera trattativa 
su questo argomento. All'i
nizio la Confindustria era 1-
solata perché non ha avuto 
appoggi né consensi da parte 
di gruppi politici o di altri. 
Successivamente devo dire 
che la situazione è cambiata, 
non soltanto nel mondo poli
tico, ma anche nel mondo 
sindacale perché poi t> stato 
Io stesso sindacato che auto
nomamente ha reso nota 
una proposta di modifica al
la scala mobile, segno quindi 
che il problema Intendeva ri
solverlo. quindi credeva nel
la sua esistenza, r.cn era un 
pretesto, non era un fatto po
litico, ma un fatto concreto. 

L'altra questione: I tessili. 
Innanzitutto volevo chiarire 
meglio perché sono state of

ferte cifre giudicate non dico 
insufficienti, ma quasi pro
vocatorie da parte del sinda
cato: è stata una dimostra
zione tecnica, non mi risulta 
che nessuno abbia detto che i 
conti erano sbagliati. Nel 
settore tessile, considerando 
l'aumento naturale del costo 
del lavoro, dovendo rispetta
re i tetti stabiliti nel docu
mento, gli spazi sono questi. 
Quindi il sindacato doveva 
ricercare nuovi spazi attra
verso modifiche di altri isti
tuti contrattuali. Credo, d'al
tra parte, che anche la politi
ca sindacale egualitaria fra 
settori non dia dei risultati 
positivi. In tutti i paesi del 
mondo ci sono politiche re
tributive diverse in funzione 
dei costi del lavoro nei vari 
settori. Pretendere che il tes
sile abbia lo stesso tipo di in
cremento dei costi e lo stesso 
andamento retributivo di 
settori che godono di una 
competitività diversa sul 
mercato internazionale, è si
curamente un fatto negati
vo. Ma io non vorrei dram
matizzare le discussioni che 
ci sono oggi nell'ambito con
trattuale. Anzi, credo, che se 
non avessimo avuto questo 
documento Scotti che ha da
to a molti l'illusione di aver 
risolto tutti i problemi, forse 
alle discussioni tra sindacati 
e imprenditori si guardereb
be con meno drammaticità, 
perché la trattativa ha biso
gno dei suol tempi di appro
fondimento. È evidente, pe
rò, che se una parte tende a 
dare interpretazioni restrit
tive al documento del 22 di 
gennaio, allora tutto diventa 
più difficile, più complicato. 

L'UNITÀ — Si riferisce al 
taglio secco del quindici 
per cento calla questione 
dei decimali? 

ANNIBALDI — No, no. mi ri
ferisco. . 

L'UNITÀ — Ce anche que
sto però, dietro. 

ANNIBALDI — Questo lo af
fronteremo quando si pre
senterà il problema. 

L'UNITÀ — Nel momento 
in cui fate questi conti nei 
sìngoli settori, come calco
late il taglio della scala mo
bile? Non c'è il tentativo di 
riversare anche quel con
tenzioso sui tavoli contrat
tuali? 

ANNIBALDI — No, no, i pro
blemi sono distinti anche se 
evidentemente ci sono delle 
correlazioni in termini quan
titativi. Nei settori dove è dif
ficile la negoziazione e dove 
noi diciamo che le richieste 
salariali non sono in linea 
con i tassi ipotizzati, c'è un 
divario talmente alto che il 
diverso conteggio della scala 
mobile non è determinante. 
Sul conteggio della scala 
mobile abbiamo una nostra 
valutazione che abbiamo e-
spresso nel momento in cui 
c'è stato il primo scatto di 
scala mobile; è una questio
ne che è rimasta aperta, spe
riamo di risolverla. Ma non 
si è trasferita nel rinnovo 
contrattuale. 

L'UNITÀ — Ma si ripropor
rà con il prossimo scatto di 
contingenza? 

ANNIBALDI — Dirci al pri
mo scatto in cui matura un 
punto calcolando i decimali 
accantonati 

GARAVINI _ io devo dire 
che questo problema non esi
ste... 

ANNIBALDI — Ma non esiste 
neanche per noi. 

GARAVINI — Non esiste per
ché vi è una interpretazione 
di chi hamediato l'accordo 
che io devo considerare una 
interpretazione autentica, 
altrimenti gli accordi li fac
ciamo fra le parti sociali, 
senza l'intervento del gover
no. È troppo comodo che l'in
tervento del governo valga 
solo quando risolve il proble
ma in termini che sono con
siderati accettabili da una 
parte, e non valga quando ri
solvono l'equilibrio della si
tuazione in termini diversi. 
L'indicazione del governo è 
chiara, e corrisponde tal
mente a chiari criteri di 
buonsenso... Ma a parte que
sto, noi ci troviamo di fronte 
ad una Confindustria che ha 
una posizione estremamente 
restrittiva, che lei qui ha ri
badito per cui le indicazioni 
quantitative dell'accordo so
stanzialmente non esistono 
più. Quindi siamo tornati a 
prima, siamo tornati alla di
scussione sui tassi, sui tetti, 
sull'inflazione, che è esatta
mente quella su cui i con
tratti non si sono fatti per un 
anno e se si continua così 
non si faranno. Quando l'ac
cordo del 22 indica l'ordine 
di grandezza massima di 
centomila lire e se ne offrono 
novemila... 

ANNIBALDI — Adesso non 
può prendere i tessili come, 
esempio generale; ho detto: 
quella e la dimostrazione a-
ritmetica degli spazi esisten
ti in quel settore. 

GARAVINI — Ma I tessili 
stanno facendo la trattativa 
da quindici mesi— 

ANNIBALDI — Riunioni ef
fettive se ne sono fatte po
che. 

GARAVINI — Riunioni effet
tive sono anche molto diffici
li da farsi in queste condizio
ni. 

ANNIBALDI - i chimici 
hanno Impiegato meno tem
po. 

GARAVINI - Certo, ai chi
mici hanno offerto subito 96 
mila lire, l'applicazione della 
revisione dell'orario e si è 
fatto il contratto. 

ANNIBALDI — Stava nei tet
ti. 

GARAVINI — Non è che sta
va nei tetti, il contratto dei 
chimici era obbligato per voi, 
per il vostro rapporto con la 
parte pubblica. Cosa ha avu
to l'industria chimica priva
ta dall'accordo con quella 
pubblica? Mi sembra proprio 
che è un pò* difficile avere 
pure la faccia di non fare 11 

contratto dei chimici dopo 1* 
accordo Eni-Montedison. 
Era talmente — mi passi 11 
termine — poco decente, che 
proprio almeno un contratto 
dovevate farlo. 

ANNIBALDI — Ci sono mi
gliaia di aziende con caratte
ristiche diverse all'interno 
del settore chimico. Non c'è 
solo la Montedison. 

GARAVINI — Con una realtà 
contrattuale dominante che 
è quella che conosciamo. Ma 
a parte questo, mi sembra 
che adesso siamo ai nodi 
fondamentali: da un lato c'è 
questo atteggiamento estre-

Sergio Garavini 

Perché Manticlli 
si candida 
per la De? 
La verità è che 
attaccate il nostro 
potere 
contrattuale 

mamente restrittivo e dall' 
altro lato, dottor Annibaldi, 
c'è un appello politico che la 
Confindustria, per la prima 
volta dopo tanti anni, ha fat
to in termini assolutaiiu.-nU. 
espliciti. Un discorso che. as
sociato al mancato rinnovo 
dei contratti, assume un si
gnificato chiaro. Si può dire 
di no da parte vostra, ma al
lora bisogna che facciate se
guire delle scelte contrattua
li concrete. Altrimenti la vo
stra diventa una richiesta di 
svolta conservatrice nel pae
se. 

ANNIBALDI — Il problema 
non è tanto di fare o non fare 
l contratti ma qual è il conte
nuto del contratto per noi 
compatibile con la situazio
ne economica del paese, con 
la situazione delle imprese. 
con ciò che è indicato nel più 
voile citato documento Scot
ti. Non ci troviamo più nella 
fase, come un anno fa, in cui 
la Confindustria effettiva
mente aveva avocato a sé il 
governo dei rinnovi contrat
tuali (cioè un modo elegante 
per dire: non si fanno i con
tratti di lavoro). Allora la 
Confindustria intendeva 
porre il problema della scala 
mobile come determinante 
per avviare la stagione con
trattuale. Sono stati fatti dei 
passi avanti perché il tabù 
della scala mobile è venuto 

meno, e l'accordo Scotti ha 
inidleato dei margini molto 
precisi sul salari e sugli orari 
di lavoro. Se l contratti non 
si fanno In certi settori, in 
certe categorie è perché, se
condo noi, esistono richieste 
sindacali che travalicano 
quei punti. 

L'UNITÀ — Ma le resisten
ze vengono proprio dalle 
categorie che hanno e-
sprcsso il più aspro dissen
so con l'accordo del 22 gen
naio: gli edili non l'hanno 
approvato, i tessili hanno 
subito contestato l'orario di 
lavoro, altrettanto ha fatto 
Mortillaro della Fedcrmcc-
canica. 

ANNIBALDI — Mi sembra 
che l'unica categoria che non 
ha espresso parere positivo 
all'accordo sia stata l'edili
zia. Siccome il settore edile 
vive in un sistema associati
vo democratico, evidente
mente si è poi allineato alla 
posizione ufficiale della Con
findustria che, quasi in mo
do unanime, ha approvato 1* 
accordo. Quindi questa coin
cidenza non esiste. 

GARAVINI — Ci sono due 
modi di non realizzare l'ac
cordo: uno è non farlo, l'altro 
è farlo contestandolo, poi, in 
fase di applicazione. 

ANNIBALDI — E c'è il modo 
di farlo correttamente, se
condo le linee fissate... 

GARAVINI — Sembra che voi 
vi muovìatc sul secondo pla
no, francamente. Non sono 
convincenti le argomenta
zioni circa le compatibilità. 
Nel compromesso sulla scala 
mobile c'è una perdita sala
riale dei lavoratori, ma voi 
siete arrivati fino a fare delle 
offerte che sono una piccola 
frazione di quella perdita. 
Ora, io rispetto tutte le posi
zioni i negoziali, m a so che a 
un certo punto gli accordi si 
fanno sì risolvendo i proble
mi di merito, ma esprimendo 
innanzitutto la volontà delle 
parti di fare un contratto. E 
oggi, esprimere o meno que
sta volontà, dato il tipo di 
pronunciamento politico 
della Confindustria ha un 
valore particolare. 

ANNIBALDI — Tanto per ca
pire, qual è questo pronun
ciamento? 

GARAVINI — I discorsi che il 
presidente ed altri esponenti 
della Confindustria vanno 
facendo settimana dopo set
timana— Sono tutti discorsi 
in cui dicono: attenzione che 
a questo punto vi è una que
stione politica che va risolta, 
di orientamento politico, di 
indirizzo politico, di governo 
del paese... 

ANNIBALDI — La Confindu
stria, anche recentemente, 
ha ripetuto discorsi fatti in 
anni passati, sempre tenden
ti ad avere stabilità politica. 
L'instabilità di governo com
porta una paralisi della ca
pacità legislativa, quindi 1* 
industria non riesce mai ad 
avere un punto di riferimen
to. La Confindustria non ha 
fatto e non fa oggi alcuna 
scelta partitica. 

GARAVINI — Però la Confin
dustria, se mi consente, ha 
aggiunto altre due cose: la 
presa di posizione di tanti 
suoi esponenti per un nuovo 
indirizzo politico, e insieme a 
questo lo sbarramento che le 
vostre fondamentali orga
nizzazioni, hanno fatto al 
rinnovo dei contratti. Ora, 
due più due fa quattro; l'in
sieme di queste due posizioni 
confindustriali delineano: 
primo, un futuro scontro 
molto aspro sui problemi 
della contrattazione e dell' 
occupazione; secondo, una 
vostra pressione in direzione 
di una svolta conservatrice. 
Non è vero? Benissimo, però 
la testimonianza bisogna 
darla in concreto; e c'è una 
questione sulla quale noi ab
biamo potere di decidere au
tonomamente: la questione 
dei contratti. 

ANNIBALDI — Anzitutto 
non sono d'accordo che due 
più due faccia quattro in 
questo caso specifico, prima 
perché la posizione cosiddet
ta politica della Confindu
stria non è di tipo partitico, 
m a è soltanto l'espressione 
della necessità, per chi rap

presenta gli interessi dell' 
imprenditore, di avere un 
governo stabile, di avere un 
governo che non sia contra
rio all'industria, ma che sia 
In grado di funzionare, In
somma un governo che go
verni. Sul contratti, non può 
essere sommato il dissenso 
sul contenuti con una pre
sunta linea politica alla qua
le sarebbe funzionale il man
cato rinnovo contrattuale. 
MI resta anche difficile ca
pirla, questa linea. 

— Se i contratti GARAVINI 
non si rinnovano e in più 
mandate il vostro vicepresi
dente responsabile delle re
lazioni sindacali a fare il par
lamentare della Democrazia 
cristiana, lo dico che due più 
due fanno quattro. È difficile 
che fatti di questo tipo non 
abbiano una rilevanza. Op
pure, nella vostra autonomia 
politica e nella nostra auto
nomia politica, smentiamoci 
reciprocamente: facciamo i 
contratti. 

ANNIBALDI — Sì, ma infatti 
le delegazioni si riuniscono, 
discutono su temi che ri
guardano la contrattazione 
stessa. Quando vi sono diffi
coltà, ognuno è portato ad 
addebitarle all'altro. Noi di
ciamo che è responsabilità 
del sindacati se i contratti 
non si fanno. Il fatto, poi, che 
ci siano indiscrezioni giorna
listiche, che una persona va
da a fare o non vada a fare il 
senatore — non è la prima 
volta che un imprenditore 
svolge, anche attivamente, 
una attività di carattere poli
tico — non mi pare che cam
bi sostanzialmente i termini 
del discorso. 

L'UNITÀ — Non si sfugge, 
però, all'impressione che 
sìa la Confindustria sia il 
sindacato pensino che a 
questo punto una resa dei 
conti politica diventi inevi
tabile, per sbloccare la si
tuazione. È vero o no? 

ANNIBALDI — No. nel modo 
più assoluto. 

L'UNITÀ — E per il sinda
cato? 

GARAVINI — Nei fatti c'è 
una resa del conti politica. Il 
problema che noi ci ponia
mo, a questo punto, è abba
stanza preciso: individuare 
quali sono i contenuti di po
litica economica; e che tipo 
di soluzioni SOIJO da perse
guire adescò, prima ancora 
che le elezioni abbiano deci
so quale sarà il Parlamento, 
nei rapporti sindacali. Non 
poniamo solo la questione 
del contratti, ma anche di 
una politica di occupazione e 
di sviluppo, cercando di fare 
misurare anche le forze poli
tiche, che sono in campo per 
la futura campagna elettora
le, con questa realtà. 

L'UNITÀ — Dopo l'accor
do, sia il sindacato sia la 
Confindustria hanno ri
lanciato il dibattito sulla ri
forma delle proprie strut
ture. È solo un fatto orga
nizzativo oppure è l'esigen
za di fare i conti con una 
domanda d'iniziativa poli
tica in forme nuove? 

ANNIBALDI — Io distingue
rei. Se si guarda all'accordo 
come scambio politico, allo
ra nasce una grossa esigenza 
di rappresentatività, perché 
non basta mettere intorno a 
un tavolo le organizzazioni 
più note per dire che si è fat
to un patto neo-corporativo. 
Ma non mi pare che ci siano 
le condizioni e le volontà per 
avviare le relazioni indu
striali verso un sistema neo- . 
corporativo. Il problema og
gi per la Confindustria, è in
vece la crescita dell'organiz
zazione, dei suoi rapporti con 
le categorie, le strutture re
gionali, la" rap'presentanza 
sindacale per meglio tutela
re 1 propri associati. 

GARAVINI — Per il movi
mento sindacale la riflessio
ne interna riguarda il suo 
ruolo, quindi la struttura or
ganizzativa che consenta di 
ricostruire ed estendere un 
potere contrattuale reale, 
che interpreti le esigenze 
nuove: l'occupazione, !e con
dizioni di lavoro, la profes
sionalità, la qualità dello svi
luppo. Quindi, un ruolo del 
sindacato come grande or
ganizzazione di classe, capa
ce di promuovere nìov'.men-
ti, di non costituire un mo
nopolio di rappresentanza, 
ma una sintesi, una egemo
nia politica e culturale più c-
levata, per esprimere gli in
teressi del mondo del lavoro. 

A cura di Pasquale Cascella e Stefano Cingolani 
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Tutta Ivrea in piazza assieme 
ai 2000 lavoratori Monte!ibre 
Bloccata ogni attività per lo sciopero generale - Proprio ieri è stato dato l'annuncio di 150 sospensioni alla 
Teban di Pallanza - Un lungo corteo con in testa gli amministratori e il vescovo, monsignor Bettazzi 

n « i _ » » • . « : n . . : „ » n , i„ i > ui i_ n • • . . . « i ~ n „ . . . . • „ i~ I Dal nostro inviato 
IVREA — Mentre tutta Ivrea tornava a fer
marsi per il secondo sciopero generale noli' 
arco di soli otto giorni, in risposta all'annun
cio della liquidazione della Sin-Montefibre e 
il licenziamento degli 834 dipendenti di Ivrea 
e degli oltre 1300 di Pallanza. nelle sedi sin
dacali giungeva un altro messaggio dell'a
zienda chimica: da oggi sono sospesi a zero 
ore a tempo indeterminato anche 150 lavora
tori della società Taban di Pallanza (nata dal
lo scorporo di alcuni reparti della stessa 
Monteflbre). I sospesi dovrebbero essere gli 
addetti al reparto polimeri, che lavora quasi 
esclusivamente per la società Italiana Nylon 
messa In liquidazione. 

L'intervento del governo il quale ha an
nunciato l'altro giorno che domanderà all'a
zienda di sospendere l licenziamenti nel pe
riodo della crisi — non ha dunque arrestato il 
meccanismo innescato con l'annuncio della 
nomina del liquidatore per la Montefibre: 
prevedendo di sospendere la produzione del 
nylon, la società si appresta dunque a ferma
re anche gli altri stabilimenti che lavora per 
essa. Oggi è la volta della Taban, in futuro 
potrebbe toccare alle fabbriche di Novara e di 
Villadossola. Se si attuasse concretamente il 
piano di chiusura annunciato dalla Montefi
bre, tutta la struttura industriale di queste 
valli (nelle quali l'industria si è insediata fin 
dagli ultimi anni del secolo scorso) ne riceve
rebbe un contraccolpo forse irrimediabile. 

La città lo ha compreso bene, e ancora una 
volta ieri mattina ha offerto lo spettacolo im
pressionante del blocco di qualsiasi attività e 
di un corteo di molte migliaia di persone che 
ha raggiunto la piazza del comune. Ferme le 
fabbriche dell'Ollvetti. deserti gli uffi-
cl.chluse le innumerevoli aziendine che lavo
rano per le grandi imprese della regione, ab
bassate le saracinesche di tutti i negozi, so
spese le lezioni in gran parte delle scuole. E 
poi 11 grande corteo che attraversa le stradine 

del centro, bloccando il traffico delle auto in 
me<tzo a due ali di folla. Non un fischio, non 
un colpo di clacson: la città era tutta per l 
lavoratori della Monteflbre. 

In testa al corteo, subito dopo lo striscione 
dei sindacati, i gonfaloni e i sindaci dei co
muni del Canavese, i dirigenti della Federa
zione CGIL-CISL-UIL e monsignor Bettazzi, 
vescovo di Ivrea. «Una presenza — ci dirà 11 
prelato al termine della manife^'lone — 
che ha voluto significare non solo un gesto di 
solidarietà con i lavoratori minacciati, ma 
un invito alla comunità cristiana a impe
gnarsi perché l'uomo sia sempre al primo po
sto, e perché non prevalgano le ragioni di una 
astratta economia nella quale 1 più deboli so
no sempre emarginati». 

E poi, una dopo l'altra, nel grande corteo, 
le delegazioni degli edili, dei pensionati, del 
metalmeccanici del pubblico impiego, degli 
studenti (con un grande striscione: «Disoccu
pazione - Un muro di fronte al nostro futu
ro»). Arrivano quindi i lavoratori di Pallanza; 
«Salutiamo i lavoratori di Pallanza — grida 
uno speaker —; ci uniscono dieci anni di lotte 
dure!» e la piazza gremita risponde con un 
forte applauso. 

Dopo il saluto del sindaco di Ivrea Roberto 
Fogu prende la parola il compagno Fausto 
Bertinotti, segretario generale della Federa
zione regionale unitaria. Non vuol fare appel
lo all'emotività, ma invita a ragionare. Accu
sa il governo, che ha apposto la propria firma 
sotto l'accordo sindacale che sanciva il via 
agli investimenti e quindi alla ristrutturazio
ne di quegli stessi stabilimenti che ora la 
Montefibre vuole chiudere: «Hanno assunto 
degli impegni, ora li devono onorare», dice 
Bertinotti. Poi annuncia l'avvio di «una nuo
va, lunga fase di lotta di massa»; una lotta 
dall'esito «incerto», ma «che si può vincere, se 
conserviamo l'unità di popolo che oggi Ivrea 
dimostra». 

Dario Venegoni 

Trieste ha un futuro? 
Migliaia di operai in 
sciopero dicono di sì 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — La crisi a Trie
ste ha raggiunto un punto 
oltre il quale non si può an
dare. L'intera città è scesa Ie
ri in sciopero generale per 
ventiquattro ore per prote
stare contro una situazione 
sempre più pesante, per otte
nere dal governo, dalla 
Giunta regionale, dall'Assin-
dustria delle concrete misu
re che assicurino ai triestini 
una prospettiva di lavoro, il 
diritto ad una occupazione. 
Invece finora, di fronte alla 
piattaforma della Federazio
ne sindacale unitaria — pro
motrice della protesta a con
clusione di una settimana di 
lotta che ha raccolto anche 
l'adesione di sindacati auto
nomi — non si è andati mai 
più in là delle promesse rego
larmente non mantenute. 

Alla manifestazione han
no preso parte oltre 10 mila 
persone, giovani ed anziani, 
occupati, cassaintegrati, 
senza lavoro, studenti, don
ne. In testa ai cortei, con i 
dirigenti sindacali, numerosi 
gli amministratori dei Co
muni retti da giunte di sini
stra. In piazza, ad ascoltare il 
comizio, con buona parte de

gli assessori, c'era anche 11 
sindaco «melone» avvocato 
Cecovlnl. Non è entrato nelle 
file del corteo, è stato detto, 
perché c'erano troppe ban
diere rosse e la gente sfilava 
cantando l'Internazionale. 

Per l'intera giornata la cit
tà è rimasta completamente 
bloccata. Deserta la stazione 
centrale (l treni si fermavano 
a Monfalcone), gli autobus 
del trasporti urbani sono ri
masti nei depositi. Abbassa
te anche numerose saracine
sche pur se l'Associazione 
dei commercianti — con un 
avviso a pagamento sul gior
nale locale — aveva invitato 
i propri aderenti a tener a-
perti i negozi durante lo scio
pero generale. C'è ancora 
probabilmente qualcuno che 
sì illude di poter ritornare al
le «vacche grasse» di un tem
po. Ma la crisi del commercio 
si inserisce in quella più ge
nerale dell'intera città. Set
temila sono i disoccupati uf
ficiali ma ci sono centinaia 
di aziende pronte a sfornar
ne di altri, mentre il ricorso 
alla cassa integrazione si fa 
sempre più massiccio. 

s. g. 

Licenziamenti Eridania 
secco no in Parlamento 
La protesta a Roma di produttori, sindacati e amministratori - Rice
vuti da Jotti e Morlino - Incontri coi gruppi PCI, PSI, PSDI, DC 

ROMA — La difesa dei posti 
di lavoro negli stabilimenti 
Eridania, la regolare effet
tuazione della campagna 
bieticola 1983, il varo imme
diato del piano nazionale del 
settore, l'intervento del go
verno a sostegno dei produt
tori sull'orlo del collasso eco
nomico: queste richieste so
no echeggiate ieri in Parla
mento nel corso di una nu
trita serie di incontri. Pro
duttori, lavoratori e ammi
nistratori delle zone interes
sate (per Io più Veneto ed E-
mllla Romagna) hanno chie
sto — e ottenuto — la solida
rietà fattiva dei presidenti 
della Camera e del Senato 
Jotti e Morlino. dei gruppi 
parlamentari PCI, DC. PSI, 
PSDI. 

Al governo è stato chiesto 
con vigore un impegno serio, 
senza sotterfugi. La promes
sa di un decreto legge che 
stanzi la somma di 200 mi
liardi per il settore è stata ac

colta con favore dagli inte
ressati, ma — è stato detto — 
non basta se non è accompa
gnata dall'indicazione di do
ve questi 200 miliardi ver
ranno presi. 

Qualche preoccupazione 
l'ha data infatti nei giorni 
scorsi il rimpallo delle com
petenze e delle responsabili
tà tra i vari dicasteri. Il mini
stro dell'agricoltura, Morli
no, aveva addirittura consi
gliato i sindacati di fare forti 
pressioni nei confronti del 
Tesoro, del Bilancio e delia 
stessa presidenza del consi
glio che — a dire di Morlino 
— avevano posizioni tra loro 
distanti sul problema sacca-
rifero-bieticolo. 

Nel corso dell'incontro con 
i gruppi parlamentari (al 
quale hanno preso parte i co
munisti Macciotta, Esposto, 
Bellini, Satanassi e Gualan
di, i democristiani Bianco, 
Bortolani e Cristofori, il so
cialista Monesi e il socialde

mocratico Reggiani) è stata 
individuata una priorità as
soluta: assicurare l'occupa
zione dei lavoratori degli sta
bilimenti di cui è stata decisa 
la chiusura. 

La crisi che ha investilo il 
settore bieticolo-saccarifero 
è stata esaminata ieri anche 
dalla giunta esecutiva della 
Confcoltivatorl che, in un 
comunicato, ha denunciato 
«i pericoli che incombono 
sullo svolgimento della cam
pagna bieticola e sul reddito 
dei coltivatori». 

«Il contingente assegnato 
dalla CEE — continua la no
ta dell'organizzazione sinda
cale di categoria — è inade
guato alla capacità produtti
va agricola e industriale e si 
traduce in una penalizzazio
ne per il nostro Paese che è 
costretto a importare rile
vanti quantitativi di zucche
ro, mentre le nostre fabbri
che chiudono e i coltivatori 
vedono ridotti i loro redditi». 

Àncora polemiche 
Cìsl-Uil. La Cgil: 
«Smussare i toni» 
ROMA — Non accenna ad attenuarsi la polemica sorta nei 
giorni scorsi tra la CISL e la UIL sul tono usato da Giorgio 
Benvenuto per descrivere cause e prospettive della crisi poli
tica. Concludendo i lavori del proprio comitato centrale, il 
leader della UIL ha infatti «rispedito al mittente» le accuse di 
•tirare la volata» al PSI nelle prossime elezioni anticipate e di 
aprire una campagna elettorale anti DC e più attenta al PCI. 
Benvenuto ha affermato anche che occorre prendere atto 
dell'esistenza di un nuovo dissenso strategico in tema di de
mocrazia economica, tra chi esprime una linea contrattuali
stica (la CISL) e chi invece sceglie la strada della codecislone 
(la UIL). 

Un invito a non forzare troppo i toni della polemica è inve
ce venuto dalla Cgil, per bocca dei due segretari confederali 
Fausto Vigevani (socialista) e Donatella Turtura (comuni
sta). In un momento delicato come questo, affermano in so
stanza i due sindacalisti della CGIL, sarebbe necessario «re
stare nel seminato» delle questioni sindacali, per evitare il 
rischio di nuove e più profonde lacerazioni. 

Vigevani in particolare ha affermato che «siamo in campa
gna elettorale e non si possono certo chiudere gli occhi di fronte 
alle ragioni dt fondo che presiedono a questo avvenimento politi
co. Bisogna però avere ti garbo e anche il buon gusto necessari a 
non andare oltre il limite e la misura, che fanno sì che ogni 
giudizio anche il più squisitamente politico, sia ascritnoilc- co
munque a una ragione squisitamente sindacale». 

Da segnalare infine, che il comitato centrale della UIL ha 
eletto all'unanimità alla segreteria confederale Giuseppe Pic
cinini. Piccinini subentra nell'incarico a Luigi Della Croce. 

Il PCI chiede il riassetto dell'IRI 
Disaccordi sul piano Finsider fra i partiti dì governo - Dure critiche dei comunisti: «È inaccettabile» 

ROMA — Venti giorni dopo 
la conclusione del dibattito e 
quando si doveva stringere, 
il relatore di maggioranza 
Calogero Pumilia (DC) ha 
dichiarato ieri alia commis
sione bicamerale dellp PPSS 
di 'non essere pronto- ad e-
sprimere le sue valutazioni 
sulle 'proposte di parere- ai 
programmi pluriennali dell' 
IRI. La commissione ha ag
giornato ad oggi i suoi lavori. 

Afa oggi Pumilia sarà in 
grado di recuperare? È diffi
cile, visti i contrasti esistenti 
sia all'interno della DC che 
tra la DC e il PSI su alcuni 
punti particolarmente qua
lificanti, posti in evidenza 
nel <-prnget(o di parere- del 
PCI che riguarda i settori 
delle telecomunicazioni, ae
ronautico, termoelettromec
canico, siderurgico, agro-ali
mentare (con specifico rife
rimento alla vicenda di Mac-
corese). 

I commissari comunisti 
propongono di formulare un 
parere contrario ai program
mi dell'IRI. Queste le ragio
ni: 

I) la gravità, sempre mag
giore, della crisi finanziaria 
e produttiva dell'istituto, 
^causata principalmente — 
è detto nel documento — 
dall'assenza di programma
zione che ha reso disorgani
ca e inefficiente la politica 
industriale dello stato- negli 
ultimi anni. Il che ha deter
minato. nella gestione dell'I
RI, una condizione di 'incer

tezza, di confusione, dt so
vrapposizione di ruoli e di 
funzioni, che ha reso quanto 
mai difficili Ì rapporti tra 
governo, istituto e società o-
pcrative-. Dì conseguenza, 
-la condizione di ingoverna
bilità dell'IRI è giunta ad un 
limite di rotture sicché l'esi-

Tornano al lavoro 
1275 cassintegrati 
Montedison delle 
fabbriche lombarde 
MILANO — Un importante 
accordo è stato firmato ieri not
te tra il sindacato chimici e la 
Montedison. Riguarda essen
zialmente il reintegro nelle a-
ziende del gruppo dei 1275 la
voratori attualmente in cassa 
integrazione sui 17 mila ccm-
inrasivì di tutta la Lombardia. 
Le sospensioni si esauriranno 
con certezza entro tre anni; sa
ranno utilizzati i prepensiona
menti. il blocco del turn-over e 
un sistema di mobilità tuim 
particolare. 

In sintesi si tratta di questo: 
la collocazione dei lavoratori 
nelle diverse aziende Montedi
son sarà coordinata da un «ser
vizio mobilità» appositamente 
istituito. Le proposte di lavoro 
ai sospesi, secondo le norme 
contrattuali dovranno essere 
ripetute ad altri lavoratori nel 
caso di eventuali rifiuti. Ma chi 
rifiuta la proposta di rientro 
non avrà più diritto ad altre of
ferte e non potrà più godere del 
trattamento Inps come prescri-
\e il protocollo Scotti. 

genza principale oggi è quel
la di promuovere il riassetto 
dell'IRI sulla base di rigorosi 
criteri di funzionalità, nel 
quadro di un rilancio della 
programmazione economica 
complessiva'. 

Ad avviso dei comunisti. /' 
ipotesi realistica appare es-

Brevi 

sere quella della -costituzio
ne di più enti di gestione, 
funzionali obiettivi di risa
namento e di sviluppo dell' 
apparato industriale e dei 
grandi sistemi di servizio e 
di attività terziarie produt
tive indispensabili per il su
peramento del gap tecnolo-

Occupato il tubificio Maraldi 
RAVENNA — I Lavoratoci del tubificio Maraldi da ieri manina occupano lo 

i:ab*mcnto per respingere la richiesta di cassa mtegrarone lo due parole la 

situatone è questa J Mfostero del Teseo non forrtsce aOe banche le garanne 

per lo sconta do crediti acquisiti dafla Marakt con urus r^p^tante commessa 

sovietica Da QU. I irrpcrssi>*Tà per 4 gruppo di acquistare ccorfs» dal Itarsider e 

I altrettanto orviiab-'e Macco deSe attiviti produttive, con la richiesta di cassa 

«itegranone 

La vertenza alla Fiat-Ferrotubi 
GfNOVA — I cassmtegrati della Fiat Ferrotub» hanno occupato ssn6c*earnente 
•eri matt-na la sianone d> Sesm levante bloccando dalle 9.45 alle 12 I traffeo 
suBa ferrovia I lavoratori chiedono I"attuatone degfc impegni governativi per la 
rinascita del tubifco la rapida approvatone del piano di settore e l'erogano." 
òe3a C!G bloccata dai mese di gennaio 

Trasporto aereo; la Cisl sciopera 
ROMA — Qualche disagio potrà verificarsi oggi negh scafi aerei date 8 afe 14 
per uno sciopero dei d-pendenti C»-lav>3 aderenti alia Cisl L orgjrMraJTone 
sindacale sostiene che la convocatone da parte del mmisrro «non mod-hea i 
termini della vertenjai AB agitazione non prenderò parte i lavoratori CgH e LM 

Rallenta l'inflazione nella CEE 
BRUXELLES — L fidinone « rallentata a marzo nei paesi dei» Comunità 
Europea I «vJ«ce dei prezzi al consumo infatti ha registrato un incremento defo 
O 6 per cento contro lo 0 7 per cento <* febbraio Secondo l ufficio statistico 
delia CEE I «Eurostatt il peqo<or risultato del mese è decisamente quello deBa 
Grecia che registra un inc-emc«o del 4 8 per cento 

gico logistico e commerciale 
della nostra.economia-; 

Il documento del PCI 
prende, poi, in esame la si
tuazione dei diversi settori. 
Il piano IRI per quanto ri
guarda la siderurgia si ispira 
alla -filosofia' dei tagli e i 
comunisti propongono quin
di di -respingerne la logica-. 
Altrettanto inaccettabili 
vengono giudicate le propo
ste per la termoelcttromec-
canica. Le Partecipazioni 
statali hanno, poi, la grave 
responsabilità di aver porta
to avanti iniziative scoordi
nate nell'industria elettroni' 
ca e dell'automazione. Nien
te è stato fatto — osserva il 
documento — per il settore 
aeronautico, dopa l'impegno 
preso dal governo di creare 
una sola finanziaria, mentre 
sono inaccettabili i ritardi 
accumulati nell'offrontare il 
coordinamento e le modifi
cazioni delle imprese pubbli
che che *! occupano delle te
lecomunicazioni. Quanto al-
Va grò-industria siamo pro
prio nel campo delle occasio
ni mancate. 

I comunisti giudicano, in
fine, rilevantissimo if fabbi
sogno finanziano indicato 
dall'IRI. La Comunità na
zionale può affrontare que
sto sacrificio solo a condizio
ne che venga garantita l'effi
cienza del sistema di impre
se, gestito dal gruppo Occor
re quindi un progetto di risa
namento e di sviluppo 

m 
SHIRLEY MA0 LAItfòJE CUNT EASTWOOD 
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«'LOVE STORY'» TRA UN ; 

MERCENARIO TEXANO E , * 
AFFASCINANTE SUORINA. 

LA SUORA HA UN PASSATO 
NON PROPRIO MISTICO, 

IL TEXANO UNA .'M-"^ 
MISSIONE DA V : 

COMPIERE, ? 
LA RIVOLUZIONE; 

MESSICANA^/ 
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Dal 6 al 16 luglio la 13' edizione della nostra crociera 

La Festa dell'Unità sai mare 
? * - ' 

con la «Shota» tutta nuova 
Turchia, Grecia, Malta: un itinerario di rara bellezza e suggestione - Un ric
co programma culturale - Sconti particolari per chi viaggia con i figli 

L'arrivo a Istanbul è pre
visto per le ore 20 del 9 lu
glio L'antica capitale Bi
sanzio apparirà ai crocieristi 
nella luce del tramonto 
Chi c'è già staio sa che cosa 
significa. Chi ci arriverà 
per la prima volta deve fi
darsi ciecamente di quello 
che raccontano i dépliant 
pubblicitari. I dépliant pub
blicitari di solito lustrano il 
paesaggio caricando ì colo
ri. Il cielo risulta più azzur
ro. i prati appaiono più ver
di. gli edifici sembrano tutti 
dipinti di fresco. La propa
ganda — anche quella com
merciale — non conosce i 
chiaroscuri. Ma per una vol
ta. non.c'è barba di discorso 
che possa rendere la bellez
za di Istanbul. La realtà, in 
questo caso, è sicuramente 
più ricca ed affascinante di 
qualsiasi descrizione. La cit
tà. per chi viene Hai mare. 
mozza il fiato rivelando su
bito un profilo che nessuna 
cartolina illustrata è mai 
riuscita a dare. 

La prima tappa del pros
simo Festival dell'Unità sul 
mare è un degnissimo bi
glietto di visita per una cro
ciera — che durerà 11 gior
ni — che si annuncia all'al
tezza non solo della tradi
zione ma dell'anniversario 
che vuole celebrare il ses
santesimo della nascita del
l'Unità Dopo Istanbul, sono 
previsti altri tre appunta
menti Volos. terzo porto 
della Grecia, che permette
rà di conoscere, assieme al
le bellezze paesaggistiche 

della costa, i Monasteri del
le Meteore, situati 150 chi
lometri all'interno, sulle 
montagne che hanno visto 
trascorrere capitoli impor
tanti della stona greca, dai 
tempi di Omero alle batta
glie di ieri (uno ieri storico) 
contro l'occupazione nazi
sta E. quindi Creta e Malta 

A metà crociera il passato 
lontano, intravisto sui libri. 
assumerà contorni precisi 
attraverso la visita al palaz
zo minoico di Knossos e al 
museo storico e archeologi
co che raccoglie le testimo
nianze di una civiltà vec
chia di 5 000 anni Anche a 
Creta infatti, sede impor
tante e decisiva del mondo 
antico, fronte di infinite 

Unità 
Vacanze 

MILANO - Via» f. Tasti. 75 
Telefoni (02) 64 23 557 - 64 38 140 
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suggestioni, chiave necessa
ria per la comprensione del 
nostro presente, il piacere 
di un viaggio per mare che 
permette di raccogliere tut
ti i profumi, i colori, le sen
sazioni dell'estate mediter
ranea si mescolerà con 
quello sottile e inebriante 
di vedere, conoscere, capire 
vicende che. proprio perchè 
vissute solo attraverso i rac
conti. spesso appaiono lon
tane. incerte, addirittura 
impossibili 

Viaggiare è bello proprio 
per questo II successo che t 
Festival dell'Unità su! mare 
hanno sempre avuto, sicu
ramente trova qui la sua ra
gione principale Essi rie
scono a dare, in un clima fe
stoso e nello stesso tempo 
rilassante, tutti gli ingre
dienti di una vacanza piace
vole e intelligente- sole. 
mare, cultura, in un film 
sempre nuovo e ricco di sco
perte Ma viaggiare — è l'o
biezione più frequente — 
costa Verissimo Ma rosta 
più di una vacanza tradizio
nale e •statica»" 

IJP quote di partecipazio
ne al Festival dell'Unità of
frono da sole una risposta 
Si va dalle 920 000 lire a 
1 890 000 per persona, ma 
con sconti fortissimi per 
e hi viaggia con i figli (dal '2h 
al 50*5>) Nelle quote di par-
tee ipaztone. sono compresi 
tutti i servizi di bordo dal 
nnerna. alla palestra alla 
piscina alle feste da ballo 
Quest anno poi ìa Shota Ru-
stavrli appt-na uscita dai 

cantieri per lavori di am
modernamento. si presenta 
con una grossa novità: tutte 
le cabine, ma proprio tutte. 
si affacciano sul mare e di
spongono di servizi privati 
Le differenze di prezzo 
stanno dunque solamente 
nel piano in cui si trovano le 
cabine e nel numero dei let
ti di ciascuna. Per il resto. 
ogni crecirnsta gode del 
medesimo trattamento de
gli altri. 

Non ci sono differenze di 
classe, non esistono privile
gi. si possono utilizzare tutti 
gli impianti di bordo, si par
tecipa a parità di diritti a 
tutte le manifestazioni or
ganizzate a bordo: da quelle 
sportive a quelle culturali. 
Il programma del Festival 
quest'anno risulterà carico 
di novità II sessantesimo 
sarà celebrato secondo lo 
stile che caratterizza ormai 
da diversi anni la crociera, 
vale a dire con un intenso 
calendario di dibattiti e 
conversazioni Al centro 
naturalmente ci sarà il gior
nale e soprattutto il giorna
le Vogliamo cioè offrire a 
tutti la possibilità di una ri
flessione ampia e approfon
dita sull'organo -del PCI. 
Ampia e approfondita e, co
me al solito, senta riserve 

Per finire, una sola racco
mandazione quella di pre
notare in fretta L'anno 
.corvo molti amici lettori 
hanno dovuto restare a ter
ra e se la sono presa con noi 
Purtroppo su una nave, per 
quanto grande e capace, più 
ili tanta gente non ci sta 

*'"SV*&-
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Forse Mitterrand si è già dimenticato di avere pronunciato, 
circa un unno fa, un discorso sulla necessità di uscire da 
Yalta. E alle parole certamente non ha fatto seguire compor
tamenti concreti, troppo spesso allineandosi su una politica 
atlantica che irrigidisce le tensioni oppure accentuando posi
zioni nazionalistiche che non sono utili neanche agli alleati 
europei. Quanto agli Stati Uniti, l'atteggiamento generalo dei 
loro pollcy-makers nei confronti di Yalta è sempre stato am
biguo. Critici ed estimatori della politica di Franklin Roose
velt si sono affrontati subito dopo la firma del protocollo 
degli accordi nel febbraio 1945 e le diatribe continuano a 
tu t foggi. 

Quanto fu deciso a Yalta, spesso distorto ad arte, è stato 
letto negli Stati Uniti fino al segretario di Stato John Foster 
Dulles con gli occhiali degli avvenimenti Immediatamente 
successivi, vale a dire della guerra fredda. Le procedure, i 
contenuti e le stesse premesse degli accordi (cioè la necessità 
di fare leva sull'apporto dell'Unione Sovietica per sconfiggere 
definitivamente il nazismo) sono state messe in discussione, 
quasi che fosse possibile procedere altrimenti, senza o contro 
l'URSS. Afa, soprattutto, è stato criticato l'elemento che negli 
accordi di Yalta non compare, vale a dire la spartizione in 
sfere d'influenza. Questa, invece, fu la conseguenza, in larga 
misura inevitabile, delle costrizioni geo-politiche nell'Europa 
della epoca post-nazista, oltreché di un misto di politica di 
potenza e di ossessione difensivista, di sicurezza, che non 
abbandonò mal le decisioni dì politica estera effettuate da 
Stalin. 

Ma, tant'c, la corrente storiografica americana dominante 
di quel periodo vide In Yalta non solo la spartizione dell'Euro
pa, ma anche la premessa per la «perdita» della Cina. Di qui, 
fra l'altro, le differenti interpretazioni e 1 diversi, e conse
guenti, comportamenti. George Kennan, da un lato, convinto 
che si trattasse in sostanza di 'Contenere' eventuali mire e-
spansionlstlche dell'URSS e John Foster Dulles, dall'altro. 
Incline a minacciare 11 ricorso alla forza per fare 'rotolare 
all'indletro' la cortina di ferro. Kennan continuerà ad essere 
il punto di riferimento di coloro che vedono i difficili rapporti 
fra Stati Uniti e Unione Sovietica alla fredda luce del reali
smo e dell'interesse nazionale delle due superpotenze. Foster 
Dulles è un po' screditato, ma nell'amministrazione Rcagan 
più di un comportamento e numerose dichiarazioni avrebbe
ro fatto piacere al bellicoso segretario di Stato di Eisenhower 
e potrebbero richiamarsi alla sua impostazione. 

Che sia stato lo stesso Eisenhower ad aprire con Kruschev 
la strada alla distensione e alla coesistenza pacifica non deve 
stupire. Si direbbe che i generali conoscano spesso meglio del 
civili I costi delle guerre e, inoltre, il vecchio Ike era ben al 
corrente, nella sua qualità di comandante delle Forze alleate 
in Europa al momento di Yalta, del suoi limiti e delle sue 
possibilità (nonché degli apporti rilevanti dell'URSS alla 
sconfitta del nazismo). Afa, proprio dalla distensione e dalla 
coesistenza pacifica dovevano nascere le nuove delusioni del
la politica estera americana nei confronti dell'Unione Sovie
tica. 

Esce « Replay» 
nuova rivista 
di spettacolo 

ItOiMA — E in edicola da oggi 
• Iteplay», quindicinale di co
municazione e spettacolo. 61 
pagine a colori, 1500 lire, la ri
vista è diretta da Massimo 
Ghirelli. «Replay», che sarà 
presentata lunedì 2 maggi" 
(alle 18.30) alla Libreria dello 
spettacolo il Incuto di Koma, 
vuole essere una chiave per 
entrare nel variopinto mondo 
dello spettacolo, capire cosa 
vale la pena seguire nel cine
ma, in televisione, a teatro, 
nella musica e nei fumetti. 

Galbraith: 
molti dubbi 
sui «Diari» 

CAMBRIDGE — I/economi
sta John Galbraith, che inter
rogò alcuni alti esponenti na
zisti poco dopo il suicidio di Hi-
tler, ha espresso dubbi sull'au
tenticità dei suoi presunti dia
ri. «Secondo me è impossibile 
che non si sia mai sentito pri
ma dell'esistenza di questi dia
ri», ha detto Galbraith, che in
terrogò Albert Specr, Her
mann Goering e Joachim von 
Kibbcntrop. «Durante questi 
interrogatori — ha detto Gal
braith — si affrontarono mol
ti argomenti, ma non parlaro
no mai dei diari». 

Stalin, Churchill e Roosevelt 
alta conferenza di Yalta nel 
febbraio 1945 

Mitterrand sembra aver dimenticato 
i suoi discorsi sulla necessità di rompere 

la logica dei blocchi. Ma il pericolo del riarmo 
e quello di una guerra più o meno «convenzionale» 

impongono di non sottomettersi alla regola delle «sfere di influenza» 

Europa, non 
sai uscire da Yalta? 

Di recente, forse per allinearsi con l'ortodossia prevalente e 
riacquistare udienza all'Interno dell'amministrazione repub
blicana, Sonnenfeld ha smentito di essere il coautore della 
cosiddetta dottrina Sonnenfeìd-Breznov che, alla sovranità 
limitata del paesi dell'Europa orientale imposta dal sovietici, 
vedrebbe volentieri fare da contrappeso non solo l'Influenza 
USA In Europa occidentale, ma anche 11 riconoscimento di 
vitali Interessi americani per esemplo In America latina. An
che senza una dottrina codificata, tuttavia, 1 comportamenti 
americani alla fine degli anni sessanta In Vietnam e per l'ap
punto In America latina e quelli sovietici nel confronti della 
Cecoslovacchia rivelarono un'applicazione tacita di quel 
principi. 

Ancora una volta i pollcy-makers statunitensi oscillavano 
tra la necessita di riconoscere sgradite sfere d'Influenza al 
rivale e il desiderio di imporre quel cambiamenti che la com
petizione nell'era della coesistenza pacifica non aveva intro
dotto nel sistema sovietico. Con molto maggiore schemati
smo e senza avere in realtà una politica ben formulata che 
sappia dimensionare i mezzi al fini, come sostengono 1 suol 
critici, Reagan ha comunque tentato di prendere l'orso sovie
tico per le orecchie. Afa la minacciata corsa al riarmo, alla 
quale il Congresso continua a mettere bastoni fra le ruote, 
non sembra costituire uno strumento adeguato per cambiare 
1 confini di Yalta. D'altro can to, e paradossalmen te, le sanzio
ni economiche che un autorevole membro dell'amministra
zione repubblicana ritiene utilizzabili per imporre cambia
menti alla leadership sovietica costringendola all'inedia, col
piscono Invece gli alleati occidentali (come dimostra la brut
ta e non conclusa storia del gasdotto), mentre le esportazioni 
americane di grano proseguono. 

Vero è che Yalta, In fondo, è stata una costrizione limitata 
sul comportamenti diplomatici e sui mutamenti politici nei 
paesi occidentali, mentre è stata una vera e propria cappa di 
piombo per i paesi dell'Est europeo. Afa 'uscire da Yalta» 
significa quantomeno esplorare i limiti ed anche le potenzia
lità di accordi reali sia fiat paesi dell'Europa occidentale che 
fra 1 paesi dell'Europa orientale per scongiurare il pericolo 
del riarmo, ma anche quello del ricorso alla minaccia di una 
guerra per quanto condotta con armamenti convenzionali. 
Per quel riguarda gli Stati Uniti, l'attuale leadership non 
sembra avere né la volontà né le capacità per perseguire una 
uscita da Yalta, poiché quella logica le garantisce il sostegno 
quasi incondizionato degli alleati europei. Ancora minori so-. 
no gli incentivi per l'Unione Sovietica, cosicché 11 compito di 
preparare la strada per un'uscita dalla logica delle sfere di 
Influenza e dell'esibizione del muscoli spetta in toto agli euro
pei. Peccato che la volontà di Mitterrand si sia appannata;a 
questo punto occorrerà forse attendere, a meno che non e-
merga un'altra personalità europea della statura di Willy 
Brandt, il cambio della leadership al vertice degli Stati Uniti. 
E, comunque, ti pessimismo dell'intelligenza finisce per pre
valere sull'ottimismo della volontà. 

Gianfranco Pasquino 

In mostra a Milano le immagini della donna dal 600 ad oggi. 
Quanta fatica costa essere Faltra metà del mondo 

Trecento anni 
di solitudine 

MILANO — .Preziosa», grande 
dama, suffragetta, operaia, 
scrittrice, rivoluzionaria, politi
cante. riformista, religiosa in
transigente. madre dei «figli ri* 
Italia», partigiana, calzettaia e 
scienziata: comunque, sempre e 
solamente, donna. È un po' il 
senso che si coglie visitando la 
moslm «Insistere come donna» 
inaugurata ieri a Palazzo Reale 
coordinata da Rachele Farina e 
costata due anni di lavoro e di 
ricerche: una cavalcata dal Sei
cento ai giorni nostri nell'esclu
sione programmata, nelle vitto
rie, nel coraggio, nelle fatiche, 
nell'emarginazione, nella cul
tura deU'«altra metà del mon
do». 

•Una donna sapiente spesso 
è scomoda» scrive Mademoisel
le de Scudery nel 16S2:.e ha as
solutamente ragione. È infatti 
sempre esistita ed esiste una 
sapicnia femminile, una cultu
ra femminile, una creatività 
femminile, una lotta tutta fem
minile o più semplicemente 
una storia scritta dalle donne 
che è andata sovente perduta 
quando non volutamente mi
sconosciuta. di cui si è perduta 
perfino la notizia insieme alle 
vite di quelle che l'hanno com
battuta, solamente perché con
siderata scomoda nella società 
degli uomini. 

Certo è facile alla luce delle 
molte battaglie vinte dal movi
mento femminista nato fuori 
dalle istituzioni vedere l'itine
rario proposto dsHa mostra se
gnato da alcune esclusioni. Ep
pure vi è anche una profonda 
positività, una progressiva pre

sa di coscienza, e la proposta di 
un possibile ripensamento a 
posteriori, che — e anche que
sto va sottolineato — è comun
que una assoluta novità per 1* 
Europa. 

Cerchiamo dunque di per
correre insieme le sezioni, i te
mi le suggestioni, le memorie di 
questo «Esistere come donna»: 
ecco la preziosa elegante, la 
donna di cultura del Sette-Ot
tocento, la protagonista, dun
que, della prima «rivoluzione* 
(borghese certo e nobiliare), 
femminile, quella del salotto, 
dove la provocazione, il gusto 
deU'intefìigenza, la voglia di 
partecipare si sposta dai ietto 
al divano. E ci sono tutte le 
grandi «signore del divano»: da 
Madame Geoffrin a Madame 
Recamier. a Madame de Stael, 
a George Sand a Clara Maffei. 
Ma sono protagoniste che esco
no di forza da una cena agio
grafia di comodo, di eleganti e 
pettegole protagoniste della vi
ta culturale di quegli anni: ba
sta leggere, in questo senso. 
quanto scrive Clara Maffei il 
giorno in cui abbandona la casa 
maritale «colma di tristezza ma 
finalmente in pace». 

Nella dichiarazione della 
Maffei del resto c'è lo stesso 
spirito, la stessa dignità, la 
stessa consapevolezza che ri
troviamo, parecchi anni più 
tardi, in una lettera di Anna 
Kulucioff ad Andrea Costai do
ve la militante socialista difen
de il diritto della figlia sua e di 
Costa a scegliersi da sola, in 
tutta libertà, il proprio destino. 
E lo ritroviamo anche ne!!* hai. Il manifesto dei giornale inglese per il voto alle donne e (in alto) 

il comizio di una suffragetta inglese nel 1918 

taglie di quella comunista ses
sualmente emancipata e sco
moda che fu per tutti i suoi 
compagni maschi, Lenin com
preso, Alessandra Kollontaj; e 
nella vita e nelle opere di Rosa 
Luxemburg. 

Le curatrici delle sezioni 
hanno deciso, forse come em
blema di una separatezza quan
do non di una violenza che dura 
nel tempo quasi a futura me
moria, di partire da un reperto 
di un pa«ato lontano: le me
dioevali, abominevoli cinture 
di castità: ma sarebbe ingiusto 
attardarsi eccessivamente di 
fronte all'orrendo reperto di un 
terroristico «folklore». E del re
sto la mostra, a partire dalle 
tremende «tricoteuses» della 
Rivoluzione francese, vuole do
cumentare il proeressivo ab
bandono proprio di questa se
paratezza e l'impegno a mano a 
mano sempre più intenso nella 
vita politica e sociale da parte 
delle donne. Si tratta — ed è 
una riflessione che colpisce - di 
una partecipazione profonda
mente interclassista che acco
muna per esempio la principes
sa Fonseca Pimentel alle rivo
luzionarie di professione, alle 
oscure operaie gravate, in tem
po di violenta escalation indu
striale. da lavori pesanti e mal
sani. alle «piccinine» (le piccole 
apprendiste delle sartorie) sce
se in piazza nel 1902 a Milano. 

E emblematico in questo 
senso vedere accanto alle rivi
ste di moda dai titoli come La 
danna» o 'La signora italiana-
fogli dal titolo (nel 19021) -Il 
divorzio- oppure la bandiera 
della sezione comunista fem
minile di Schietti. Come colpi
sce, del resto, la lettura di una 
piccola frase messa ad epigrafe 
del proprio diario da Ersilia 
Majno fondatrice dell'Unione 
femminile. 'Al lavoro! Amore, 
pazienza, perseveranza, silen
zio': quante donne, oggi, si ri
conoscerebbero in queste virtù 
cardinali della Majnoì Certa
mente pochissime, ma certo 
molte si ritroverebbero in quel
l'esortazione quasi calvinista 
al lavoro, come simbolo di cre
scita sociale se non ancora di 
indipendenza; come molte è 
certo, si ritroverebbero nell'iti
nerario ^scandaloso- raccon
tato da Sibilla Aleramo in 
'Una donna; uno dei primi 
romanzi 'femministi» del No
vecento. 

Suffragetta in lotta per il 
voto, pedagoga airavanguar-
dia, irredentista, 'mammina' 
come l'avrebbero coluta i fasci
sti e come Gadda stigmatizza 
violentemente in -Eros e Pria-
po-, protagonista nelle lotte 
delle leghe dei lavoratori, par
tigiana a fianco degli uomini e 
trucidata con loro, colta o nai-
ve. là donna ha sempre voluto 
uscire dalle pareti di questa 
stanza nella quale spesso, se 
non quasi sempre, hanno volu
to rinchiuderla gli uomini, la 
società. 

Certo, sono cose che si san
no. ma osservando questa mo
stra (allestita nitidamente da 
Anna Castelli Ferrieri, da An
na e Lieo Steiner! non si può 
fare a meno, al di là di qualsia
si considerazione, di riflettere 
su quanto spreco di volontà, di 
intelligenza, di caparbietà, di 
progettualità, sia costato e co
sti ancora, essere l'altra metà 
del mondo. 

Maria Grazia Gregorì 

•.-r-7 {4 ^ - ^ , 

Mano Schifano, •Acerbo» (1S82I 

Gallerie pubbliche e private 
espongono i suoi quadri: 

ecco cos'è la sua nuova pittura 

La rivìncita 
di 

Schifano 

ROMA — Da qualche tempo 
c'è un ritorno alla grande di 
Mario Schifano: si vedono in gi
ro moltissimi suoi dipinti sia in 
mostre sia in privata e un po' 
nascosta circolazione. Sono 
troppi e viene il dubbio che sia
no tutti suoi. Il consenso critico 
è quasi generale, in qualche ca
so, per immagini fresche e fol
goranti, assai meritato. Sono 
immagini di natura: gran luce 
mediterranea e meridiana, 
smalti bianchi, celesti, blu, ver
di pennellati molto liquidi sulla 
tela. L'ultima serie di dipinti 
(che sono stati esposti «dalla 
2C». a Mignanelli tutti deli'82 e 
di grande formato (cm. 
200x300) sulla dominante oriz
zontale, porta il bel titolo rias
suntivo di «Acerbo» che è parola 
scritta nell'immagine di quat
tro frutti verdi su fondo giallo-
arancio. 

Ci sono, in verità, altri dipin
ti dì «Ninfee* e di «Ballerini». 
Rispetto allo standard colori
stico di Schifano i colori sono 
nuovi: dal verde all'arancio, dal 
rosso al nero e al grigio. La fra-
granza del colore, nelle imma
gini di frutti, è assai forte; e la 
materia esuberante e che cola è 
di una vitalità estrema. Vengo
no in mente Matisse, che Schi
fano ha sempre amato, Pollock, 
Gorky dei cactus, un po' la pit
tura Cobra, forse anche De 
Kooning e Moreni. 

I dipinti coi frutti sono un* 
impennata lirica e vitalistica di 
Schifano ma quanto al senso 
dell'immagine, all'«acerbo» io 
aggiungerei «e sfatto» come di 
cosa della vita e della natura 
lasciata andare e che si decom
pone, sta morendo. 

In questi particolari dipinti. 
ma anche in tanti altri assai 
sciatti e di maniera gocciolante 
e non finita che si vedono in 
giro, io sento una tensione esi
stenziale disperata, verso lo 
spazio di luce e l'oggetto fresco 
e acerbo di natura: e la tensione 
dell'energia e la tecnica pittori
ca che tentano di portare tale 
energia che interessano, non gli 
oggetti che sono sogni, larve, 
fantasmi di una stagione e di 
un'età acerba, giovane, prima
verile o estiva ai maturazione. 
Maurizio Calvesi, che più di o-
gni altro ha seguito il lavoro di 
Schifano negli anni, ha scritto 
una poesia e un breve saggio, 
assai dolce e amicale, per il ca
talogo dell'amico pittore che 
ora e in carcere per consumo di 
droga. Dice di una rondine ca
duta, in una notte di giugno, 
nel cortile di casa sua. «...La 
rondine liberata, divenuta sim
bolo di vita, e quasi rievocazio
ne di un sógno, di un incubo 
dissolto, fu subito simbolo di u-
n'altra cosa: del mio rapporto 
felice ma preoccupato con le vi
cende dell'arte e della vita di 
un pittore che ho prediletto fin 
dal primo incontro di tantissi
mi anni fa, quando Mario Schi
fano era, com'è ancora adesso. 
•Immagine stessa della giovi
nezza, della vita e della sua lu
minosa fragilità*. Ecco, proprio 
per la stima di Schifano, devo 
dire che non è più l'immagine 
stessa della giovinezza e della 
vita ma soltanto una dolente 
tensione, con tanta dispersione 
di energia di pittore, verso !s 
giovinezza e la vita che sembra
no sempre più lontane, inaffer
rabili. 

Dario Micacchi 
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Ecco tutti 
i film 

di Cannes 
PARIGI — Sarà il mimo film 
di Martin Scorsese «Kinp of 
comedy» con Itobcrt De Niro e 
Jcrry Ixwis ad inaugurare il 
Festival di Cannes il prossimo 
7 marcio, mentre «War jja-
mcs»uTJohn Kadham lo chiu
derà il 19 maggio. Ieri è stata 
infatti annunciata la lista de-
finitiva dei film in concorso 
per la l'alma d'Oro che sono: 
•L'été meurtrier» di Jean Be
cker (Francia); «La lune dans 
le catiivcau. ili Jean-Jacques 
Hcincix (Francia), il regista di 
«Diva»; -Tender mcrcics» di 
Brucc Ilcrcsford (Stati Uniti); 

•L'argcnt» di Itobcrt Hrrsson 
(Francia); «L'hommc hlcssé» 
di Patrice Chéreau (F-ancia); 
«Storia di Piera» di Marco Per-
reri (Italia); «Frcndira» di lluy 
(Juerra (Messico-Francia); -I.a 
mori de Mario Ilicci» di Ciati* 
de Goretta (Svizzera); «Le 
mur», realizzato dal regista 
turco Vilmaz. Gilncy (quello di 
«Voi») con capitali francesi; 
«Narayama-bushi-ko» di Silo-
liei Ima mura (Giappone); 
«llcat and dust» di James lvo-
ry (Gran Bretagna); «Visszac-
sok- di Zsolt Kczdi-Kovacs 
(Ungheria); «The meaning of 
life» di Tony Jones (G. H.)I 
«Merry Christmas Mr. I-a-
wrenec» dì Nagisa Oshima 
(Nuova Zelanda, G. II., Giap
pone); «Une gare pour deux» 
di Fidar Kiazanov (URSS); 
«Cross crcek» di Martin Kilt 

(USA); -Kliarij. di Mrinal Sen 
(India); -Camini» di C'arlos 
Saura (Spagna); «The \car of 
living dangerouslv- di Peter 
Wcir (Australia, USA), quello 
degli «Anni spezzati-; infine 
•King of comedy» di Scorscse. 

Tra i film fuori concorso, in
vece, oltre a «War games», fi
gurano anche: «Angelo mv lo
ve» di Robert Duvall (USA); 
• Fquatcur» di Serge Gain-
sbourg ((ìabon); «Utu» di 
Geoff Marphy (Nuova Zelan
da); «The liunger» di Tony 
Scott (USA) e infine «Camini-
nacammina», il nuovo film di 
Frmanno Olmi, che vinse la 
Palma d'Oro con «L'albero de
gli zoccoli» nel '78. Come sem
pre, infine, anche quest'anno, 
il l'estivai di Cannes presente
rà la rassegna «Un ccrtain re-
gard» e dieci cortometraggi, di 
cui nove in competi/ione. 

Stasera a Roma 
«Kristina» di 
Strindberg 

ROMA — Va in s i m a questa 
sera al Teatro Valle «Kristina-
di August Strindberg, por la 
regia di Giancarlo Nanni, l'in
terpretazione di Manuela Ku-
stcrmann, le scene di Stefano 
Pace e i costumi di Rita Corra-
dini. Il testo, scritto <|a Strin
dberg nel 1!(01 e tradotto da 
Franco Pcrrclli, arriva per la 
prima volta sulle nostre sce
ne.Ce da notare, inoltre, che 
in questa stessa stagione, l'al
lestimento di «Kristina» rap
presenta per Giancarlo Nan
ni, il secondo incontro con il 

celebre autore: in apertura di 
stagione, infatti, aveva diretto 
per il gruppo barese «Abdia-
un- una breve antologia di tre 
rari atti unici intitolata 
-Strindberg di Strindberg». 

Il dramma storico che sta 
alla base di questa nuova rap
presentazione, invece, raccon
ta l'enigmatica vicenda della 
regina Kristina di Svezia la 
quale, ottenuto il potere giova
nissima, sorprese il mondo sei
centesco con i propri atteggia
menti anticonvcnzionali e an
che «insospettabili» per una 
donna. Una figura molto par
ticolare, dunque, che probabil
mente offrirà a Manuela Ku-
stcrmann (che con questo 
spettacolo festeggia i suoi ven-
t'anni di teatro) la possibilità 
di confermare tutte le sue doti 
interpretative. 

Premi David: 
il 2 luglio al 

Circo Massimo 
ROMA — -l.a notte di San Lo
renzo» di Paolo e Vittorio Ta-
viani e «Il mondo nuovo» di 
littore Scola hanno fatto la 
parte del Icone, con dicci can
didature ciascuno, nella corsa 
ai «Premi David di Donatello» 
che verranno consegnati il 2 
luglio al Circo Massimo a Ro
ma. Le terne che concorreran
no per ciascuna categoria so
no state rese note ieri mattina 
nel corso di una solenne ceri
monia svoltasi in Campido
glio cui ha partecipato il mini
stro del Turismo e dello spetta
colo Nicola Signorello, l'asses

sore alla Cultura del Comune 
di Roma Renato Nicolmi e il 
presidente dell'Lntr Il.iud 
Gian Luigi Rondi. Di fronte a 
un pubblico in cui era rappre
sentato quasi tutto il (iiicma 
italiano e stato inoltre pnx la
titato vincitore del -l'remio 
David Luchino Visconti- il re
gista Orson Welles, mentre il 
«Premio David Europeo- e sta
lo assegnato al regista Ri
chard Attenborough. liceo al
cune terne dei candidati per il 
cinema italiano: miglior film: 
«lai notte di San Lorenzo», -Il 
mondo nuovo-, «Colpire al 
cuore»; migliore regista: Gian
ni Amelio, Paolo e Vittorio i a-
viani, Ettore Scola; migliore 
regista esordiente: Iloltcrtn 
Benigni e Marco Risi (e\-ae-
quo), Cinzia Torrini, France
sco I.audadio. 

«Timone d'Atene», di Shakespeare, ultima regia di Squarzina 
per il Teatro di Roma: un testo grande e misterioso = 

proposto sotto diverse visuali, senza troppi riscontri polemici 

Quel buon uomo 
di un misantropo ^ 

fé 
«.Vtìl 

• * # 

TIMONE D'ATENE di Wil
liam Shakespeare. Versione i-
taliana di Agostino Lombar
do. Regia di Luigi Squarzina. 
Scene e costumi di Paolo Tom-
masi. Musiche di Nicola Piova
ni. Movimenti coreografici di 
Gcrry Binns. Interpreti prin
cipali: Gianrico Tedeschi, Ma
gda Mcrcatali, Sebastiano 
Tringali, Stefano Lescovelli, 
Aldo Rendine, Enzo Fisichel
la, Franco Calogero, Gianni 
Fcnzi, Barbara Nay. Caterina 
Costantini, Marianella Laszlo, 
Fiamma Favi, Bernardo Ma-
lacrida. Teatro di Roma all'Ar
gentina. 

Olìmpico Squarcino. Si po
teva supporre che, allestendo 
Timone d'Atene per Usuo com
miato dal Teatro di Homo, egli 
versasse nel personaggio e nel
la vicenda qualcosa del proprio 
scontento, un pizzico di tante 
delusioni patite in questi sette 
anni, al fondo delle quali sta la 
scelta ora da lui fatta (dignito
sa certo, ma quanto libera?) di 
andarsene prima ancora della 
scadenza del contratto. 

Ma la eventuale consonanza 
d'animo fra il nostro regista e 
lo storico-mitico signore ate
niese, divenuto spregiatore del 
mondo a seguito dell'abbando
no in cui è stato lasciato, ncll' 
avversa fortuna, da infidi ami
ci, rimane sotto treccia. Con 
sereno distacco, Squarzina af
fronta Timone come una delle 
tappe — niente di più, niente 
di meno — di un suo percorso 
nel territorio shakespeariano 
ed elisabettiano, che risale in
dietro negli anni, e che anche 
nella lunga sosta rimana ha a-
vuto i suoi nimcnti di spicco 
(Misura per misura. Volpone). 

Così, l'-esposizionc- di un 
testo misterioso, arduo, bellis
simo (e ottimamente restitui
to, in italiano, da Agostino 
Lombardo) prevale su ogni al
tro motivo, evitando forzature 
e faziosità, ma proibendosi an
che, diremmo, di gettare scan
dagli più acuti all'interno del
l'opera, del suo potenziale te
matico e di linguaggio. 

Situato ormai, dagli studio
si. nella fase alta e ultima 
dcti'attiiità di Shakespeare. 

-Programmi TV 
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^ftf^d^iÙ: 
Gianrico Tedeschi e Magda Marcatati nel «Timone d'Atene» con 
la regia di Squarzina 

Timone d'Atene narra, sulla 
scorta di Plutarco e, soprattut
to, di Luciano, la parabola 
d'un ricco gentiluomo, genero
so ai limili della prodigalità e 
oltre; il quale, caduto in mise
ria a causa di troppo munifici 
sperperi, si vede rifiutare ogni 
aiuto da parte di quegli stessi 
cortigiani, adulatori e parassi
ti, che della sua benevolenza 
hanno largamente profittato. 

Colpito dalla luce accecante 
della verità, cui invano aveva
no cercato fin là di richiamarlo 
ti suo onesto amministratore e, 
con toni assai diversi, il 'filoso
fo cìnico» Apemanto, Timone, 
dopo un gesto di rivalsa e di 
beffa verso i suoi antichi, falsi 
sodali, ai quali apparecchia un 
banchetto di acqua calda e fu
mo, si ritira in una foresta,' 
fuori della città, vivendovi da 
eremita, cibandosi di bacche e 
radici. Pure, in quel sito rinvie
ne per caso dell'oro, ciò chi: gli 
attira di nuovo visite interes

sate. Stavolta, però. Timone sa 
bene a chi regalare il prezioso 
metallo, per il giusto uso: a 
prostitute che infettino una 
comunitàgià corrottala bandi
ti che rubino e uccidano, e va
dano essi medesimi in msiojra; 
al valoroso Alcibiade che, posto 
al bando da Atene, le muove 
ora feroce guerra. Proprio a Ti
mone i maggiorenti dello Stato 
(che già gli avevano girato le 
spalle) saranno costretti a 
chiedere soccorso, impetrando 
i suoi buoni uffici di mediatore. 
Lui nega ogni intervento, e si 
apparta a morire in solitudine, 
e sulla propria tomba scrive un 
estremo messaggio di odio e di
sprezzo verso i suoi simili. In
tanto, l'aspirante dittatore Al
cibiade e i notabili ateniesi 
raggiungono, come si conviene, 
un compromesso. 

Esente, come accennavamo. 
da visceralità, la regia nell'in
sieme mantiene un timbro più 
saggistica-didascalico che cri-
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tico-intcrpretativo: allinea i-
potcsi e prospettive su una 
tragedia così anomala, più spe
rimentale che incompiuta, e 
tuttavia apparentata ai capo
lavori della maturità dell'auto
re (si pensi al Re I^ear). senza 
imboccare una strada precida. 
Il clima levantino, più che elle
nico, esaltato in particolare 
dai costumi, disegna una qua
dro, all'inizio, di favola crude-
lc;.la struttura frontale, e a due 
piani, dell'impianto scenogra
fico (con evidenti accenni a un 
•sopra- e a un -sotto- del po
tere, ai suoi scambi e ricambi) 
rimanda alle -moralità' me-
dioevali, contribuendo a rile
vare. nelle sventure del prota
gonista, i segni d'un doloroso 
itinerario alla conoscenza; la 
'teatralità- dei festini che Ti
mone offre nel suo periodo di 
gloria potrebbe perfino evocare 
una 'società dello spettacolo-
(quale fu del resto, proporzio
nalmente più della nostra, for
se, quella di Shakespeare, per 
non dire della greco-romana). 

Nel secondo tempo, spoglio 
di orpelli, dominato da un 
grosso albero secco e contorto e 
cavo (esso avrà preso il luogo 
del lussuoso seggio su cui ripe
tutamente avremo visto tro
neggiare Timone), si crea, al 
destino del singolare eroe, uno 
spazio quasi metafisico, una 
dimensione assoluta (in tali 
deserti, c'è sempre un Dcckctt 
in agguato), contro cui vengo
no a infrangersi le onde limac
ciose di un'economia e di una 

• Rete 1 
12.30 CORSO PER ADDETTI AL SETTORE DELLA PESCA 
13.00 AGENDA CASA - Conduce Nn.es Zegia 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14.00 QUARK - VI.VJ^I nel mondo de"a soerua a cura «* Piero Angela 
14.50 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED - «Il piomanci 
15 .40 VITA DEGLI ANIMALI - «I costruirò"» d- Hugh Oaves 
16.10 GLI ANTENATI -i l i pccoto orlando. 
16 .30 TG1 - OBIETTIVO SU .. ATTUALITÀ - A cura di EmAo Fede 
16.5U OGGI AL PARLAMENTO 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
18.30 SPAZIOLIBERO: I pror/ammi cV-1 accesso 
18 .50 ECCOCI QUA - R.sate con Stan'o e Oi*> 
19.00 ITALIA SERA - Con E. Oonaccorti e M Danaio 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 T A M T A M - Attuasti del TG 1 a cura a. N.no Crescenti 
21 .25 «ASCENSORE PER IL PATIBOLO» - F.'.TI a Lrxzs Mare, con Jeanne 

Moreau e Lino Veniva ( l'tempo! 
22 .20 TELEGIORNALE 
22 .25 «ASCENSORE PER IL PATIBOLO» - (2- tempo» 
23 .05 IL BAMBINO DI CELLULOIDE: A S S.Vestn «Il padre* 
23 .35 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA - OGGI AL PARLAMENTO -

• Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «Parlare al femm n e i 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 AUTOMOBILISMO - G P O formula 1 di San Marno 
14-16 .30 TANDEM - (14 20) «Dedalo*: (14 40) «Doraemon* 
16 .30 ESSERE DONNA. ESSERE UOMO - «L'eros nascosto* 
17.00 BOOMER CANE INTELUGENTE - Telefilm 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE - Settimana^ di turismo e tempo I tero 
18 .40 TG2 • SFORTSERA 
18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «n bamtnno conteso* 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì 
22 .00 TG2 - STASERA 
2 2 . 1 0 SPECIALE PARLAMENTO: Coattno al senato suKe > 

Governo 
23 .05 LUIGI GANNA DETECTIVE - «n gra.-vJe inganno» 
23 .55 TG2 STANOTTE 

de" 

• Rete 3 
17.25 CICLISMO - Da Modena G*o òW!e Rfg-om SavigWana-Modena 
17.35 BOCCACCIO E C... - «Santo Fratesco d. tre ladroni cacciati, di Fri 

Masseo p ÓX celeste coi"o<j"j-o». con LTK> Capo^cch-o 
18.25 CORECCHIOCCHIO - A cura d. L De Sena 
19.00 TG3 
19.35 QUANDO SULLE SPIAGGE CRESCEVANO GLI ALBERI 
2 0 . 0 5 INFANZIA OGGI - n b3!-.twno nei futretti «Fumettoman.at 
2 0 . 3 0 UN PALCO DELL'OPERA - «Nabucco» ci G-aseppe Vedi 
22 .35 TG3 

• Canale 5 
8 .30 Buongiorno Italia: 8 .50 «M*ud>>. telefilm. 9 2 0 Film «E primave
ra». regia di Renato Castellani, 10 .50 Rubriche. 11.30 «Alice», telefilm: 

12 «Tutti a casa», telefilm: 12 .30 Bis. Quiz con Mike Bongiorno: 13 «Il 
pranzo è servito», quiz con Corrado; 13 .30 «Una famiglia americana». 
telefilm; 14 .30 Film «Due settimane in un'altra città», con Kirk Douglas. 
Regia di Vincente Minne«i: 16 .30 «I Puffi», cartoni animati. 17 «Haz-
zard». telefilm; 18 «II mio amico Arnold», telefilm; 18 .30 Popcorn week
end; 19 «L'albero dette mete», telefilm; 19 .30 «Dallas», telefilm: 2 0 . 2 5 
«Flammgo road». telefilm; 2 1 . 2 5 Film «Caccia alla volpe», con Peter 
Selleis. Regìa di V.ttorio De Sica: 2 4 Popcorn: 0 .50 «Manon " 7 0 " » Con 
Elsa Martinelli. 

Q Retequattro 
8 .30 «Ciao ciao»: 9 . 3 0 «Crranda de Fedra», novela: 10 .30 Film «L'ora 
scarlatta», di Michael Curtu; 12 Alfred Hitchcock: «La cappelliera»: 
12.30 «Lo stellone», quiz con Christian De Sica: 13.15 «Marma», nove-
la: 14 «Ciranda de Pedra», novela; 14.45 Film «Gli uccelli vanno a morire 
in Perù», con Jean Seberg. Pierre Brasseur: 16 .30 «Fio, la piccola Robin
son». cartoni animati: 17 «Ciao, ciao»: 18 «Yattaman». cartoni animati. 
18 .30 «Star Trek», telefilm: 19 .30 «Chips», telefilm: 2 0 . 3 0 «Dvnsstv». 
telefilm; 2 1 . 3 0 Film «Un fantasma d'amore», di O. R I S I , con M. M a -
stroianni. R. Schneider • «Vietnam 10.000 giorni di guerra». 

D Italia 1 
8 .30 Cartoni animati: 9 .15 «Adolescenza inquieta», telenovela: 10 Film 
• n sentiero degli amanti», con Susan Hayward: 12 «PhvKis». telefilm; 
12 .30 «M.A.S.H ». telefilm: 13 «Bim bum barn»; 14 «Adolescenza m-
q r e l à » . telenovela; 14 .45 Film «Faccia da schiaffi», con Gianni Morandi; 
16 .30 «Bim bum barn»; 18 «La casa nella prateria», telefilm; 19 «L'uomo 
da sei milioni di dollari», telefilm; 2 0 «Lady Oscar», cartoni animati; 
2 0 . 3 0 F9m «Gli avvoltoi hanno fame», con COnt EasTwood. Shirley 
Melarne, regia di Don S»gel; 2 2 . 4 0 «Thriller», telefilm; 2 3 . 4 5 Film «L'ul
t ima donna», con Omelia Mut i . Gerard Oepardisu. regia di M . Ferreri. 

O Svìzzera 
18 Per i bambini: 18 .45 T G ; 18 .50 «n mondo m cui viviamo: Etiopia»; 
19.15 Affari pubbBci: 2 0 . 1 5 TG: 2 0 . 4 0 Reporter: 2 1 . 4 5 Sylvie Vartani 
varietà: 2 2 . 4 5 TG: 2 2 . 5 5 «a caso di Tizio», telefilm; 23 .40 -23 .45 TG. 

D Capodistria 
16.30 Confine aperto: 17 .30 TG; 17.35 «La scuota»; 18 Alta pressione; 
19 Temi d attualità: 19 .30 TG: 19.45 Con noi... m studio: 2 0 3 0 «Tre 
canaglie e un piedipiatti», film con Jean Vanne: 2 1 . 5 5 Quattroventi. 
2 2 . 1 0 TG; 22 .25 «Tomo Bakram». sceneggi ato. 

D Francia 
12 Notizia: 12 .08 L'accademia dei 9 . gioco. 12.45 Telegiornale; 13 .50 
«Alberta», sceneggiato; 14.05 La vita oggi: 15.05 «fi chirurgo di St . 
Chad». telefilm; 16 .05 Alain Decsux: 17 .20 Itinerari. 17 .45 Recré A 2 . 
18 3 0 TG; 18 .50 Numeri a lettere: 19.45 11 teatro di Bouvard. 20 TG: 
2 0 . 3 0 «Segreto diplomatico»; 21 .35 Apostrofi. 22 .55 TG. 23 .05 «Tira 
au flanc». film di J . Renoìr. 

D Montecarlo 

politica degradate a puro mer
cimonio. Ma, curiosamente, le 
famose, grandi invettive all'O
ro. -puttana dell'umanità-, 
che ispirarono (scusate se è po
co) Karl Marx, dai giovanili 
Manoscritti economico-filoso
fici del 184-1 ni Capitale — co
me d'altronde ricordano, nelle 
loro note, MH Squartino sia 
lombardo — M/'iimim fiacche. 
con .scnr.sn incisività, sulla boc
ca di (Jianrica Tedeschi. 

Gli è che questo eccellente 
attore sembra temere di riusci
re, col suo personaggio, antipa
tico al pubblico. Eia misantro
pia di Timone finisce qui per 
vestirsi, al di là dell'ironia, del 
sarcasmo che le sono propri, e 
che Tedeschi esprime da par 
suo, d'una certa incongrua bo
narietà, quasi uno strascico del 
Cardinale Lnmbertini del qua
le l'interprete sì direbbe non a-
vcr smesso del tutto i panni. 
Quanto all'idea di far imperso
nare da una pur degna attrice, 
Magda Mcrcatali, il ruolo di A-
pemanto, il risultato è che ci 
troviamo davanti, anziché un 
plausibile emblema di -diversi-

di -asocialità-, di -emar
ginazione-, una specie di Mary 
Poppìns incattivita, con tanto 
di ambrcllaccio minacciosa-
mer.t'* impugnato II comples
sa della compagnia (la stessa 
del Cardinale), fatta qualche 
eccezione, continua a non en
tusiasmarci. La platea non le
sina, a ogni modo, attenzione. 
applausi e chiamate. 

Aggeo Savioli 

Con «Ascensore per il patibolo» comincia stasera in TV 
(Rete 1) una serie lunga dieci settimane tutta dedicata 
ai gialli d'oltralpe: ma questa Parigi sembra quasi Hollywood 

E in 
Francia 
il film 
si vestì 
di nero 

Jean Paul Belmondo e Claudia Cardinale nel «Clan dei 
si» 

marsiglie 

Radio 

14.30 «Victoria Hospital»; 15 Insieme, con Dina. 15 .50 «Il barone e il 
sirvitore»; 17.25 «Ape Maga». 18.15 «Dottori in allegria», telefilm; 
18 4 0 Notizie flash; 18 .50 Shopping- Telemenu: 2 0 «Victoria Hospital*. 
2 0 . 3 0 Quasigol. 2 1 . 3 0 «La pattuglia dei Dobermann» film. 

Scegli il tuo film 
GLI AVVOLTOI HANNO FAME (Italia 1, ore 20 3(1) 
Un altro Clint Eastwood abbastanza inedito per la TV dopo quello 
di Brivido nella notte. Ix> \edremo stasera in Gli avvoltoi hanno 
fame (in originale Tico Mules for Sister Sara, .Due muli per sorel
la Sara») che Don Siegel. un duro di Hollywood, realizzò nel 1970. 
La coppia Siegel-Eastwood si sarebbe riformata più volte (Ispetto
re Callaghan. la notte brava del soldato Jonathan...) con esiti 
abbastanza interessanti, ma qui il sodalizio funziona al meglio, 
forse anche per la curiosità della vicenda". Commedia sofisticata 
western tinta di nero, sospesa tra ironia e tradizione. Gli avvoltoi 
hanno fame racconta la storia di un mercenario a cavallo e di una 
suora sul muletto che stanno con Benito J-jarez contro i francesi. I 
due litigano e fanno la pace, litigano di nuovo, forse si amano (lei 
forse non è una suora...), mentre si preparano a dare il colpo 
mortale ai francesi che si sbronzano la notte del 14 luglio. Clint 
Eastwood replica con una certa spiritosaggine il personaggio del 
pistolero taciturno che sposa la buona causa; Shirley MacLaine è 
una strepitosa .sorella Sara», seducente, combattiva e troppo e-
sperta di uomini per non far nascere dei dubbi. 
LA PATTUGLIA DEI DOBERMANN AL SERVIZIO DELLA 
LEGGE (Telemontecarlo. ore 21.30) 

Fa parte della serie sugli animali cattivi cattivi che ammazzano la 
gente. Dopo gli squali, le api i piranhas, le formiche fu la volta dei 
cani, naturalmente dei cani più feroci; i dobermann. Nel film di 
Franck De Felitta (sceneggiatore e regista del genere horror), ve
diamo il povero James Brolin coinvolto per errore in una rapina e 
«assediato» da sei temutissimi cagnacci. L'incubo va avanti per un 
bel pezzo, fino a quando l'uomo — che è più furbo del cane — 
trrnerà il modo di tirarsi fuori dai guai. 
CACCIA ALLA VOLPE (Canale 5, ore 21.2ó) 
Piacevole .vacanza» di Vittorio De Sica, questo Coccia alla volpe, 
realizzato nel 1965. mette in mostra due ottimi attori anglosassoni, 
Peter Sellers e Victor Nfature. Al Cairo sparisce un carico d'oro. E 
deve riuscire a introdurlo in Italia Aldo vannucci. detto .la volpe. 
per la furbizia con la quale riesce sempre ad evadere dalla prigione. 
Ma proprio mentre sta per foie =ì»rcare in Italia l'oro rubato 
interviene l'Interpol. Tutti arrestati, ma la primavera dopo .la 
volpe» è di nuovo in libertà. Peter Sellers, ancora non famosissimo 
al grande pubblico come l'ispettore Clouzot. è bravissimo e impri
me a tutta !a vicenda un ritmo forsennato da commedia gialla 
DUE SETTIMANE IN L VALTRA CITTÀ (Canale 5, ore 14 30) 
E del 1962 questo, filtri di Vincente Minnelli girato a Roma e 
interpretato da due glorie di Hollywood come Kirk Douglas e Cyd 
Chansse. le .più belle gambe d'America». È la storia di un divo 
americano caduto in disgrazia che arriva a Roma in cerca di lavoro. 
Viene raggiunto dalla moglie, da cui vive separato, che tenta un 
riawkinamento. Ma il rapporto non funziona più e dopo un enne
simo scontro, Kirk Douglas si lancia in una folle corsa in automobi
le... 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 10. 11 . 
12. 13. io . 17. 19. 2 1 . 23 Onda 
Verde. 6 0 2 . 6 58 . 7 58 . 9 .58. 
12 58 . 14 58 . 16 58 . 17.55. 
18 58 . 20 .58 . 22 58: 6 05 . 7.40. 
8 45 Musica: 7.15GR1 Lavoro: 7 3 0 
EdVx»"a; 9 20 . 1 0 0 3 Rado anchio 
"83. 1 0 3 0 Canora: 11.10 Rasse
gna di musica leggera: 11.34 «lo. 
Claudel; 12 0 3 Via Asiago Tenda: 
13 20 Onda verde: 13 3 0 La oMrgen-
ra. 13 37 Master. 13.56 Onda verde 
Europa. 14 28 Buone te «tee: 15 0 3 
Homo sapiens. 16IIPa(ynone; 17 3 0 
Globetrotter: 18 Musica. 18 30 Cac
cia aacoc. 19 15 Mondo Motori; 
19 25 Ascolt.i. si fa sera. 19.30 
Jan 20 «Errsestma vestita <* bian
co» 20 32 La giostra: 21 03 Concer
to Garv Berta*. 23 05 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 05 . 6 30 . 7 30 . 
8 30 . 9 .30. 1 1 3 0 . 12.30. 13 3 0 . 
15 30 . 16 30 . 17 30. 18 3 0 . 
19 30 . 2 2 . 3 0 . 6 . 6 0 6 . 6 . 3 5 . 7.05 ! 
giorni. 7.20 Un momento per te: 8 La 
salute del bambino: 8.45 «B fu Mania 
Pascal*. 9.32 L'aria che t»a: 10 S^e-
oaie GR2: 10 30 . 11.32 Racbodua 
3 1 3 1 ; 12 10. 14 Trasmise»» regio
nali. 12 48 M;t Parade: 13 41 Sound-
Track: 15 »Del Am.*: 15 3 0 GR2 E-
conomia. 15 42 «Tornare a casa per 
Natale». 16 32 Festival. 17.32 Musi
ca. 18 32 n g*o del sole: 19 50Spe-
oa'-e GR2 Cultura. 19 57 Oggetto dì 
eonvervwTone. 21 Nessun dorma 
21 30 Vu** jo verso la notte: 22 20 
Panorama parlamentare. 22 .50 Ra-
diodue 3131 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6 25. 7 25. 9 45 . 
i l 45 . 13 45. 15 15. 18 4 5 . 
20 45 23 53. 7. 8 30 . 11B Concer
to: 7 30 Prima pagina. 10 «Ore D». 
11 48 Succede m lial'a 12 Musica. 
15 18 GR3 Cu-tura 15 30 Un cerio 
discorso. WSpanotre. 19 Concerto 
Armondo Kneger. 21 Le r.».j;s. 
21 10 Nuove musiche. 21 45 Soa-
rotre opinione. 22.15 Festival di Ber-
ITIO. dnge Uwe Grcnostav. 23 II |ari . 
23 38 n racconto 

AVro di Francia: non male 
il titolo del nuovo ciclo che 
prende 11 via stasera sulla 
Rete Uno della televisione 
con Ascensore JNT il putiixifo 
(1957) di Louis Malie e sarà 
dedicato al cosiddetto cine
ma «nero» francese con dieci 
film di dieci diversi registi. Il 
primo in ordine di tempo sa
rebbe / diatetici (1956) di 
Henri-Georges Clouzot; gli 
ultimi, realizzati nel 1973, so
no // clan dei marsigliesi di 
José Giovanni, L'attentato di 
Yves Bolsset e Stavisky, il 
grande truffatore di Alain 
Resnais. Agli anni Sessanta 
appartengono Asfalto che 
scotta (1960) di Claude Sau-
tet, L'uomo di Rio (1963) di 
Philippe de Broca, Diabolica
mente tua (1967) di Julicn 
Duvivier e Stéphane. una mo
glie infedele (1969) di Claude 
Chabrol. Del 1970, Infine, è / 
senza nome di Jean-Pierre 
Melville, l'unico del dieci cui 
possa essere attribuita la de
finizione di «regista nero all' 
americana*. 

Che cos'è, Infatti, questo 
cinema nero francese se non 
un compromesso tra il giallo 
della serie noire e 11 film d'a
zione criminale di Holly
wood? Un libro uscito in 
Francia nel 1955, l'anno pri
m a del Diabolici di Clouzot, 
e r a Panorama du. film noir a-
méricain. Nella spiritosa pre
fazione, Marcel Duhamel ci
tava un parroco di campa
gna, da lui ascoltato all'età 
di sei anni, quale primo re
sponsabile dell'aggettivo. 
•Afte» cari fratelli — procla
mava dal pulpito 11 brav'uo-
m o — io morirò, voi morirete, 
noi moriremo tutti...». Sem
bra il programma del perfet
to film notr. 

Non c'è dubbio. Infatti, che 
la morte s ia la signora asso
luta di questo genere. Ma 
perché, insinua Duhamel, 
fargli l'offesa di chiamarlo 
nero, dal momento che l'idea 
di morte è latente In ogni spi
rito umano? Come minimo è 
u n aggettivo pleonastico. E 
poi quest'idea non è morbo
sa, anzi è sanamente scettica 
e perfino, al limite, ottimista. 

Morale: U nero, in fondo, è 
rosa o almeno giallo, e vicever
sa». 

Non è solo un piacevole 
paradosso. Può sembrare 
strano, m a anche Giuseppe 
Cereda, responsabile del set
tore film della Rete Uno TV, 
è costretto a pensarla così 
quando ammette, s ia pure 
sul serioso che 11 «nero* non è 
u n genere m a u n «macrogè-
ncre», così vasto da infilarci 
dentro tutti i possibili micro
generi o sottogeneri. La Gan
gster story come Asfalto che 
scotta. II thriller poliziesco 
come il film di stasera. Il 
giallo come L'attentato. Quel
lo economico come Stavisky. 
Addirittura il 'rovesciamento 
del genere in chiave ironico-
grottesca*. come L'uomo di 
Rio che è il classico film d'av
venture. 

A questo punto sarebbe 
più franco confessare che, se 
non altro ai fini televisivi, 
questo «nero di Francia* è un 
colore buono a tutti gli usi, 
un'etichetta che consente di 
raggruppare film di segno 
anche opposto, una trovata 
spicciola per riempire dieci 
serate del venerdì con spet
tacoli comunque movimen
tati, attori conosciuti (è un 
piccolo festival-Belmondo, 
che vi figura quattro volte) e 
registi esperti del mestiere 
(non è un caso, per esempio. 
che u n nome come Resnais 
sia presente con uno dei suol 
film meno personali. Formu
le di questo tipo la televisio
ne le h a già usate, e conti
nuerà a usarle con la massi 
m a disinvoltura. Comunque, 
concludeva saggiamente 
Duhamel, ifinehé ammazze
rete con l'immaginazione, noi 
potremo dormire tranquilli: 

Il film che apre oggi la ras
segna, Ascensore per il patibo
lo, può ben dirsi un thriller di 
stile hollywoodiano. I) m o 
dello potrebbe essere La 
fiamma del peccato di Billy 
Wilder, anno 1944. Come 
sensualità sinistra. Jeanne 
Morcau non è Inferiore a 
Barbara Stanwyck, che in
duceva l'amante Fred Mac-
Murray ad assassinarle 11 
marito. Qui l'amante è il po
vero Maurice Ronet. recen
temente scomparso, che 
sempre con Malie sarà 11 sui
cida di Fvoco fatuo; m e n t r e 
chi Investiga al posto di E-
dward G. Robinson è Lino 
Ventura che poi Indosserà 1 
panni più congeniali del 
bandito In Asfalto che scotta, 

esordio di Claude Satitrt. 
Anche Ascensore per il ;>n 

tilioio segna l'esordio di 
Louis Malie, che aveva aiu
tato il comandante Coustrau 
a «impaginare» le riprese MI-
bacque del Mondo del 
silenzio, e che dopo il giallo di 
stasera passerà, sempre con 
la Morcau, a Les amatiti, at
tualizzando un racconto li
bertino del Settecento. Deci
samente l'eclettismo è un 
gran passaporto, e Malie ne è 
un campione: la televisione 
ha appena trasmesso il suo 
Atlantic City U.S.A , che di
m o s t r a come oggi si sia bene 
ambientato negli Stati Uniti. 
Ma già nel suo primo film, 
usava una colonna musicale 
«Improvvisata» per lui da Mi-
les Davis. 

Tutto americano, dunque? 
No, perché le visioni quasi 
documentarie d'una Parigi 
notturna riportano invece al 
c inema francese degli anni 
Trenta, a quelle atmosfere di 
Carnè e di Duvivier che a lo
ro volta, non lo si dimentichi, 
avevano influito su Holly
wood. E del resto, tanto per 
parlare di un altro eclettico 
insigne, ecco lo stesso Duvi
vier col suo sessantuncsimo 
e ultimo film. Lo aveva appe
na terminato quando, una 
sera di quell'ottobre 1967, in 
piena Parigi, la sua Jaguar 
Investì la macchina del mi-
niSvro Schumann. Al volante 
il regista, 71 anni, morto d' 
Infarto. 

Con l primi due film della 
serie Don Camillo e Peppo-
ne. aveva superato I successi 
d'anteguerra del Bandito del
la Casbah e di Carnet ili ballo. 
Ma continuava a girare, con 
la maestria tecnica di s em
pre e con lo scetticismo che 
gli faceva accettare tutto con 
indifferenza, anche i prodot
ti religiosi più smaccati. Chi 
d'altronde non ha definito 
«cattolico* 11 suo pessimi
smo? Invece il suo amico 
Maurice Bessy ci assicura 
che, almeno negli ultimi an
ni, Du viver si sentiva sempre 
più ateo, e che nelle ultime 
volontà aveva chiesto c-
spressamente esequie civili. 
Le sorprese non finiscono 
mal, anche s e purtroppo non 
c'è da attendersi alcuna rive
lazione d a Diabolicamente 
tua: Alain Delon ha perso la 
memoria in un incidente, 
Senta Berger ne vuol profit
tare per le sue trame, e in ca
sa circola un cameriere cine
se morbosamente devoto al
la padrona. 

Meglio, ancora, I diabolici, 
dove 11 gentile Clouzot, la 
grande speranza «nera* tra 
guerra e dopoguerra, ci for
nisce una periferia parigina 
di quelle in uso prima della 
guerra, ma puntando osses
sivamente al sordido, e su
blimando il macabro in quel 
delicato e ormai famoso mo
mento in cui il cadavere si 
solleva dalla vasca da bagno 
aggiustandosi le occhiaie. 
Oltretutto un bel quartetto 
d'Interpreti: Simone Signo-
ret e Vera Clouzot contro 
Paul Meurissc e Charles Va
ne). 

Un quartetto, ma tutto 
maschile, rifulge anche nel 
Senza nome: Delon, Volonté. 
Montand e Bourvil. Il cine
m a di Melville è per eccellen
za notturno, e vi si affronta
no uomini senza nome o con 
un soprannome, uomini d' 
ordine u di disordine, ma tut
ti con un codice e tutti, ap
punto, «uomini». Tra gli atto
ri, il solo Volonté non accon
tentò Il regista: era troppo 
politico, poco professionale 
e, appena poteva, volava in 
Italia. Che cos'è questo «su-
pemazlonalismo*?, sbottò 
Melville. Comunque giurò di 
non prenderlo mai più in un 
s u o film. Poverino, non a-
vrebbe potuto, perché morì 
nel I97Ì, mentre Volonté ri
tornava in Francia per L'at
tentato, sull'a//aire Ben Bar-
ka, 

Non badate al titolo italia
no, m a La femme infidcle di 
Chabrol, che andrà in onda 
venerdì prossimo, è uno dei 
film interessanti del ciclo. L* 
anno di produzione e il 196&, 
quando gli studenti conte
statori occupano Parigi. Ora. 
niente sembrerebbe più lon
tano dalla contestazione che 
l'eterno triangolo marito, 
moglie e amante. Ma s iamo 
nel profondo della provincia 
francese, nell'ambiente o-
vattato della borghesia, e l' 
auiuic ci offre un ritratto al 
vetriolo del benessere, dell'e
goismo e del delitto. 

Ugo Casiraghi 

t 
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Presentata 
la «Serenata» 

di Zafred 
ROMA — Cos'i SI è avviata la 
•Serenala» (P82), per arpa e 
orchestra, dì «Mario Zafred, 
presentata l'altra sera dall'Ac
cademia filarmonica (Teatro 
Olimpico), in «prima» per l'I
talia. L'arpa se ne sta guardìn-
?;a, come appartata, paga di 
ar sentire 1 suoi lievi sussurri, 

istoriati nello spazio, frammi
sti ai suoni esili degli altri 
strumenti. Arriva, poi, 
('•Andante», e l'arpa si fa a-
vanti, prendendo a stampare 
nell'aria una serie di rintocchi 
magici, che lasciano poi scatu
rire un miracolo. Questo: le 

\iole e il fagotto, in registro 
basso, si inoltrano in un canto 
dolente e spianato, che rievo
ca, come tra singhiozzi, la fa
mosa «Serenata» del «Don Gio-
vanni» di Mozart: «Deh, vieni 
alla finestra...», È un momen
to felice e commosso nella pro
duzione «li '/afr"«' che collo
cheremmo tra i più alti che 
abbia mai raggiunto la musi
ca, di questi tempi. La bella 
melodia mozartiana, certo va
riata e modificata, ma tanto 
più desiderabile, viene ripetu
ta come un rimpianto di cose 
lontane e sperse, che da al bra
no un palpito straordinario. 
Sopraggiunge IVAllegro giu
sto» a «distrarre» dal miracolo, 
con una vì\ acita ritmiro-tim* 
brica, conclusa dalla «caden
za» dell'arpa. 

Notevolissimo il successo 

cui hanno contribuito Elcna 
Zamboni, arpista sempre ispi
rata e lungimirante, reduce 
da una trionfale «tournée» ne
gli USA, e Franco Tamponi 
che, in una serata di grazia, ha 
coordinato il trafiico degli 
strumenti, assicurando alla 
novità di Zafred un suono pie
no di premure. Non diversa
mente aveva dato al «Musika-
lischcr Spass» K. 522 di Mozart 
Whumour» delle dissonanze e 
delle tonalità sovrapposte, 
nonché a Dvorak tutto lo 
smalto che richiede la «Sere
nata» op. 44. 

Applausi all'autore, chia
mato alla ribalta con i suoi in
terpreti, e ai sorprendenti mu
sicisti (giovani e bravissimi) 
della Camerata strumentale 
romana e del Gruppo di Ito-
ma 

Erasmo Valente 

Si apre con il «Tannhauser» di Wagner la rassegna fiorentina che quest'anno compie mezzo 
secolo. E accanto agli appuntamenti musicali stavolta offre 

per due mesi teatro col «Macbeth» di Gassman, cinema, convegni e altro ancora 

È Maggio fino a luglio 
Ha già cinquant'anni (si è i-

naugurato infatti nel '33) ma li 
porta benissimo. Questo festi
val antico, prezioso e discusso, 
il Maggio Musicale Fiorentino, 
sembra quest'anno riconqui
stare la sua antica fisionomia, 
riaprendosi alle esperienze del 
teatro di prosa (con la novità 
Rosales di Mario Luzi e il Ma
cbeth shakespeariano versione 
Gastnann) e del cinema (il pre
zioso ripescaggio di Cabina di 
Pastrone e D'Annunzio, corre
dato dall'esecuzione integrale 
delle musiche di Pizzetti), af
fiancandole agli eventi pretta
mente musicali. I quali, in que
sta quarantaseiesima edizione, 
ruotano su fili conduttori ben 
precisi: l'asse Wagner-Brahms 
(con gli immancabili collega
menti ron Mahler e Liszt) e la 
musica italiana del primo No
vecento (il Trittico pucciniano 
e le esecuzioni di importami 
musiche di Casella, Respighi e 
Pizzetti, ovvero gli esponenti 
più autorevoli della «Genera
zione dell'Ottanta*). 

Ma sarà Wagner a dare il via 
a una manifestazione che da 
domani sera si spingerà fino a 
luglio inoltrato e che, per la pri
ma volta è sponsorizzata da u-
n'indusria tessile, la iLina Prè*. 
Sfumato il progetto di una nuo
va edizione del Tristano affida
ta alla bacchetta dell'impreve
dibile Carlos Kleiber,! dirigen
ti del Teatro Comunale hanno 
preferito puntare su un Wagner 
«prima maniera» e non troppo 
conosciuto in Italia: quel Tan
nhauser che in Germania e in 
Austria è eseguito dappertutto, 
come da noi La traviata e La 
bohème, ma che sui palcowpni-
ci italiani ha avuto una fortuna 
piuttosto effimera. 

Opera di transizione Tan
nhauser fu composto da Wa
gner per le scene di Dresda 
(sembra con scarso successo) e 
fu riadattato per l'Opera pari
gina nel '61 (con esito disastro
so) A Firenze potremo ascolta
re la versione definitiva, quella 
«francese», cr"* *» In più affasci
nante e ricca di spunti geniali. 
ma anche la più macchinosa e 
complessa. Wagner vi rispec
chia la sua crisi: oscillante fra le 
vecch«e convenzioni del 
«Grand-Opéra» francese e del 
melodramma italiano e la ven
tata rivoluzionaria del Trista
no. il rnmnosìtore dà vita a un" 
opera grandiosa e discontinua, 
dove alle pagine di maniera si 
affiancano i momenti più origi
nali (come l'intero terzo atto) 
dove la modernità della Tetra
logia è già chiaramente annun
ciata. 

Al Comunale si sta lavoran
do ormai da parecchie settima
ne a quest'impresa davvero ri
schiosa e imponente, te cui sortì 
sono riposte nelle mani di un 
giovane direttore bulgaro, Emil 
Tchakarov (tu cui gli organiz
zatori puntano motto) chiama
to in extremis a sostituire il col
lega Simonov bloccato dalle au
torità sovietiche, e nella mes
sinscena «filologica* di Klaus 
Michael Griiber, il famoso regi
sta tedesco reduce dai successi 
àeWAmleto berlinese. Le atte
se maggiori ««*"» "*oprio per 
Gruber, che dopo l'esperienza 
di una contestatissima Walki-
no parigina, affronta il Tan-
nhauser risalendo alle fonti 
della drammaturgia wagneria
na. Non sarà uno spettacolo ec
centrico e provocatorio il suo: 
con Io scenografo Carlo Tom-

Un bozzetto di Mario Garbuglia per «Suor Angelica» e (in alto) una scena del «Tannhauser» che 
aprirà il Maggio fiorentino. In basso: Gassman, Nono e Muti tre protagonisti del cartellone 

per sera 
questo offre 

Firenze 
Questi gli appuntamenti più importanti del 

Maggio Musicale Fiorentino, che si svolgerà da 
domani 30 aprile al 10 luglio. 
OPERE 

Tannhauser di R. Wagner. Direttore; Emil 
Tchakarov. Regia: Klaus Michael Gruber. Scene 
e costumi: Carlo Tommasi: con K. Prey. W. Neu-
mann, A. Saunders (Comunale, 30 apnÌe-3,8,12 
maggio II trittico di G. Puccini. Il tabarro. Suor 
Angelica, Gianni Schicci. Direttore: Bruno Bar-
toletti. Registi: Ermanno Olmi, Franco Piavoli, 
Mario Monicelli. Scene: Mario Garbuglia. Costu
mi: Alberto Verso, con R. Plowright, G. Giacomi-
ni, H. Welker, C. Malfitano. A. Mifcheva, R. Pa
nerai, C. Gasdia (Comunale, 5,9,12, 15,18, 25 
giugno). 

Opere per ragazzi. L'orchestra doremi di G. 
Fiani Luporini e L'opera delle filastrocche di 
A.V. Savona. In collaborazione con l'Orchestra 
Regionale Toscana (Pergola, 17. 18, 21, 22 giù-
g»o). 

ALLETTI 
Maurice Béjart e il Ballet di XXéme Siècle 

presentano tt'ien, Wien nur du allein (in esclu
siva oer l'Italia) e Thalassa (Teatro Verdi e Tea
tro Comunale, dal 25 al 29 maggio). 

Il gabbiano. Balletto dal dramma di Cecov. 
Musica di Rodion Scedrin. Coreografia di Maja 
Pliseckaja. Scene e costumi: Valeri Levental. 
Protagonista Maja Pliseckaja con i Solisti del 
Bolscioi e ipnmi ballerini e il Corpo di Ballo del 
«Maggio. (Pergola, 26.27,29,31 maggio-1,3 giu
gno). 
PROSA 
Rosales. Novità di Mano Luzi. In collaborazione 
con il Teatro di Genova. Regia: Orazio Costa Gio-
vangigh. Scene e costumi: Angelo Canevari, con 
Giorgio Albertazzi, Edmonda Aldini, Elisabetta 
Pom, Eros Pagni (Pergola, 2,3. 4,5 maggio). 

Macbeth di W, Shakespeare. Traduzione e re

gia di Vittorio Gassman, scene e costumi di Paolo 
Tommasi, con Vittorio Gassman e Anna Maria 
Guamieri (Cortile di Palazzo Pitti, dal 30 giugno 
al 10 luglio). 
CONCERTI 

Ciclo brahmsiano, con la Los Angeles Philhar-
mer.ic Orchestra diretta da Zubin Menta, solisti 
Kremer, Yo-Yo-Ma e Ashkenazv (Comunale, dal 
10 al 13 maggio). Requiem di Verdi con i com
plessi del «Maggio*, direttore Muti (Comunale, 
15 e 17 maggio), ciclo di quattro concerti dedicati 
a Luigi Nono (Pergola, dal 7 al 10 giugno) e reci
tala di Radu Lupu, Alexis Weissembere. Fischer-
Dieskau, Jessye Norman, Rostropovicn, ecc. 
CINEMA 

Una vera rarità «Cabiria» di Giovanni Pastro
ne, girato nel 1914, con ie didascalie di Gabnele 
D'Annunzio e le musiche di Ildebrando Pizzetti 
verrà proposta il 1* luglio al teatro «Verdi». Suo
nerà 1 orchestra del Maggio con la direzione di 
Peter Randa» 
VARIE 

Dall'll al 13 maggio si terrà inoltre un conve
gno su «Brahro*. e Wagner.; il 6 giugno un incon
tro sul tema «Registi tra opere e cinema» e 1*8 
giugno un dibattito con Luigi Nono 

masi, che ha ricostruito fedel
mente i bozzetti e i figurini del
la lontana «prima» parigina, 
Gruber ha cercato di rievocare 
le convenzioni rappresentative 
di uno spettacolo ottocentesco, 
lavorando con grande cura an
che sulle masse e sulla gestuali
tà dei cantanti. Ne abbiamo 
parlato con il regista. 

— Come mai questa fedeltà 
alle didascalie originali? Una 
sorta di recupero filologico, do
po le trasgressioni della Walki-
ria? 
• «No, senza dubbio. Quando 
mi hanno proposto questo 
Tannhauser, ho meditato a 
lungo su tutte le possibili chiavi 
di lettura. Ho ascoltato e stu
diato l'opera, poi ho deciso: 
Tannhauser è una leggenda, 
una fiaba e deve essere realiz
zata come una fiaba». 

— Allora non ci sarà nessuna 
soluzione traumatica, come è 
avvenuto anni fa con la sua di
scussa Walkina all'Opera. 

«No, assolutamente. Nel caso 
di Walkina devo ammettere di 
aver avuto un rapporto estre
mamente violento con quest'o
pera wagneriana. In questo mo
mento invece la mia creatività 
sta avviandosi a una vera e pro
pria svolta. Sì trova in una fase 
di bilancio e di ripensamento, 
piuttosto che di ripiegamento». 

— Qua! è il suo rapporto con 
Wagner? 

«Amo profondamente la sua 
musica, ma non altrettanto i 
suoi libretti e i suoi personaggi. 
Anche se ha teorizzato ii princi
pio dell'opera d'arte totale e del 
Worth-Ton Drama, Wagner 
era un pessimo drammaturgo. 
Pensi al testo poetico del Tan' 
nhauser: ci sono delle soluzioni 
addirittura ridicole. La stessa 
figura del protagonista, dal 
punto di vista drammaturgico, 
e assolutamente inverosimile: 
perennemente incerto fra l'a
more carnale della Dea Venere 
e fra quello spirituale della pu
rissima Elisabeth, Tannhauser 
mi sembra una figura incom
prensìbile, priva di coerenza. 
Ma basta la musica di Wagner a 
trasfigurare queste carenze: il 
Wagner compositore riesce a 
centrare e capire sempre tutto». 

— Si ritiene soddisfatto di 
quest'esperienza al «Maggio»? 

«Direi di si, anche se certi in
convenienti o contrattempi ti
pici della vita musicale italiana 
(scioperi, agitazioni sindacali, 
ritardi, ecc.) hanno non poco 
intralciato il mio lavoro. Ma so
no felice soprattutto perché so
no sicuro di aver rispettato la 
volontà e le finalità di Wagner. 
Tutto Io spettacolo nasce da 
una meditazione sulle fonti, su
gli scritti e sulle indicazioni 
precise che Wagner ci ha lascia
to sul Tannhiiuser. No, non ho 
voluto rileggere Wagner come 
hanno fatto Ronconi e Che-
reau. Loro hanno già detto tut
to. Io voglio solo rispettare le 
scelte di Wagner. Anzi vorrei 
che sulla locandina non fosse 
annunciato il mio nome ma ci 
fosse questa dicitura: "Regìa di 
Richard Wagner"». 

Non ci resta dunque che a-
spettarc questo importante ap
puntamento. 11 cast, formato 
da collaudati specialisti wagne
riani (Herman Prey, Wolfgang 
Neumann, Arlene Saunders, 
Brenda Roberta e Alexander 
Malta) dovrebbe essere una ga
ranzia sicura per l'esito dello 
spettacolo 

Alberto Palosci* 

li film 

Piera Degli Esposti in «Giocare d'azzardo» di Cinzia Torrini 

Esce finalmente «Giocare 
d'azzardo» di Cinzia Torrini 

La storia di una donna che cerca 
una rivincita nel gioco del lotto 

Il cinema 
sulla ruota 
di Firenze 

GIOCARE D'AZZARDO — Regìa: Cinzia 
Torrini. Soggetto e sceneggiatura: Marco 
Colli e Cinzia Torrini. Fotografia: Luigi 
Verga. Interpreti: Piera Degli Esposti, 
Renzo IMontagnani, Remo Remotti, Re
mo Girone, Liliana Gcracc, Claudio Spa-
darò, Mario Spallino. Italo-tedesco. 
Drammatico. 1982. 

Ha cominciato a far cinema nel '77 col 
cortometraggio dal titolo Prima o poi... 
Una profezia o, meglio, un progetto. Cinzia 
Torrini, fìorentina poco meno che trenten
ne, diploma al Liceo linguistico, esperienza 
di fotoreporter, proficua frequenza della 
Hochschule fuer Film di Monaco, doveva 
giungere «prima o poi» al lungometraggio e 
lo fa con questo Giocare d'azzardo. 

Presentata a Venezia '82 e in altre mani
festazioni, la pellicola ha riscosso conside
razione e qualche incoraggiante riconosci
mento. A giusta ragione: non capita spesso, 
da noi, di poter salutare il debutto di un 
nuovo cineasta. Per di più, donna Secon
dariamente Giocare d'azzardo costituisce 
il riuscito «capo d'opera» di un tirocinio 
compiuto da Cinzia Torrini con una passio
ne dominante per il cinema lucidamente 
temperata da uno sguardo complice e soli
dale per le «cose della vita». Ambienti e 
personaggi di Giocare d'azzardo vengono 
evocati, nel più dei casi, con toni chiaroscu

rali. Tanto che la vicenda, anche quando 
s'ispessìsce di significati drammatici, pro
gredisce con inalterata semplicità tra ren
diconti realistici e sotterranee nevrosi. Ful
cro di un malessere di cui, al principio, s'in
travede soltanto una generica causa (la me
diocrità, la routine di un —.ir.ssc coniugale 
usurato dal tempo, dalle abitudini) risulta 
qui Anna (Piera Degli Esposti), moglie di
samorata dell'indaffarato Riccardo (Renzo 
Montagnani), piccolo imprenditore-tipo
grafo sempre alle prese col problema di 
mandare avanti passabilmente la sua a-
zienda non meno che la famigliola compo
sta anche da due indocili ragazzi. 

Momento scatenante dell'indefinibile 
sindrome psichica e comportamentale di 
Anna viene ad essere, non a caso, l'improv
visa morte di un insegnante della figlia. 
Morte sulla quale si esercitano subito le 
maldicenze. L'affioranteconsapevolezza di 
condurre da troppo tempo un'esistenza fal
sa, mortificata continuamente da gesti e-
parole ormai svuotati di autentica vitalità, 
induce la donna a piccole, incalzanti tra
sgressioni. Prima cerca compagnia e con
forto in una congrega di nottambuli; poi, 
istigata da una misteriosa signora, finisce 
per dedicarsi, con ossessiva ostinazione, al 
gioco del lotto, sempre all'insaputa del ma
rito Anna giunge all'estremo di compro
mettere gravemente il problematico bilan

cio familiare, toccando il rischio della rovi
na. 

Tormentata da minacciosi incubi, inde
bitata fino al collo la poveretta sembra or
mai arrendersi al peggio, ma con una re
pentina sterzata il racconto dirotta, più che 
verso un tranquillante «lieto fine», nell'epi
logo «aperto» eli un caso esemplare e rivela
tore di tutti i traumi segreti, i drammi do
mestici che condizionano la nostra vita. E 
soprattutto in questa intuizione che risiede 
l'oggettiva originalità del film di Cinzia 
Torrini, pur non trascurando che Giocare 
d'azzardo ha una matura dignità di rap
presentazione e garbata, sensibile attenzio
ne nel disegnare caratteri e situazioni. 

Di quando in quando, peraltro, lo svolgi
mento narrativo sembra disunirsi in nota
zioni psicologiche ambigue o troppo erme
tiche, ma poi, alla distanza. Giocare d'az
zardo ritrova puntualmente quella sua uni
voca tensione nel compianto di una «donna 
tutta sola». Piera Degli Esposti e Renzo 
Montagnani, nei ruoli maggiori, danno qui 
il meglio della loro esperta, sobria sapienza 
espressiva, mentre una Firenze notturna, 
tetra, spogliata d'ogni facile suggestione 
turistica «fa corpo» integrante con una sto
ria che, paradossalmente, tutti e nessuno 
vorrebbero raccontare. 

Sauro Borelli 
# Al cinema Quirinale di Roma 
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Il Senato dà via libera (no del PCI) 
Il governo 
contro il 

passaggio 
al Comune, 

difende 
interessi 
potenti 

«L'Ente Eur non è inutile» 
Il carrozzone resta in vita 

L'ente Eur non verrà sciolto. 
Anzi, sarà ristrutturato. A tre 
anni e mezzo dalla sua presen
tazione, il Senato ha infatti ap
provato ieri un disegno di legge 
governativo sul riordinamento 
dell'Ente autonomo esposizio
ne universale Roma (Eur). In 
verità — come ha ricordato il 
compagno Enzo Modica, nell* 
annunciare il voto contrario del 
gruppo comunista — l'origina
ria impostazione del provvedi-
mento prevedeva la soppressio
ne dell'Ente, nel quadro della 
progressiva cancellazione dei 
cosiddetti «enti inutili». Cam-
min facendo, però, per iniziati
va della De e, in particolare del 
senatore Learco Saporito, le fi
nalità del disegno di legge si so
no modificate, con l'obiettivo 
di ristrutturare anziché soppri
mere l'Ente. 

Così, anziché porre l'organi
smo sotto la sfera d'azione del 
Comune come sarebbe stato 
naturale, si è preferito mante
nere l'assetto istituzionale 
preesistente, ammettendo un 
solo rappresentante comunale 
nel Consiglio di amministrazio
ne. £ probabile — ha ammoni
to Modica — che tale situazio
ne provochi contrasti tra i rap
presentanti governativi e quelli 
della giunta. 

I comunisti pur non essendo 
d'accordo con il testo presenta

to dalla Commissione affari co
stituzionali, ritengono che il 
problema Eur, aggrovigliatosi 
con gli anni, abbia bisogno di 
una soluzione, anche perché si 
deve, con urgenza, ridurne l'in
debitamento v erso le banche ed 
eliminare la situazione di pre
carietà in cui si trovano i dipen
denti, minacciati da imminenti 
licenziamenti. Alcune proposte 
di modifica avanzate dai comu
nisti sono state parzialmente 
accolte, altre — più incisive — 
sono state invece respinte dalla 
maggioranza e dal governo. Da 
qui ti voto negativo del Pei, 
confermato da Roberto Maffìo-
letti, che ha lamentato il man
cato accoglimento degli emen
damenti finalizzati ad allargare 
gli spazi di intervento del Co
mune e a correggere l'assetto 
centralistico in vista di una so
luzione decentrata, correlata al 
sistema delle autonomie, per la 
quale si battono i comunisti. 

La lunga storia dell'Ente 
Eur, iniziata con la sua istitu
zione, per legge, nel lontano" 
1936 resta ancora aperta. La so-' 
luzione adottata è, infatti, an
cora provvisoria, come viene e-
splicitamente affermato nel 
primo articolo della legge che 
rimanda l'assetto definitivo al
la riforma delle autonomie lo* 
cali (bloccata — proprio in Se
nato — dall'anticipato sciogli
mento delle Camere). La sua 

Un quartiere 
simbolo 

del potere 
delle grandi 
immobiliari 

•Sarà il cuore di un grande, futuro quartiere cittadino*. Nasce 
cosi, con una delle tante frasi a effetto della retorica fascista, l'idea 
dell'Eur. Mussolini aveva deciso, proprio per celebrare la grandez
za del potere, di tenere a Roma un'esposizione universale. Nel '36 
fu presentata la domanda e si stabilì anche la data: il 1942, venten
nale della conquista del potere. Partorita l'idea, bisognava fissare 
il posto. Si pensò a Villa Borghese, poi alla zona del Foro Italico. 
Ma Virgilio Testa, allora segretario del governatorato, propugna
tore dell'espansione verso il mare, la spuntò, e si decise per l'area 
vicino all'Abbazia delle Tre Fontane. E proprio lì oggi sorge il 
«glaciale* quartiere dell'Eur. 

Era l'idea, appunto, della «terza Roma* che — secondo una 
roboante profezia di Mussolini — doveva dilatarsi «sopra altri 
colli, lungo le rive del fiume sacro, sino alle spiagge del Tirreno*. 
L'E42 (così si chiamava l'esposizione) doveva nascere fuori dal 
piano regolatore del '31, quindi senza «lacci* per la speculazione. E 
così fu. Il compito di realizzare le strutture «positive venne affida
to aU'«Ente autonomo per l'esposizione universale e internaziona
le*. Nel '37 (il 28 aprile, per la precisione) Mussolini piantò il primo 
pino all'Eur e diede contemporaneamente il primo colpo di picco
ne per la demolizione di Borgo. 

Ma quell'esposizione alla fine non ci fu. Arrivò la guerra e tanti 
entusiasmi vennero spazzati vìa. L'Eur rimase un deserto, coi can
tieri aperti, qualche muro innalzato, ruderi abbandonati. Un «re
perto — disse qualcuno allora — dell'urbanistica del ventennio. 

E invece il «reperto* continuò a vivere e a crescere. Passata la 
guerra, l'Ente Eur fu commissariato e a dirigerlo fu messo proprio 
quel Virgilio Testa che voleva Roma verso il mare. L'Eur era una 
ricchezza inestimabile: terreni di grande valore, soldi di altri enti e 
istituti e — ciò che più conta — la libertà di agire fuori dal Prg. con 
regole proprie. La DC che allora governava il Campidoglio offrì a 

3uesta speculazione gli strumenti e ì fondi comunali. Nel '50 (sin-
aco Rebecchini) la Cristoforo Colombo arrivò alle porte dell'Eur, 

nel '53 (primo cittadino ancora Rebecchini) la Fiera di Roma cam
biò casa e andò dov'è oggi L'idea dell'espansione verso il mare 
insomma restò. Lo sviluppo urbanistico di Roma continuò ad an
dare in quella direzione. Si pensò — e non solo in quel caso — a 
favorire i •potentati, economia, i loro interessi, invece che la città. 
E così nel 55 arrivò anche la metropolitana (la prima di Roma) 
costruita «ad hoc* per costruttori e palazzinari. 

Proprio in quegli anni si spostarono all'Eur uffici comunali e 
ministeriali, sedi di enti e istituti. Il quartiere cominciò a crescere. 
spuntarono ville, villini e palazzi, le Olimpiadi del '60 fecero ali 
Eur l'ultimo regalo: un mucchio di impianti sportivi. Vennero su la 
piscina delle Rose, il palazzo dello Sport, il velodromo, i campi di 
calao e di atletica. L'Ente autonomo vide passare nelle sue mani 
miliardi su miliardi. Così, diventa potente. Resta oer t«w»po temoo 
in vita, nonostante la sua stessa legge istitutiva stabilisse che alla 
fine dell'esposizione del '42 avrebbe dovuto sciogliersi. Ma dietro 
ci sono — ancor oggi — grossi interessi. E quel quartiere così 
«metafisico* riroane il simbolo per fortuna invecchiato di un modo 
di amministrare Roma in funzione delle immobiliari, e non della 
città. 

p. sp. 

nascita (come spieghiamo qui 
sotto) era stata voluta dal fasci
smo per predisporre le opere 
occorrenti alla famosa «E 42*. 
l'esposizione universale di Ro
ma (poi annullata per gli eventi 
bellici) e per orientare l'espan
sione urbanistica della capitale 
verso il mare; questo diventò 
poi l'unico fine dell'Ente. Sciol
ta nel '44 l'amministrazione or
dinaria, si instaurò un regime 
Etraordinario (con la nomina di 
un Commissario) che dura tut
tora, a distanza di ben 39 anni. 

Nel 1975 all'Ente, come ab-
biamo detto, era stata ritenuta 
applicabile la legge 70 sugli «en
ti inutili», che non fu però mai 
applicato, per gli ostacoli frap
posti, in un primo tempo, dallo 
stesso governo che, nel "76 pre
sentava una proposta di legge 
per il mantenimento e la ri
strutturazione dell'ente (il Pei, 
quasi contemporaneamente, ne 
presentava una per il passagio 
del patrimonio e del personale 
al Comune di Roraa).-Il 1* apri
le 1978, però, viste le difficoltà 
dell'«iter> legislativo dei pro
getti, il governo ha decretato la 
soppressione dell'Ente, con l'i
stituzione di uno speciale comi
tato per l'individuazione dei 
beni da attribuire allo Stato, al
la Regione, al Comune. 11 de
creto e stato, tuttavia, ricusato 
dalla Corte dei Conti e non re

gistrato. La vicenda giuridica 
dell'Ente si è fatta, da allora, 
sempre più intricata: nessuna 
liquidazione alla scadenza della 
legge sugli enti inutili (1978); 
protocollo d'intesa (1979) tra 
Presidenza del Consiglio, Ente 
e sindacati che fissava alcuni 
punti, tra cui la validità del de
creto di scioglimento del '78, 
presentazione, a tal fine, di un 
disegno di legge del governo 
(1979); nomina di una nuova 
amministrazione (1980); inca
rico ad eminenti giuristi di fare 
chiarezza sulla situazione giuri
dica; pronuncia del Consiglio di 
Stato (1980) avversa all'appli
cazione per l'Ente della legge 
70 e, infine, il nuovo testo di 
legge ieri approvato a Palazzo 
Madama, che considera l'Eur 
come ente pubblico locale e, 
quindi, dice che deve restare in 
vita. Roberto Maffioletti ha 
contestato queste conclusioni, 
ricordando che la soppressione 
dell'Ente e il trasferimento dei 
suoi compiti al Comune non a-
vrebbe significato disconosci
mento delle sue particolarità i-
stituzionali, che sarebbero sta
te salvaguardate con il mante
nimento dell'unità patrimonia
le, la mancata dispersione dei 
beni e la concessione di una di
sciplina peculiare al personale 
dipendente. 

Nedo Canetti 

,i 
v. * 
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Palazzi, scuole e il lunapark 
Questo il patrimonio immobiliare e fondiario dell'Ente EUR: 

• Palazzo della civiltà del lavoro, affìtto a enti diversi; 
• Palazzo dei congressi; 
• Tutti gli edifici di piazza Marconi escluso il grattacielo Italia 

(museo etnografico, museo del medioevo, aerofototeca); 
• Palazzo degli uffici, affittato parte alla Regione (sanità) e 

parte al ministero dell'Agricoltura; 
• Palazzo degli uffici urbanistici, affittato al Comune (alle spal

le della scuoia Leon Battista Alberti); 
• Archivio dello Stato; 
• Edificio di piazza Kennedy, sede della Cassa per il Mezzo

giorno; 
• Direzione di polizia, davanti al grattacielo ENI; 
• Tre edifici scolastici; 
• Palazzo dello Sport; 
• Velodromo; 
• Piscina delle rose; 
• Biblioteca del parco; 
• Edificio delle poste; 
• Area affittata al lunapark e altre aree (nel 75 73.000 mq). 

Una fuga di metano ha provocato ieri mattina lo scoppio a Prima Porta 

Esplosione in un appartamento: 
ferita la piccola Pamela (3 anni) 
È ora ricoverata in gravissime condizioni all'ospedale Villa S. Pietro - Colpite anche la nonna e la bisnonna della 
piccola - Completamente distrutta la casa al primo piano di una bassa costruzione in via Giuseppe Prinotti 

Un boato spaventoso e l muri sono venuti giù, sbriciolati In 
un cumulo di macerie. SI è sfiorata la tragedia, ieri mattina a 
Prima Porta: una fuga di gas, sprigionatasi da un impianto a 
metano ha saturato uno del piccoli ambienti di un apparta
mento in via Giuseppe Prinotti. Una scintilla, o forse la sola 
accensione di un normale elettrodomestico, ha fatto 11 resto. 
Nell'esplosione violentissima è rimasta ferita una bambina di 
tre anni. Pamela Prltelll si trova ora In coma all'ospedale 
Villa S. Pietro dove l medici dopo il ricovero l'hanno Imme
diatamente sottoposta a un delicato intervento chirurgico 
nel tentativo di salvarle la vita. Meno gravi le condizioni della 
nonna e della bisnonna della piccola, anche loro rimaste col
pite. Amerlna D'amico, 50 anni, è stata medicata per le ferite 
lacero-contuse riscontrate dal sanitari su tutto il corpo e qua
si subito dimessa dalla casa di cura. Maria Giuseppa Ricciuta 
di 80 anni ha riportato un leggero trauma cranico. Il padre 
della bimba, Renzo Prltelll, e la madre, Mirella Giancarlo 
Impiegata alla Funzione Pubblica della CGIL nazionale, sono 
rimasti miracolosamente illesi. 

Erano passate da poco le 9,30 quando si è verificato lo 
scoppio. Sulle cause sono ancora in corso gli accertamenti del 
vigili del fuoco. Ma anche se non si sono ancora stabilite con 
esattezza le modalità della disgrazia sembra comunque certo 
che il gas ha trovato facile via di uscita nelle •pieghe» di un 
impianto difettoso. Non potrebbe spiegarsi altrimenti la len
ta ma micidiale saturazione di una delle stanze dell'abitazio
ne: a quel punto la pressione dell'Interruttore della luce o solo 
11 funzionamento della lavatrice o dello scaldabagno hanno 
fatto da detonatori. In due secondi è andato tutto distrutto, 
mentre tutti l componenti della famiglia venivano scaraven
tati dal contraccolpo per terra, semlsommersi dal detriti. 

L'abitazione è al primo plano di un piccola palazzina che 
ospita un solo appartamento, quello appunto del Prltelll, e di 
un pianterreno. Un cortile e un giardinetto abbelliscono l'edi
ficio. La furia dell'esplosione ha spazzato via tutto. Nella casa 
sono rimasti in piedi le travi portanti. I soccorsi sono scattati 
Immediatamente: le ambulanze con i feriti hanno raggiunto 
a sirene spiegate l'ospedale più vicino dove i sanitari si appre
stavano a rivolgere le loro cure alle due donne e alla piccola 
Pamela che è apparsa subito In condizioni disperate. Per ore 
è rimasta nella camera operatoria sottoposta a lungo e diffi
cile Intervento. Per lei, la prognosi è rimasta riservatlssima 
fino a tarda sera. 

• SI apre oggi a Palazzo Valentin! la conferenza cittadina 
sulla scuola organizzata dalla federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL di Roma e dal sindacato unitario degli enti locali. 
L'incontro si concluderà domani. Argomento della conferen
za una serie di obiettivi a cui dare una risposta immediata. 

I punti Individuati dai sindacato sono: 1) edilizia e traspor
ti, una razionalizzazione e una distribuzione più giusta in 
rapporto ai bacini d'utenza; 2) diritto allo studio; 3) tempo 
pieno, consolidamento espansione e qualificazione didattica; 
4) Integrazione degli handicappati, pièna agibilità degli edifi
ci, dotazione di personale e strumenti adeguati; 5) educazione 
permanente degli adulti, difesa delle 150 ore; 6) orientamento, 
Individuazione di sedi e strumenti legislativi che consentano 
di informare gli studenti che escono dalla scuola dell'obbligo; 
7) decentramento del Comune e nelle circoscrizioni; 8) rifor
ma della secondaria superiore, si chiede una sollécita appro
vazione. 

A casa del piccolo Roberto 
con i genitori distrutti 

«Neppure mia moglie sa come è successo... 
Il bambino le gironzolava Intorno, era lì, vici
no a quella maledetta Impastatrice. Lei era 
girata e non si è accorta che Robertlno aveva 
già infilato la spina nella presa. Ha sentito un 
urlo, si è girata di scatto e ha bloccato la 
macchina. Ma ormai non c'era più niente da 
fare, le pale lo avevano risucchiato, stritola
to. È stato orribile. La casa che stavamo co
struendo era anche per lui e per 11 fratellino, 
Marco. Quando saranno grandi, pensavamo 
io e Silvana, avranno un posto dove vivere. E 
invece...». 

Umberto Glacomobono è un uomo distrut
to. L'altra sera è arrivato nel piccolo cantiere 
a Nuova Guidonia senza sapere nulla e di 
colpo si è trovato davanti a una scena ag
ghiacciante: la moglie sconvolta che gli but
tava le braccia al collo senza riuscire a spicci
care parola, e i vigili del fuoco che cercavano 
di recuperare il corplcinodel figlio massacra
to. Ha passato la notte In bianco, accanto alla 
donna ricoverata prima all'ospedale di Tivoli 
e poi tornata a casa, Imbottita di calmanti e 
sedativi. «Adesso è di là, che dorme. Deve ri
posare, hanno detto i medici, li più possibile, 
altrimenti non supera lo choc». 

L'appartamento in via Aurelio Sassi, è al 
pianterreno di una costruzione bassa, di bor
gata. I parenti stanno un po' dappertutto, 
sulle scalette d'ingresso, nella cucina, sul 
balcone: occhi arrossati e voci basse, strozza
te dal pianto. Il padre ricomincia a parlare 
plano: «I giornali hanno scritto che ho un 
laboratorio, ma quale laboratorio. Io sono so

lo un muratore, tutto qua. E questa casa non 
è mia, l'abbiamo presa In affitto sette anni fa 
quando slamo venuti ad abitare a Guidonia. 
Quel terreno, a via Glolittl, l'ho acquistato 
subito dopo con 1 risparmi che avevo messo 
da parte. Era una lottizzazione, la «Mamma-
resi» mi pare si chiamasse e su quel terreno ci 
abbiamo versato sempre fatica e sudore. 
Qualche amico che ci dava una mano ma il 
più l'abbiamo fatto io e Silvana. Pezzo per 
pezzo sacrificando 11 tempo libero, 1 giorni di 
festa. SI pagavano le rate dell'acquisto e in
tanto come formiche, continuavamo a co
struire. Sei anni ci sono voluti per implantare 
a malapena le fondamenta». 

«Poi, l'altra sera, la disgrazia, avvenuta in 
un attimo. Sa dov'ero lo in quel momento? A 
cambiare un assegno al distributore di benzi
na. Alla fine del mese ero rimasto senza soldi. 
Avevo avvertito Silvana che avrei fatto tardi. 
Forse ha voluto farmi una sorpresa, ed è an
data da sola, al cantiere con 11 piccolo». 

Subito dopo la tragedia, terribile. Alla spic
ciolata appena si è sparsa la notizia, i compa
gni della sezione e i rappresentanti della cir
coscrizione hanno portato la loro solidarietà 
alla famiglia sconvolta dal dolore. Un intero 
comune si è stretto Intorno alla giovane cop
pia, gente semplice e onesta abituata alla fa
tica e al risparmio. 

v. pa. 

Nella foto l'impastatrice nella quale è caduto il 
pìccolo Roberto 

Vittoria dei lavoratori della GERÌ dopo due anni di occupazione 

C'è una f ica che riapre 
La GEPI ha deciso di intervenire direttamente - Si chiamerà «Romana Confezioni» e non produrrà più soltanto 
jeans - Ieri assemblea aperta nello stabilimento sulla Prenestìna - L'impegno in difesa della democrazia e per 
la libertà dei popoli: chiesta l'istituzione di un centro di solidarietà con le popolazioni dell'America Latina 

Di cucire Jeans smisero più 
di due anni fa quando la fab
brica fallì, ma in 835 giorna
te passate ad occupare la lo* 
ro fabbrica sulla Prenestìna 
le lavoratrici della Geri ne 
hanno tessuto di tela. Come 
la leggendaria Penelope tan
te volte hanno dovuto rico
minciare da capo, ricucire gli 
strappi, ma alla fine ce l'han
no fatta. Non è proprio l'abi
to finito ma r«imbastitura» 
per potere riaprire la fabbri
ca e tornare a lavorare c'è ed 
è resistente. Dopo mesi e me
si di logorante battaglia il 
sindacato e le lavoratrici so
no riuscite a far «confessare» 
alla Gepi che nella vicenda 
Gen era stato commesso un 
«delitto». 

I diversi miliardi »?•»• risa
nare l'azienda, la finanziaria 
pubblica li aveva affidati di
sinvoltamente ad Imprendi
tori «sciacalli» che una volta 
messi in tasca I soldi hanno 
pensato bene di cambiare a-
ria. Ora la Gepl si è Impegna
ta ad intervenire diretta
mente nell'azienda e tra non 
molto la Gerì tornerà a pro
durre. Quasi sicuramente 
camblerà nome. Si chiamerà 
«Romana confezioni» e dai 
Jeans passerà ad una produ
zione più articolata e mag
giormente qualificata. Certo 
non tutto è risolto. Il piano 
dettagliato alla Gerì lo stan
no preparando in questi 
giorni e bisognerà ancora la
vorare molto per impedire, 
ad esemplo, che una fetta 
delle 84 lavoratrici resti fuo
ri, ma u s primo importante 
passo è stato fatto. E ieri per 
la posa della prima pietra 
della nuova Geri nella fab
brica si è svolta ùn'assem-

Lavoratori deta Gti durante uno sciopero dei tessili 

blea aperta. 
Clima di giusta soddisfa

zione ma nessuna voglia di 
fare festa. 

Lo stesso assessore Nicoli* 
ni nel suo intervento è stato 
tutt'altro che effimero. «So
no in tanti — ha esordito — a 
strapparsi le vesti quando si 
spendono trecento milioni 
per organizzare Massenzio, 
ma nessuno ha mal storto li 
naso al miliardi che vengono 
sprecati in operazioni come 
quelle che hanno segnato la 
stria della Geri. Io sono con

vinto che 1 soldi bisogna 
spenderli ma per realizzare 
progetti precisi. Non sono un 
tecnico del settore ma mi 
sembra lampante — ha detto 
l'assessore —, visto che 11 
made In Italy dell'abbiglia
mento si esporta sempre di 
più, che bisogna puntare sul 
maggior livello dei prodotti, 
sul lancio di marchi di quali
tà». 

Una fabbrica che riapre, e 
in una zona come quella a 
cavallo tra la T.burtlna e la 
Prenestìna dove si concen

trano i punti di crisi dell'In
dustria romana, è un segnale 
positivo. «Un segnale — ha 
sottolineato Famiano Cru-
cianelll del PdUP — per con
tinuare la battaglia contro 
chi punta alla distruzione to
tale del tessuto industriale. 
Non è solo il "debole" tessile 
a perdere colpi, alla crisi — 
ha aggiunto — vengono co
stretti anche settori avanzati 
come l'elettronica (Voxson) e 
le telecomunicazioni (Fat
ine). Questa piccola vittoria 
del lavoratori della Geri si
gnifica anche tenere duro sul 
terreno deus democrazia e 
della libertà, valori che stori
camente fanno parte del pa
trimonio della classe ope
raia». 

Potrebbe sembrare retori
ca ed invece 1 lavoratori della 
Geri anche su questo terreno 
hanno dato dimostrazioni 
concrete. Pur Impegnati a 
difendere 11 loro «orticello* 
hanno trovato il tempo e la 
volontà di Impegnarsi con
cretamente In difesa della 
democrazia e per la libertà 
dei popoli. Prima hanno lan
ciato la proposta di un comi
tato di solidarietà con le po
polazioni dell'America. lati
na costrette a subire la dura 
repressione del regimi come 
quelli del Cile, del Nicara
gua, del Salvador, dell'Ar
gentina e Ieri nel corso <wi' 
assemblea hanno chiesto al
le forze politiche presenti la 
costituzione di un centro di 
solidarietà. La compagna A* 
nita Pasquali ha assicurato 
l'impegno del Comune per 
trovare 1 locali necessari all' 
apertura del Centro. 

RonaMo PtrgoNni 

«Una casa per 
non vivere 

in manicomio»: 
dibattito a 
via Baccina 

«Una casa per non vivere 
in manicomio». È questo 11 ti
tolo del dibattito che si terrà 
oggi pomeriggioalle ore 
17,30 in via Baccina dove un 
gruppo di ex degenti del S. 
Maria della Pietà, insieme a-
gli operatori, hanno occupa
to un appartamento di pro
prietà del Comune. 

L'incontro a cui sarà pre
sente Franca Prisco, asses
sore alla sanità, sarà un'oc
casione per discutere dell'e
sperienza che ormai funzio
na da qualche settimana. 
Verranno inoltre affrontati 
temi quali il reinseiimento 
del malati psichiatrici nella 
società e 1 problemi inerenti 
alla deospedalizzazione- All' 
iniziativa sono naturalmen
te Invitati gli abitanti del 
quartiere a cut si chiede col
laborazione e partecipazio
ne. Hanno dato la toro ade
sione: rappresentanti di for
ze politiche e culturali come: 
Democrazia Proletaria, il co
mitato per l'applicazione del
la ISO, la sezione del PCI del 
rione Monti, Psichiatria de
mocratica, il comitato d'agi
tazione dell'ospedale S. Ma
ria della Pietà, Com-Nuovi 
tempi, il comitato di lotta per 
la casa del centro storico. 

AI termine sarà proiettato 
Il film «Felicità ad oltranza». 
che narra dell'esperienza di 
una casa-alloggio in Pie
monte. 
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Carmine Costanzo 13 anni, malato di enterecolite 

Un bambino è morto 
senza cure dopo 

un giorno d'agonia 
I familiari non hanno ritenuto opportuno rivolgersi ad un medico 
Una famiglia disgregata - Ricoverato anche il fratello più piccolo 

Aveva il ventre paurosamente gonfio, vomita' 
va in continuazione, perdeva sangue. L'hanno la-
sciato in queste condizioni per una giornata inte
ra, senza cure. Quando finalmente si sono degna
ti di soccorrerlo, Carmine Costanzo, tredici anni, 
da diversi mesi malato di enterocolite, era ad un 
passo dalla morte. Un vicino di casa, Giuseppe 
Scivaro, lo ha portato a braccia sulla sua auto, ha 
capito immediatamente la gravità del caso ed è 
partito a razzo verso l'ospedale San Giuseppe di 
Albano, il più vicino a Santa Maria della Mole, il 
paese di Carmine Costanzo. All'ospedale non 
hanno potuto fare nulla per salvarlo: i medici del 
pronto soccorso hanno dato subito il responso 
tremendo: è morto. Probabilmente il ragazzino 

era già deceduto per strada. Forse morto di ente
rocolite, un male di cui non si può morire oggi a 
tredici anni, in un paese a due passi da Roma. Il 
f \rocuratore della Repubblica di Velletri dottor 

'alladino ha deciso di indagare su questa trage
dia ed ha ordinato che fosse effettuata l'autopsia 
sul corpo del bambino. 

È successo martedì, poco prima delle 13. Ai 
funerali nella chiesetta della piazza di Santa Ma
ria della Mole ieri c'era mezzo paese. La bara 
coperta da gigli e garofani bianchi comprati dalla 
gente con una colletta; in prima fila i bambini e 
subito dietro i parenti guardati con sospetto, 
quasi con rancore dai mille occhi dei presenti. 
All'omelia don Benedetto congiunge le mani, 
socchiude gli occhi e quasi sussurra nel microfo
no una sua spiegazione del dramma, assolutoria 

per tutti: «Sono cose umane» dice. Ma a Santa 
Maria della Mole sono in pochi a pensarla come 
lui. Quel che è successo a Carmine Costanzo, 
bambino di tredici anni morto senza che nessun 
medico abbia potuto curarlo non può essere una 
icosa umana». E' una vicenda che sta invece qual
che gradino al di sotto della civiltà, una tragedia 
maturata nel seno di una famiglia disgregata, tra 
ignoranza e superficialità talmente vistose da ap
parire colpevoli. 

La gente di questo piccolo centro del comune 
di Marino vuole sottolinearlo, vuole che «esca sui 
giornali: se ci sono responsabilità, devono essere 
colpite, non si può lasciar morire così un bambi
no: Il cronista è quasi strattonato, incalzato dal
la gente che vuole far capire, che vuol dire la sua, 
che wole aggiungere un suo tassello ad un mosai
co vasto di accuse pesanti ai familiari del ragazzi
no morto. Perché proprio contro di loro vengono 
puntati mille indici accusatori. 

Nel bar della piazza di Santa Maria della Mo
le, Pietro Mondo, Giancarlo Gregorìni, Massimo 
Cannaroli, vicini di casa della famiglia di Carmi
ne, danno voce a uno stato d'animo diffuso che 
rasenta l'indignazione. Raccontano le sofferenze 
del ragazzino ammalato da quasi un anno, rac
contano della trascuratezza della gente di casa 
sua che non lo ha mai fatto visitare da un medico, 
raccontano la miseria in cui era lasciato vivere 
insieme al fratellino, Enrico Mario, un paio d'an
ni più giovane di lui ed ora ricoverato all'ospeda
le d'Albano con lo stesso male che è costato la 
vita a Carmine (i sanitari lo hanno trattenuto 
d'tufficio»). Raccontano il giorno prima della tra
gedia con particolari che fanno venire i brividi. 
Dice Giancarlo Gregorìni: *Aveva un bozzo sullo 
stomaco tanto grande che a prima vista mi era 
sembrato nascondesse una palla sotto la maglia. 
Mi sono aviicinato, ho capito che stava male e 
glieìho chiesto. Ma luì come sempre, ha negato; 
anche q uando stava malissimo e si" piegava in due 

dal dolore rispondeva sempre che non era nien
te». «fera fatto cosi — dicono gli altri — un ragaz
zo buono fatto vivere in una condizione che non è 
umana». 

In pratica Carmine Costanzo non aveva più 
una famiglia. Sua madre, Carmela Spetta, se n'e
ra andata da casa da più di un anno. Davanti alla 
bara ieri piangeva quasi inebetita dal dolore: 
»Non so nemmeno come è morto» ripeteva. Il 
padre, Benito, non vive mai in casa: esce la matti
na presto e rientra a notte. Dicono i vicini: *Lui 
racconta che lavora, ma certo non impegna molti 
soldi per i figli». Con Benito Costanzo da qualche 
mese vive un'altra donna, Carmela Falcone. Inu
tile sapere qualcosa da lei della morte del piccolo 
Carmine: vestita a lutto, davanti alla bara, urla 
contro i giornalisti che si impicciano delle cose 
degli altri e che scrivono sempre menzogne. 

In questo ambiente, i fratelli Carmine e Enrico 
vivevano in una condizione di miseria: pantaloni 
scuciti ai fianchi come gonnelline d'estate e ma-
gliettine da spezzare il cuore d'inverno. I compa
gni di giochi li chiamavano «i puzzola» per gli 
odori sgradevoli che mandavano. Uscivano di ca
sa prestissimo, alle sei erano già per strada alla 
fermata del bus che porta al metro. Da qui anda
vano fino ad Ottaviano, a scuola. Carmine ac
compagnava il fratello più piccolo e poi prosegui
va per la sua strada. 

Martedì mattina non ce l'ha fatta ad alzarsi. 
Con la pancia gonfia, i conati di vomito insistenti 
e il sangue che gli grondava giù ha pregato il 
padre di lasciarlo stare, di farlo rimanere a letto. 
Senza eccessivi timori Benito Costanzo è uscito 
ugualmente; la sua donna, rimasta in casa, pro
babilmente non si è preoccupata molto di quello 
che stava succedendo. Qualche ora più tardi Car
melo ha perso i sensi. Il fratellino si è affacciato 
alla finestra chiedendo aiuto a squarciagola. Ma 
era troppo tardi. 

Daniele Martini 

Dal 1° maggio 

Orario 
estivo dei 
benzinai. 
Tessere 

Atac 
anche nelle 

edicole 

Da domenica prossima i distributori di benzina adotteranno l'o
rario estivo provvisorio. Il nuovo orario che resterà in vigore fino al 
30 settembre è il seguente: tutti I giorni feriali compreso il sabato 
pomeriggio pompe aperte dalle 7 alle 12,30 e dalle 15,30 alle 19.30. Il 
servizio notturno Inlzierà alle 22,30 e terminerà in coincidenza con 
l'apertura antimeridiana. Nei giorni di domenica e festivi dovrà 
rimanere aperto il 25% degli Impianti e sarà osservato il turno 
feriale secondo il seguente calendario: 
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Gli impianti di distribuzione «self sonico resteranno sempre in 
funzione. La Faib, la federazione dei benzinai aderente alla Conte-
screcnti, ha dato indicazioni perche il sabato pomeriggio restino 
aperti il 50% degli impianti. La decisione come forma di sciopero è 
stata presa — sottolinea la Faib in un comunicato — in attesa del 
varo del nuovo regolamento regionale che sarà al centro del prossi
mo incontro di lunedi 2 maggio con le aziende petrolifere e la 
Regione Lazio. 

L'iniziativa di lotta sostiene sempre la Faib vuole anche sollecita* 
re la Regione ad approvare con urgenza la nuova normativa sugli 
orari, cosi come previsto dal decreto nazionale del 31-12-1982. 

» • • 
L'Atac informa che le tessere di abbonamento mensile per i mez

zi pubblici, a partire da quelle per il prossimo mese di maggio, oltre 
che nelle tabaccherie, sono in vendita anche presso le edicole di 
giornali. 

Restituiamoli a Trastevere 
I vecchi trasteverini ricorda

no ancora la grande palestra 
dell'ex Gii, in via Ascianghi, e 
soprattutto le piscine. Andava
no lì a frotte, quando i loro coe
tanei s'accontentavano di qual
che tuffo nel Tevere ancora po
co inquinato. Caduto il fasci
smo, un commissariato del 
CNL doveva decidere la sorta 
di questo megacomplesso di 
ben 7 piani. Caduto anche il 
CNL, tutto passò al Comune 
che affidò in concessione lo sta
bile ai religiosi del Don Orione. 
Le palestre e le piscine hanno 
funzionato quasi trent'anni, 
per gli orfanelli, e per le scuole. 
Fin quando un bel giorno (o 
brutto, secondo i punti di vista) 
la concessione è scaduta. Siamo 
arrivati al 1931. Da due anni, 
l'intero edificio è chiuso a chia
ve, 7.000 metri quadri abban
donati con tanto di palestre o-
limpioniche, piscine, il cinema 
Induno, la mensa. La Regione 
non dà il via libera al Comune 
ed alla Circoscrizione, e tutto 
resta fermo. Solo qualche socie
tà sportiva ogni tanto entra di 
soppiatto a «rubarei qualche 
ora di svago e di sport per i ra
gazzini del quartiere. Un tratto 
di strada, vicino Porta Portese, 
è invece chiuso al traffico, e — 
dicono — i religiosi affittano i 
campi di calcetto e di tennis «ri
tagliati» tra l'asfalto. Ma oggi, 
chi ha le chiavi dei portoni di 
questo complesso ex Gii ed ex 
Don Orione? 

È una storia complicata, 
brutta ed assurda. È una storia 
di burocrazia e d'insensibilità, 
quando non c'è di mezzo anche 
un po' d'intrallazzo. Nel quar
tiere è addirittura nato un Co
mitato per l'utilizzo degli im
pianti. Le proposte sono tantis-
sime.dai centri culturali alle se
di per corsi di artigianato, mu
sica. Ma soprattutto per lo 
sport. Vi hanno aderito prati
camente tutti, il comitato di 
quartiere, ovviamente, molti 
partiti, società sportive, citta
dini qualunque, scuole. In cir
coscrizione sono raccolte ben 
4.000 firme, le manifestazioni 
(compress un'occupazione di 
due giorni, nell'82) si sono sus
seguite in continuazione. 

Ma il portone è ancora li 

:Featro 

Poveri 
guitti in 
discoteca, 
maschere 
e diavo

lerie 
Mario Scarpet
ta e Angela Lu
ce in «La ma
schera e il suo 
amico il diavo
lo» 

LA MASCHERA E IL SUO AMICO IL DIAVOLO di Ettore Massa-
rese. Regia di Mario Scarpetta ed Ettore Massarese. Interpreti 
principali: Angela Luce, Mario Scarpetta, Graziella Marina. Ri-
no Gioielli. Giovanna Massarese. Musiche di Mario D'Amora, 
scene ai orovanni Girosi. Teatro Sala Umberto. 

Tre porrà guitti. Paolo, Pasquale e Vincenza (questi due ultimi 
lavorano in coppia) si ritrovano in una discoteca ai Napoli, dove si 
offre loro la possibilità d'un impiego, o quanto meno d'un buon 
pranzo gratis, se le esibizioni da essi fornite piaceranno alla pro
prietaria del locale. Costei si rivela però, nell'aspetto, nelle manie
re, nel nome stesso (Lucia Ferro, assonante con Lucifero), per una 
figura demoniaca. Intrappolati negli infernali recessi di quel posto 
maledette, Pssqyale e Vincenza nngono costretti a umili seniri; 
mentre Paolo (Cinelli di cognome: anche i suoi da ti anagrafici sono 
fatidici) si vede imporre la maschera di Pulcinella come un mar
chio ineliminabile. 

Sotto tale veste, peraltro, egli gode i favori della padrona, ed è da 
lei condotto in un'immaginaria quanto piacevole «tournee», gratifi
ca ta dagli osanna di spettatori e critici. La vicenda, poi, si complica 

Sette piani di palestre 
chiusi dalla burocrazia 

L'ex Don Orione sarebbe metà del Comune e metà della Regione 

Una immagine del ' 5 6 del cinema Induno. La sala t-wtc.twlografica venne ricavata da una palestra 
del complesso Don Orione 

sbarrato, con l'acqua che co
mincia ad entrare nei locali, 
con gli impianti di riscalda
mento delle piscine quasi ossi
dati, con le ragnatele dapper
tutto. Di fronte a questo sface
lo. le sezioni comuniste di Tra
stevere e Testacelo sono torna
te alla carica. Ieri pomeriggio, 
hanno organizzato un'assem
blea pubblica nella saletta di 
piazza S. Egidio, al museo del 
folclore, altra struttura restau

rata e solo in parte, usata per i 
•cimeli» del Trilussa, o per 
qualche mostra ogni tanto. I 
compagni, che lavorano ovvia
mente insieme al Comitato del 
rione, hanno rimesso il dito nel
la vecchia piaga. «Qui c'è biso
gno di locali, di palestre, di tut
to, e non possiamo permetterci 
altre attese», hanno detto Pra-
don e Giacomi. Tra la folla, 
cenni d'approvazione, molti 
mugugni. Qualcuno racconta la 
•vera storia» dell'inceppo buro

cratico. In pratica, esisterebbe 
una piantina che suddivide il 
complesso ex Gii esattamente 
in due parti quasi uguali. Da un 
lato l'area ex Gii, passata di 
competenza alla Regione, dall' 
altro qualla del Patronato, «ter
ritorio» del Comune. 

Ma, attenzione: la linea di 
demarcazione non «taglia» oriz
zontalmente l'edificio, ma ver
ticalmente. E cosi, la grande 
palestra di 2.000 metri quadri 
viene letteralmente segata in 

ulteriormente, fino a tingersi di sssgue, Ma non si tratterà, dopo 
tutto di un sogno? È quello che il nostro Paolo crede e spera, a un 
dato punto. Pure, un vaiamo colpo di scena sembra avvalorare la 
peggiore delle ipctesL-

SuU'origine e natura diabolica delle maschere sono stati scritti 
ponderosi volumi II testo di Massarese, uomo di teatro e studioso, 
costituisce una sorta dì variazione sul tema, nella quale dovebbero 
convergere, in un clima che si vorrebbe fra realistico e magico, vari 
modi rappresentativi, tradizionali e d'avanguardia, »cólti» e plebei. 
Alla prova della ribalta, il disegno intellettuale della trama tende a 
sbiadire o, viceversa, a irrigidirsi come una faticosa strettoia: attra
verso la quale, comunque, riescono a passare, e a farsi apprezzare, 
diversi «numeri» (comprensivi di classirhe canzezi partenopee), 
nei quali Mario Scarpetta e Angela Luce, ma anche Rino Gioielli e 
Graziella Marina, dimostrano un sicuro talento tragicomico; non 
ignoto, del resto, a quanti hanno avuto occasione di conoscerli 
(parliamo soprattutto dei protagonisti) in più congrue circostanze. 
11 pubblico li ha applauditi con calore. 

ag. sa. 

due. Cosicché nessuno la può 
usare, finché gli enti pubblici 
non hanno stabilito la destina
zione. 

È la Regione soprattutto a 
doversi decidere, dicono tutti, 
perché avrebbe intenzione di 
restituire al Don Orione la con
cessione dei locali, per i corsi di 
formazione professionale. Op
pure, in alternativa, avrebbe 
chiesto al Comune un altra se
de. D'accordo — è stato ripetu
to anche ieri durante l'assem
blea — gli enti locali si mettano 
d'accordo, ma restituiscano al 
quartiere almeno gli impianti 
sportivi. È proprio questo in
fatti l'aspetto più assurdo. Uno 
dietro l'altro, alcuni insegnanti 
delle scuole di Trastevere e dei 
quartieri vicini hanno chiesto 
durante l'assemblea se è possi
bile mandare i loro alunni a far 
ginnastica nei locali ex Gii. Nei 
vari istituti, infatti, non esisto
no patestre, e la materia di edu
cazione fìsica è ancora obbliga
toria. «Qualcuno fa ginnastica 
sul marciapiede, altri finiscono 
in stadi lontanissimi», ha detto 
un professore. «Alla Gobetti — 
ha detto una insegnante — ben 
300 ragazze sono costrette, ma 
solo d'estate, a finire su viale 
Marconi, allo stadio degli Euca
lipti». 

L'assessore ai lavori pubblici 
Buffa ha mandato un telegram
ma all'assemblea assicurando il 
suo interessamento. Ma è una 
voce nel deserto, a quanto pare. 
Meccanismi farraginosi «conge
lano: questa struttura, così co
me avviene per altri grandi 
complessi, molti dei quali pro
prio a Trastevere, dalla Casa 
del Rifugio — dove non ci sono 
più nemmeno i tossicodipen
denti — al complesso del Buon 
Pastore, vasto e abbandonato. 
Per non parlare ovviamente del 
S. Michele, e di mille altri edifi
ci passati dai vari Patronati, 
enti disciolti, al Comune, alla 
Regione, allo Stato. 

Ma la vicenda del Don Orio
ne sembra davvero la più em
blematica. E c'è da star certi 
che ora, con le elezioni in vista, 
slitterà tutto di nuovo, mentre 
l'intero centro storico potrebbe 
usufruire delle strutture sporti
ve ancora efficientissime. 

Raimondo Bultrìni 

Assemblea 
stamattina 
al Mamiani 
sul «caso» 
Nicaragua 

Assemblea al Mamiani 
sulla situazione in Centro A-
merica. Stamattina alle 
1130 nell'Aula magna del li
ceo classico in viale delle Mi
lizie 30, studenti, giornalisti. 
inviati speciali e corrispon
denti, esponenti politici ed e-
sperti daranno vita ad un in
contro dibattito sul Nicara
gua. Saranno presenti Ra
niero La Valle e Giancarla 
Codrignani. 

L'iniziativa promossa dal
l'associazione Italia-Nicara
gua e dall'ARCI nazionale fa 
parte di una campagna di 
sensibilizzazione sulla situa
zione nicaraguense, che si è 
aperta il 15 aprile scorso. Tra 
gli obiettivi del programma 
vi è quello di superare l'at
tuale inadeguatezza delle I-
niziative del nostro governo 
e fare in modo che attorno al 
Nicaragua si crei un ampio 
fronte di solidarietà che 
comprenda forze politiche, 
democratiche, sindacali e di 
varie associazioni. 

Per rompere l'assedio al 
paese dell'America Latina è 
indispensabile isolare l'ini
ziativa di appoggio all'ag
gressione che viene dagli 
Stati Uniti. 

Rapinava le passanti con una pistola giocattolo ad acqua 

Arrestata (cinque scippi) 
la sorella di Giordano 

I furti compiuti ieri pomeriggio in motorino con un'amica nella zona di Trastevere 

Furti, scippi, aggressioni sono all'ordine del giorno in 
una città come Roma. Ma se a finire in prigione con 
l'accusa di rapina continuata e aggravata è la sorella 
del famoso centravanti della Lazio la cosa assume un* 
altra dimensione. A bordo di un motorino rosso, insie
me ad un'amica ieri pomeriggio Silvia Giordano di 21 
anni ha messo a soqquadro mezzo Trastevere. In meno 
di un'ora sono riuscite a raccogliere un bottino conside
revole, strappandolo dal collo o dalle dita di cinque 
ragazze pressappoco della loro età. 

Per essere rapinatrici improvvisate non c'è che dire: 
hanno imparato presto la lezione. La loro carriera di 
malviventi però è durata poco: a metà del pomeriggio 
infatti erano già state segnalate a tutte le volanti di 
guardia e non c'è voluto molto perché venissero ricono
sciute e portate a Regina Coeli. 

Tutto e cominciato verso le tre del pomeriggio e alle 
sette di sera la ebravata» era conclusa in una cella. 

Ogni cosa era stata studiata per benino: la zona pre
scelta era Trastevere, fin dalle prime ore del pomerig
gio semiparalizzata dal traffico. Sembrava facile come 
uno scherzo da ragazzi avvicinarsi, strappare una col* 
lanina e allontanarsi tra le macchine in fila. Mentre 
Silvia Giordano e Emanuela Angelici stanno ancora 
assalendo le passanti in questura cominciano ad arri
vare le prime derubate. Di lì a qualche minuto è stata 
una vera e propria processione. Alessandra Pistola e 
Daniela Garripoli tutte e due di 17 anni sono state le 
prime, poco dopo sono arrivate Cristina Ugolini ed Ele
na Cornacchia di 15 e alla fine Tiziana Rossi di 19 anni. 
Le cinque ragazze raccontano la stessa scena. A deru
barle erano state due ragazze giovani a bordo di un 
motorino rosso minacciandole con una pistola. Non ci 
vuole molto tempo perché la segnalazione con la descri
zione accurata delle due rapinatrici arrivi dalla centra
le a tutte le volanti della città. 

Le hanno ritrovate verso le cinque del pomeriggio nel 
pressi delle loro abitazioni al Portuense probabilmente 
mentre stavano rincasando. Trasportate al commissa
riato di Trastevere, dove le cinque rapinate stavano 
ancora aspettando, sono state riconosciute. Dopo aver 
restituito alle proprietarie la refurtiva: collanine, anelli, 
bracciali si è scoperto che la pistola COA cui minaccia
vano era in realtà un'arma giocattolo: un revolver di 
plastica. 

Silvia Giordano ed Emanuela Angelici sono state im
mediatamente rinchiuse nel carcere di Regina Coeli. Le 
due ragazze sono incensurate ma non è improbabile 
che a spingerle a rubare sia stato lo stesso motivo che fa 
compiere ogni giorno centinaia di scippi; le due giovani, 
infatti, secondo quanto affermano al commissariato di 
Trastevere sembravano molto scosse e probabilmente 
non erano in perfette condizioni fisiche. 

La Gallerìa nazionale 
ha problemi gravi, 

dice ri sovrintendente 
La situazione della Galleria nazionale d'arte moderna è grave. 

Lo ha detto il soprintendente Dario Durbé ai giornali**- interve
nuti alla inaugurazione della mostra dedicata allo scultore tren
tino Fausto Meloni. Durbé ha ricordato, innanzitutto, di essere 
in attesa da due anni dei finanziamenti richiesti, per rinnovare 
gli impianti di elettricità. «Se questi finanziamenti, stabiliti in 
800 milioni di lire—ha sostenuto il soprintendente—tardassero 
ad arrivare, mi troverei nelle condizioni di rinunciare «• urta o 
più mostre per non correre il rischio di incendi. Alirì gravi 
pericoli, secondo Durbé, hanno minacciato sia la Gallerìa nazio
nale d'arte moderna sia chi vi lavora, quando è crollato un pezzo 
di cornicione della facciata anteriore. Per ora — ha proseguito il 
direttore generale— soltanto promesse e "voci" ottimiste fanno 
pensare ad un miglioramento della situazione, mentre s'impor
rebbero, senza indugio, i lavori per il risanamento dell'edificio e 
per il riordinamento delle collezioni». Nella foto: la Galleria 
nazionale d'arte moderna. 

Condannato 
a quattro anni 
l'agente che 

rapinò 
una farmacia 
L'agente di Polizia di Stato 

Benedetto De Santis « stato 
condannalo a 3 anni e 10 mesi 
di reclusione perché ritenuto 
l'autore di due rapine avvenu
te il 18 aprile a Roma. 

Il processo si è svolto con il 
rito direttissimo. Il rappresene 
tante della pubblica accusa, 
Carlo Santolocì, al termine 
della sua requisitoria aveva 
chiesto la condanna a 4 anni 
di reclusione. Benedetto De 
Santis, detenuto nel carcere 
militare di Forte Boccea, la se* 
ra del 18 aprile rapinò 336.000 
lire ai titolari di una farmacia 
di Viale Angelico, Franco Maz-
zei e Giuliana Soncini. 

Subito dopo essere uscito 
dalla fsnsada fermò alcuni 
ragazzi e si impossessò della 
loro «Vespa» per fuggire più 
velocemente. In seguito ad 
una segnalazione raccolta da 
una pattuglia della volante, I' 
agente venne rintracciato ed 
arrestato. In un primo mo
mento respinse l'accusa, giu
stificando il possesso delle 
33C000 lire come il frutto dei 
suoi risparmi, poi, in un se
condo momento confessò a! 
magistrato di essere l'autore 
della rapina perché si trovava 
in precarie condizioni finan
ziarie. 

Droga e racket 
nella quinta 

circoscizione: 
incontro con 
il questore 

Spaccio di droga e racket 
sui commercianti. Sono que
sti gli argomenti principali 
toccati durante un incontro 
tra i rappresentanti della V 
circoscrizione e il questore di 
Roma, Pollio. La delegazione 
— guidata dal presidente 
Tocci — Ss. illustrato I pro
blemi che colpiscono il quar
tiere e che, da qualche tem
po, si sono .fatti ancora più 
pressanti. È di pochissimi 
giorni fa, ad esempio, l'at
tentato vandalistico ai danni 
della sezione del PCI che si è 
schierata apertamente ac
canto ai commercianti nella 
loro lotta per liberarsi dal ra
cket del taglieggiatort. 

Ugualmente pesante è 1' 
inchiesta degli spacciatoli 
che, da un po' di tempo, han
no preso di mira con partico
lare tenacia le piazze e i tra
dizionali luoghi d'incontro 
di Colli Anlene. All'incontro 
erano presenti il comitato di 
lotta alla droga, l'associazio
ne commercianti e la Sezione 
del PCI. 

Tra le altre richieste è sta
to invitato il questore ad un 
intervento urgente nel quar
tiere e ad una ristrutturazio
ne della dislocazione dei 
commissariati che hanno 
competenza nella V circo
scrizione e che oggi hanno 
sede al di fuori deTOerritorto 
circoscrizionale. 

Forlanini: 
muore 

gettandosi 
dal reparto 
psichiatrico 

Ha aperto la finestra e s'è 
lanciato nel vuoto. Un volo di 
quindici metri ed è morto sul 
colpo. Nicola Carrino, 27 anni, 
ricoverato al reparto psichia
trico del Forlanini, nonostan
te i soccorsi, non ce l'ha fatta. 
Ai medici del nosocomio di 
Monteverde non è rimasto al
tro che stilare il referto dì 
morte. 

Il ragazzo era stato ricove
rato al Forlanini l'altro gior
no. Era stato prelevato in piaz
za San Pietro mentre urlava e 
sbraitava, chiedendo di voler 
parlare a tutti i costi con Gio
vanni Paolo IL All'ospedale gli 
avevano accertato una forma 
di «eccitamento maniacale». 

È rimasto un giorno, ma 
non in «ricovero obbligatorio» 
(cioè senza sorveglianza parti
colare) poi s'è ucciso. Ieri poco 
dopo le 14 s'è avviato verso 
una finestra del secondo pia
no del reparto psichiatrico e 
s'è buttato giù. 

Subito infermieri e medici 
hanno prestato i primi soccor
si. Ma Ntcola era già morto. La 
polizia sta svolgendo accerta
menti per sapere da dove ve
nisse e cosa facesse. Sembra 
che abitasse a Lecce. Cosi al
meno aveva raccontato hd 
a*aamto lo «tvevano fermato In 
piana San Pietro. 

Domani 
a Frattocchie 
assemblea dei 
segretari di 
sezione Pei 
Domani—dalle ore 930— 

alla scuola di partito a Frat
tocchie si svolgerà l'assem
blea dei segretari di sezione e 
dei compagni del comitato 
federale e della commissione 
federale di controllo. All'or
dine del giorno: «Un più forte 
impegno per il rafforzamen
to organizzativo del partito, 
per la sottoscrizione, per 1' 
ampliamento del rapporto di 
massa nello sviluppo della 
campagna elettorale*. 

La relazione introduttiva 
sarà svolta dal compagno 
Sandro Morelli, segretario 
della federazione. Le conclu
sioni saranno tratte dal com
pagno Maurizio Ferrara, se
gretario regionale. 

I lavori del seminario si 
protrarranno per tutto il 
giorno. 

• Si è aperta In piazza San 
Salvatore in Lauro — per 1-
nlziatlva dell'associazione 
culturale «Manidea», in occa
sione dell'anno dell'artigia
nato — la mostra «Dalla ma
teria all'idea: pellame, me
tallo, terra» pietre, legno, ve
tro». 

i 



16 l 'Unità - ROMA-REGIONE VENERDÌ 
29 APRILE 1983 

Spettacoli Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I film del giorno • Nuovi arrivati 
Gandhi 

King, Fiamma I 
Il verdetto 

Barberini. Capitol 
Tron 

Atlantic. Quattro Fontane 
Il bel matrimonio 

Modernetta 

lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston 

Tootsio 
Eden, Embassy. 
Eurcino, Fiamma II, 
Rivoli. Sisto 

I guerrieri della 
palude silenziosa 

Supercinema 

Colpire al cuore 
Capranichetta 

I banditi del tempo 
America, 

Quartet 
Capranica 

Giocare d'azzardo 
Quirinale 

Vecchi ma buoni 
Soldato blu 

Ariston II 
Victor Victoria 

Astra, Nuovo, 
Poliadium 

Hair 
Cassio 

Un lupo mannaro americano 
a Londra 

Clodio 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

Piccola cronaca 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km. 11 : via Aure-

lia km. 8: piatiate della Radio; Cirene 
Gianicolense 340: via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453: via Q. Majorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aureda 570; via Casi
na km. 12; via Cassia km. 17. CHE
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima); via Casilma 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo vis dei Ciclamini); 
via Casìlina 777: via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16: via delle 
Sette Chiese 272: via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna Stelluti): via Aurelia km. 28; via 
Prenestina Km. 11: via Tiburtina km. 
11 . TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti
burtina km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi-
enalotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilina km 18. FINA - via 
Aurelia 788; via Appia 613 . GULF -
via A'jrsSa 23; S S . n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 
Con l'entrata in vigore dell'ora le

gale le farmacie rispetteranno il se
guente orario dì apertura e chiusura 
(8.30-13/16.30-20) . 

Borgo-Prati-Delle Vittorie-
Trionfale basso • De Longis, via 
Candia 28: Baschieri, via U Settem
brini 33; Riela. via Germanico 87: Co
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
Rioni: Savelli. via Urbana 1 1 : Pozzi, 

via Prìncipe Eugenio 5 6 / 5 8 / 6 0 ; Mi-
cucci. via Piemonte 95: Chieffo Was
sermann, via Capo le Case 47 ; Lange-
li d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E-
manuele 174; Boldi Adele. Salita Nic
colò da Tolentino 19: Tronchetti Pro
vera. via del Corso 145: Del Corso. 
via del Corso 263; Acquario cV.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36: Colle Oppio, via Merutana 208. 
Testeccio-San Saba - Marchetti 
Nadina. via Ostiense 53. Trastevere 
- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7; Bernacchi, via Ettore Rotti 19. Ce-
salbertone - Or. Montagna, via C. 
Ricotti 42 . Monte Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Sirino. 
10 (p.zza degli Euganei): Dr. G. Gravi

na. via Nomentana 564; Stracuzzi, 
viale Adriatico 107: Muzi dr.-Atserto, 
via U. Ojetti 102: Zetlt. via Val Melai-
na 151: Bruqni Alessanora. piazza 

Conca d'Oro 34. Nomentano - Pal
mario. via A. Torlonia 18: S. Ippolito. 
via Lorenzo II Magnifico 60 . Parioli • 
Dr. Naim. via Chelmi 34. Pietralata-
Collatino • Comunale, via Del Peperi
no 38; Dr. Procaccini Emilio, via G. 
Donati 44 /45 . Ponte Mammolo-
San Basilio - Dr. Crescenzi P.. via 
Casale di S. Basilio 105: Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Acii. Sala
rlo - Gelimi dr.ssa Laura, Corso Italia 
100. San Lorenzo • loculano dr. Al
fonso. via Tiburtina 40 . Trieste • I-
stria. piazza Istria 8: Dr. F. La Rosa, 
via Tripoli 8; S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 
- Calvani dr. Ciambolimi, via Radicofa-
ni 198/D. Appio Pignatelli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio • Forza, via 
Squillate 25 . Appio Latino-Tusco-
lano - Magna Grecia, via Corfinio 
1/2: Cantù. piazza C. Cantù 2; A. 
Brocchieri, via Orvieto 39: Bargoni. 
piazza Rosella 1: Rotteglia dr. Foglia-
ni. via T. Prisco 4 6 / 4 8 : Morreale. via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
96/98) . Prenestino-Centocelle -
Massaro, via delle Acacie 51 ; Castel-
forte dr.ssa R- Celli, via Castelforte 
29 (ang. via Roviano); Dr. Domenico 
Annetta, via Albona 97 /99 : Delle Ro
binie dr. L. Cipriano, via Delle Robinie 
81 /81 A. Prenestino-Labicano • 
Preneste. largo Preneste 22; Fastella. 
via G. Alessi 183: Mercuri, via R. Ma-
latesta 37 . Quadraro-Cinecittà-
Don Bosco - Stilicene dr.ssa Ma-
stracci Ida. via F. Stilicone 253; Dessi 
Dominici, via Tuscolana 993; Cianca-
relii. largo Spartaco 9. Torre Spac
cata-Maura-Nova-Giardinetti • El 
Agha. via Degli Albatri 10: Ciccioli, 
via Jaccmo Magnolino 1. Tor Sa
pienza • Bernardini, via Degli Armenti 
57/C. Casal Morena - Marena dr. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Ciampi-
no 56 /58 . Acilia • Comunale, via C. 
Casini 99 . Ardeatino-Eur-Gluliano 
Dalmata - Vitale, via A. Leoncri 2 7 ; 
Francone. via V. Cernili 1 6 / 1 8 / 2 0 : 
Papi Valeria, viale T. Odescalchi 3 /A. 
Gianicolense-Monteverde - Dr. Si
ro Palmieri, via F, Ozanam 57/A:' 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo. via 
G. Carini 44 ; Sabatucci. via Donna 
Olimpia 194; Bolasco. via dei Colli 
Portuensi (ang. via di N.P.R.). Mar -
coni-Portuense - Anna Fiore, via G. 
Sirtorì 3 3 / 3 5 ; G. Cotti, via A. Roiti 9 ; 
Ampere, via G.R. Curbastro 1 /3 /5 . 
Ostiense • D'Amico, via S. D'Amico 
15/17: Galeppi. dr.ssa Galeppi Ange
la. via F.O. Da PennabiBi. 4. Portuen-
se-GianicoIense - Dr. Buono Raffae
le. via della Pisana 94 /96 : Branchim. 
via Portuense 718/A-B-C. Villaggio 
Azzurro-Mostacciano-Decima 

Scaramella, via F. Donnmi Vannetti 
37; Villaggio Azzurro. I. go Juvara. 5 
(loc. Tre Pini). Ostia Lido - Genco. via 
Alessandro Piolo Caselli 82 : Sanna. 
via Stella Polare 5 9 / 6 1 ; Adilardi. via 
Vasco De Gama 42 /44 . Fiumicino -
Lancia Giuseppe, via Giorgio Giorgis 
34 /36 . 

Taccuino 
Festa del parco 
dì via Cassia 

Domani pomeriggio al parco Mario 
Papacci. sulla via Cassia manifesta
zione per sollecitare la circoscrizione 
ad attrezzare di tutte le strutture spor
tive necessarie la prima area verde a 
disposizione del pubblico nella zona. 
Saranno presenti il sindaco, gli asses
sori Rossi Dona e D'Arcangeli, Ciccio 
Cordova e Nanni Loy. 

Seminario sulla 
finanza locale 

Oggi dalle ore 9 ad Anccia nell'aula 
del Centro Studi di formazione sinda 
cale si svolgerà il seminario di aggior
namento sulla finanza locale organiz
zato dall'assessorato al bilancio e ai 
rapporti con gli enti locali con la par
tecipazione di amministratori e opera
tori comunali della provincia. 

Cinque arresti 
per droga 

Cinque persone sono state arresta
te dai carabinieri di Ostia su mandati 
di cattura emessi dal giudice istrutto
re della procura di Roma De Cesare 
per spaccio di sostanze stupefacenti. 
Sono Renato Forcellese. Giuseppe 
Carnovale. Giancarlo Farese. Renato 
Zovic e Vincenzo Cutolo. 

Convegno nazionale 
sul recupero abitativo 

f Strategie e strumenti di interven
to degli enti locali nel recupero abitati
vo*. 6 il tema del convegno nazionale 
che si terrà oggi e domani all'Istituto 
S. Michele, organizzato dal Comune. 
Il convegno, che vedrà a confronto le 
esperienze attivate in alcune signifi
cative realtà italiane (Ancona. Bolo
gna. Modena. Milano. Napoli. Torino, 
Venezia e Roma) sul recupero del pa
trimonio abitativo, si inserisce nel 
quadro delle iniziative intraprese dall' 
assessorato per gli interventi sul cen
tro storico. 

Il partito 

Roma 
ASSEMBLEE: T1BUHTINO GRAM
SCI aHe 18.30 sui problemi deH'mfor-
mazione: partecipano Luca Pavolmi 
del CC e un giornafisia di f Paese Se
ra»; TOR DE' SCHIAVI alle 18.30 
(Laura Torti): CESIRA FIORI alle 20 
(Mazza): OSTIA NUOVA alte 18 (Boz
zetto): ACILIA SAN GIORGIO alte 18 : 
FLAMINIO alle 18.30. 
ZONE: PRENESTINA ade 18 a Villa 
Gordiani attivo sulla droga con il com
pagno Fabio Mussi del CC. in sede 
ammmistratfvi e organizzativi (Dorè. 
Gem*);CENTOCELLE-auARTICCIO-
LO alle 16 ad Abeti attivo donne (Pm-
to): MAGUANA-PORTUENSE are 
18.30 gruppo e Sezioni sulla scuola 
(Catania-Nob*a): OSTIENSE-CO
LOMBO are 17.30 a Ostiense Nuova 
commissione femminile (Opnani); 
PRATI alle 18 a Trionia"e segretarie di 
sezioni. 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
TASSISTI alle 2 1 in federazione (Ros

setti); ROMANAZZI alle 17 (Ccrvisie-
n). 

Gruppo regionale 
psichiatria 

È convocato per oggi alle 15 il 
gruppo regionale psichiatria. Odg: 
«Discussione impegni amministratori 
locali in sede di attuazione della legge 
regionale sul dipartimento di salute 
mentale» (Colombini, Canoini). ABa 
riunione sono invitati, oltre al gruppo 
di lavoro regionale, i compagni dene 
USL, dei gruppi comuna'e e provincia
le di Roma. 

• • • 
È convocata per oggi alle 16.30 la 

riunione del Coordinamento Enel re
gionale (Crescenzi. D'Angelo). 

Zone della provincia 
EST: SETTEVItLE a»e 16.30 assem
blea femmmJe « circoscrizione (Ca
vano); V1LLANOVA «ile 18 CD (Cer-

qua); VILLA ADRIANA alle 20 .30 as
semblea FU (Gasbarri); VICOVARO al
le 17.30 CD e gruppo consiliare su 
piano regolatore (Natafini): TIVOLI al
le 18 comitato cittafmo (Friabozzi). 
SUD: ALBANO alle 18 assemblea 
(Cervi): ROCCA DI PAPA aBe 19 CD e 
gruppo (Piecarreta): ANZIO alle 
18.30 attivo comprensorio su FU e 
campagna Stampa (Rolli. PoBastrmi); 
VALMONTONE alle 20 assemblea 
(Fossini). 

Frosinone 
In federazione alte 17.30 CF e CFC 
(Mammone). 

Rieti 
In federazione aBe 17.30 commissio
ne sanità (Ferrera). 

Viterbo 
CAPOOIMONTE aSe 2 0 . 3 0 asserì-
blea servizi sociali (La Bela). 
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ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via riami 
ma. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au 
duorium • Via della Conciliazione) 
Domani alle 21 (turno A). Presso l'Auditorio di Via della 
Conciliazione Concerto dirotto da Giulio Bertola con 
il Coro dell'Accademia di S. Cecilia (stagione sinfo
nica dell'Accademia, in abb. tagl. n. 25). In programma 
Monteverdi: «Gloria per coro, archi e organo» Aurelio 
Jacolenna (organo): Schubert: «Tre canti per coro e pia
noforte» Franco Medori (pianoforte); Stravinsky: «Les 
noces. per soli coro e strumenti» Dorothy Dorow (sopra
no). Elena Zilio (mezzosoprano). Ezio di Cesare (tenore), 
Giannicola Pigliucci (basso). Strumentisti dell'Orchestra 
dell'Accademia. Biglietti in vendita al botteghino dell'Au
ditorio. oggi dalle 9 .30 /13 e 17/20; domani dalle 17 in 
poi. • 

A.GI.MUS (Associazione Giovanile Musicale) 
Alle 17.30. Presso l'Auditorium della RAI al Foro Italico 
Il Castello del principe Barbablù di B. Bartok. Diret
tore Luckas. 

ARCUM (Piazza Ep.ro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 
Alle 17.30. Duo Giumento/Tarantino (clarinetto e 
pianoforte). Musiche di Mendelssohn. Brahms. Debussy. 
Samt-Saens e Poulenc. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Alba
no Laziale - Via Enea. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA (Tel. 
656B441) 
Alle 2 1 . «XV Festival Internazionale di Clavicembalo». 
Plesso il Palazzo della Cancelleria (Piazza della Cancelle
ria). Informazioni tei. 6568441 . Quintetti di Bocche-
rinl Sigiswald Kui|ken (violino). Alda Stuurop (violino). 
Lucy Van Dael (viola). Wieland Kuijken (violoncello). Ri-
chte Van Der Meer (vio'oncello). (A concerto iniziato il 
pubblico non può accedere in sala). 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Alle 2 1 . Concerto diretto da Ervin Luckas. Klara 
Takacs (mezzosoprano). Koios Kovats (basso). Orche
stra Sinfonia di Roma della RAI. Musiche di Bartok: «Il 
castello del principe Barbablù». 

CENTRO CULTURALE «VIGNE NUOVE» (Via R. Va
lentino. 10) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuoia Popolare del Centro Sociale Malafrome apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
fiata yoga, tessitura. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 
Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 
Riposo 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 
Domani alle 17.30. Presso la Sala Consiliare di Capena 
Concerto del Coro Femminile Aureliano di Roma. 
Musiche di Polifonia Sacra e Profana. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Paganica. 50) 
Oomani alle 18. In decentramento al Borgo Medioevale 
di Calcata Concerto del duo pianìstico Eliana Mar-
zeddu e Dina Vizioso. Musiche di Schubert. Brahms. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Maglia-
nò. 17) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre !s iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo . - . - • • 

R O M A NOVECENTO MUSICA 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 • Lotto III. scala C) 
Sono aperti • corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 • Tel. 
5926614) 
Nell'ambito delle iniziative promosse dall'Atelier interna
zionale permanente dietto da Abraxa Teatro. «Incontri 
d'arte e di ricerca teatrale», si terranno fino al 3 0 aprile 
spettaco!!. seminari e filmati su alcune fra le più famose 
e conosciute forme di teatro-denzs orientale, fi teatro al 
di là del mare - Giappone. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Alle 2 1 . «Merce Cunningham Dance Company» presenta 
Event 4. In esclusiva a Roma. Ogni sera uno spettacolo 
diverso. 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei MelTini, 33/A) 

Riposo 
ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 8 1 - Tel. 6568711) 

Riposo 
ALIBI TEATRO (Via Monte di Testacelo. 44) 

Riposo 
ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

ABe 17.30. La divisa- . . Regia <* Carlo Croccolo; con 
Anna Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via- . 
le Giorgio Morandi. 98) 
ASe 20.30. Fabbriche di noi e Cronotopo. Perfor
mance di Taddei. Verrengia. Cocco. Bucciarelb. (Ultima 
repheaì. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 
Riposo 

BEAT 7 2 (Via G.G. Beffi. 72) 
ABe 2 1 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta J u -
tea • Mathi lde, Mattoide e Jules di e con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

BELLI (Piazza S. ApoDonia. 11/A - Te!. 5894875) 
ABe 21.15 11 giardino delle palme. Novità dì Roberto 
Lend. Regia di Peter Chatel. Mus^he cS Fi ancesco VerdV-
nelfi. Scene db Paolo Tonini. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 
ABe 18.15. Chi cercate? di Luigi Tarn. Regia dì Luigi 
Tarn. Con: Angela Cavo. Franco MoriOo. A. Saltutti. Mu
siche di Domeruco Mazziniani. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 • Palaz
zo Rivale* • Tel. 4753850) 
ABe 19. La Compagnia «Teatro» presenta Poeti con
temporanei medit i : Carlo BeriRsri. 

COOP. ARCUS (Via La--r.armora. 28 - Tel. 732717) 
ABe 2 1 . Pienotta a VVIadimiro spettacolo di clown e 
rrwno con Maj-ino Fatò» e Fioreria Cerami. Regia di U v » 
Galassi. 

DELLE ARTI (V.a S*Aa. 59 - Tel. 4758598) 
ABe 2 1 . La Corrpagna StaWe deBe Arti con Paoto Ferra-
n. Laura Tavar.ti. Du*o De» Prete, presenta Infedele di 
Roberto Eracco. Regia et Sergo Ve? ni. 

DEI SATIRI (V>a et Grcttapnta. 19) 
Riposo 

DE' SERVI (Va del Mortaro. 22) 
Rooso 

DEL PRADO (Va Sora. 28 - Tel. 6541915) 
ABe 21.30 «Prima». La Compagna Teatro «n Quadro» 
presenta Tornato tragedie elettrodomestica par 
una casalinga inquieta di e con Em*o Spataro. 

ELISEO (Via Nazonafe. 183 - Tel. 462114) 
ABe 17 iabb. G/3) e 20.45 (abb. L/5). B Teatro Stabile 
F.V.G. e* Trieste presenta Bouvard a Pacuchet r i T. 
Kerich e L. Squarcine da G. Flaubert: con Mano Maranza-
na. Vittorio Franceschi, Carta Cassola. Regia Giovanni 
Pampiglore. (Ultimo cerno). 

CTI-AURORA (Va Fiam.r..a Vecchi. 520) 
R*>oso 

ET1-CENTRALE (Va Celta. 6 - Tel. 6797270) 
ABe 21.15. • diavolo a l'acqua santa di Ghigo De 
Chiara e Fiorenzo Fiorentini; con Fiorenzo Fiorentini. Enzo 
Guarir». Ula Gatti. Ai bu-attrfn Carlo Conversi. Musiche 
n Paolo Gatti. Regia A Fiorenzo Fiorentini. 

ETl -aUlRINO (Via Marco Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Aee 20.45 (turno B) Lmgr Proietti m Coma mi piace? 
(As i »*e it. Madam). Uno spettacolo scritto, ovetto ed 
interpretato da Luigi Proietti. 

r n - S A L A UMBERTO (Via defla Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 
ABe 2 1 . La maschera a B «ito amico R diavole di 
Ettore Massarese. Regia di Mario Scarpetta e Ettore 
Massarese: con Angela Luce e Mano Scarpetta. Musiche 
di Mario D'Amara. 

ETI-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 21.30. La Compagnia «La Recita» presenta Tutto 
per amoro di Viola Papetti. Regia di Franco Di Matteo. 
con Roberto Agostini. Manna Lorenzi, Donatella Mei. 
Sancii a Sasso. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle, 23/A - Tel. 6543794) 
Allo 21 «Prima». La Coop. «La Fabbrica dell'Attore» pre
senta Kritt ina di A. Strindberg; con Manuela Kuster-
mann. Regia di Giancarlo Nanni. 

GHIGNE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 
Alle 2 1 . Vite privata di Noel Coward; con Ileana Ghia-
no. Regia di Silvnno Blasi. Scene e costumi di Giulio 
Coltellacci. Musiche di Coward e Nicolai. (Ultimi giorni). 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 223 - Tel. 
353360 /384454) 
Alle 20.45. La Compagnia di Adriana Asti presenta Tro
varsi di L. Pirandello. Regia di Giorgio Ferrara, 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 751785) 
Riposo 

IL LABORATORIO (Via S. Vernerò. 78) 
Alle 2 1 . La lezione di Eugene Jonesco. Regia di Idalber-
to Fei e Paolo Moritesi. Con: Maria Marini e Paolo Mon-
tesi. 

IL LOGGIONE (Via Goito. 35/A) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 
- Tel. 3D69800) 
Alle 21.15. La riscoperta dell'America. La Roma di 
Belli, Pascarella. Trilussa. Regia di Pier Latino Guidoni; 
con Giancarlo Sisti. Susanna Schernmari, Gabriella Gior-
gelli. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 
M I A ? 1 30. Cabaret Napoletano I Fatebenefrateili con 
Gigi e Edo Imperatrice e II cappellaccio con Daniele 
Napoleone e Peppe Marnili. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 
Alle 2 1 . Poutpourie di e con Duska Bisconti 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Alle 21.30. Comp. Pesci Banana presenta A 
volte un gatto di Cristiano Censi; con C. Censi. Alida 
Cappellini. Isabella Del Bianco. Tony Garrani. Regia Cri
stiano Censi. 
SALA B: Alle 2 1 . La Compagnia Alvari. Chili. Salvetti 
presenta da «I racconti di Canterbury» La donna dì 
Bath. Regia di Sergio Bargone. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 
Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 
Alle 20.30. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta II 
pianeta delle maschere novità di M. Arnaldo. S. Spa
ziarli; con M. Tempesta. G. Maestà. G. Mongiovino. 
Tacchi, Brandispada. Rizzo, Coletti. Regia G. Maestà. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccellaia. Villa Bor
ghese) 
Riposo 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
Riposo 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 5 3/A) 
SALA A: Alle 21.15. Il Gruppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con
temporanei. Regia di Roberto Maialante. (Per i soci). 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tei. 4756841) 
Alle 2 1 . La vedova allegra di Franz Lehar. Regia di 
Meme Perlmi. Scene e costumi di Antonello Aglioli. Di
rettore d'orchestra Luciano Pelosi. 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Alle 20.45. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
Timone d'Atene di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina; con Gianrico Tedeschi. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Va Scialoia. 6) 
Alle 2 1 . Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (le leggi dell'ospitalità, di Klossowski) di 
Silvio Benedetta e Alida Giardma; con Valles. Macaluso. 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3 6 0 5 1 1 1 . 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribalta presenta Plauto chantant di 
G. De Chiara. Regia di Benito Deotto. 

TEATRO DELLE MUSE (Va Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 2 1 . Flavio Bucci presenta Opinioni di un c lown di 
Mario Moretti dal romanzo omonimo di Heinrich Boll; 
con Micaela Pignatelli e Mario Bardella. Regia di Flavio 
Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini, 17/A - Tel. 
. 6548735) 

Breve chiusura 
TEATRO FUMANO 

Alle 2 1 . La Cooperativa il Politecnico presenta Da e le
fante per i colpi duri da passerotto par la melodia 
da Samuel Beckett e Harold Pinter. Con Benedetta Buc
cellato. Sergio Castellino. Regia di Gian Carlo Sammarta-
no. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 2 1 . Misi Clown con Clown Compagnia. 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G. Borsi. 20) 
Riposo 

TEATRO SALA B 0 R R 0 M I N I (Piazza deiia Chiesa Nuo
va) 
Hiposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 
5896974) 
Alle 21.30. La C o m f ^ r ™ Teatro D2 presenta 0 Cala
pranzi di H. Pmter. Regia di F. Capitano: con F. Capitano 
e A. Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Riposo 

UCCELUERA (Viale dell'Uccellerà - Villa Borghese) 
Alle 22.15. La Compagnia Dark Camera presenta II gio
catore di Dostoevskij di Ivanovic. Turi e Dostoevskij. 
Regia di Francesco Turi: con Montanari, De Sica, Turi. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 
(Prima) 
(16.30-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Sapore di maro con J. Caia - C 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via L r i Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Querelle con 8. Davis - (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Giuramento con M. Merda - DR • 
(16.30-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeRo. 101 -
• Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) * L. 3 5 0 0 

AMBASSADE (V.a Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 
L'aereo più pazzo del mondo.» sempre più pazzo 
(Prima) 
(16.30-22.30) 

AMERICA (Va Natala del Grande. 6 - TeL 5816168) 
I banditi del tempo, con K. Carradine • A 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - TeL 890947) 

'ARISTON (Va Cicerone. 19 - TeL 353230) 
lo. Chiara a lo Scura con F. Nuti • C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ARISTON n (GaBeria Colonna - Tel. 6793267) 
Soldato blu con C. Bergen - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) U 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Tron. con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) U 3 .500 

« l i f t l iSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
n buon soldato, con M. Melato - DR 
(16.30-22.30) • L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • TeL 3 4 7 5 9 2 ) . 
E.T. raztratarrastfO dì S. Spieberg - FA 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 
li verdetto con P. Newman • DR 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 - TeL 340887) 
Un povero ricco, con R. Pozzetto, O. Muti • C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

• L U E M O O N r/^ C~ 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Fitm per adulti 
(16-22.30) l_ 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamra.<7 • Tel. 426778) 
Pappa a ciccia, co-i P. Viaggio, L. Banfi • C 
(16-22.30) 

BRANCACCIO 
State buoni sa potata con J. Dorefli. M. Adori - C 

«116 30-22.30) 
CAPITOL (V.a G. Sacconi - Tel. 393280) 

II verdetto, con P. Newman - OR 
(16.30-22.30) U 4 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • TeL 6792465) 
Quartet con I. Adjam • DR 
( i e . 0 C 2 2 . 3 C : U 4 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
6796957) 
Colpirà al cuora, con J.L Trm;ignant - OR 
(16.30-22.30) L 5 0 0 0 

CASSIO (Va Cassia. 694 • Tel. 3651607) 
Hair di M. Forman • M 
(16.15-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 
350584) 
I nuovi mostri, con A. Sordi - SA 
(16.15-22.30! L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 5818454) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
Tootsie. con 0. Hoflman . C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stopparli. 7 - Tel. 870245) 
Tootsio. con D. Hoffman • C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 29 - Tel. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 
Grand Hotel Exceltior con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficiale e gentiluomo con R. Cere • DR 
(17.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
Non pervenuto 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 
Tootsie. con D. Hotfman - C 
(17.15-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
I nuovi mostri, con A. Sordi - SA 
(16.30-22.30) L. 4500 

F I A M M A (Via Bissolati, 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Gandhi con B. Kmgsley - DR 
15.15-22) . 1 . 5000 
SALA B: Tootsie. con D. Hoffman . C 
(16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
E.T. l'oxtraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Un povero ricco, con R, Pozzetto, 0 . Muti - C 
(16-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana, 43 • Tel. 864149) 
State buoni se potete con J. Dorelli, M. Adori • C 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Ufficio!» e gentiluomo con R. Gere • DR 
(17.30-22.30) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(17-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Bombi - DA 
(15.30-21) L. 4 0 0 0 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Gandhi con B. Kingsley - DR 
(15.15-22) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 
Dio li fa e poi li accoppia, con J. Dorelli - C (VM 14) 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio, L. Banfi - C 
(16.30-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
Vigilato speciale (Prima) 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio. L. Banli - C 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
II bel matrimonio di E. Khomer • DR 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Vigilato speciale (Prima) 

NIAGARA 
Sapore di mare con J. Cala • C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo-Tel. 5982296) 
Un povero ricco, con R. Pozzetto, O. Muti - C 
16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
L'aereo più p a n o del mondo.. . sempre più pazzo 
(Prima) 
(16.30-22.30) / L. 4 5 0 0 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Tron. con J. Bridges * FA 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 
Giocare d'azzardo con P. Degli Esposti - DR 
(16.30-22.30) U 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Mingfmtti. 4 - Tel. 6790012) -
Diva di Beineix • G 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Tel. 5810234) 
I camionisti (Prima) -
(16.30-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
E.T. l 'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
I camionisti (Prima) 
(16.30-22.30) l_ 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Tootsie, con D. Hoffman - C 
(16-22.30) |_ 5 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala • C 
(16.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 • Tel. 7574549) 
I camionisti (Prima) 
(16.30-22 30) L 5 0 0 0 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. S55023) 
Fuga senza scampo, con S. Stallone - ÒR 
(17.15-22.30) L. 2 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
I guerrieri della palude silenziosa • H 
(16.30-22.30) _ L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) " 
Voglia di sasso 
(16-22.30) |_ 3 5 0 0 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 
L'aereo più pazzo dal mondo.. . aempra più pazzo 
(Prima) 
(17-22.30) |_ 4 .600 

VERBANO 
BritannU hospital con M. McDoweS - OR 
(16-22.30) L 4 .000 

VITTORIA (Piazzs S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Vigilato special* (Prima) 
(16.30-22.30) L 4 5 0 0 

Visioni successive 
ACIUA (Borgata Aoha - Tel. 6050049) 

Film per adulti . 
A D A M (Via Cas*na. 816 - Tel. 6161808) 

Film per adulti 
AMBRA J O V M E L U 

La pomo ammucchiata e rivista A spog&areBo 
L. 3 0 0 0 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tei 890817) 
Firn per adJù 

ABXMXQ (Va CaroB. 98 - TeL 7313300) 
Sfratta o bagnala 

AOIMLA (Via L'Aquia. 74 - TeL 7594951- -
FtVn per adulti 

AVORIO E R O n c MOVIE (Vis Macerata, 10 - TeL 
7553527) 
F*n per adulti 

U 2 0 0 0 
BRISTOL (Via Tuscoujna. 9 5 0 - TeL 7615424) 

Dark Crystal - FA 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

BROAOWAV (Via dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 
Film per adulti 

U 2 0 0 0 -
CLOOtO (Via RtoOty, 24 • TeL 3595657) 

\}n lupo mannaro arnaricano a Londra di J . LancSs • 
H ( V M 1 8 I 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

D O PICCOLI 
Reoso 

DIAMANTE (Va Frermnuj. 230 - TeL 295606) 
Un povero ricco, con R. Pozzetto, O. Muti - C 

l_ 3 0 0 0 
DUE ALLORI 

La spada a Uà lama, con U Horsky - A (VM 14) 
ELDORADO (Vafe òrt'Esercrto. 3 8 - TeL 5010652) 

Un mercoledì da leoni, con J.M. Vincent - DR 
ESPERIA 

Sapore di mar* con J. C v * - C 
(16 22 30) U 3 0 0 0 

MADISON (Via G. Cfnabrers. 121 - Tel. 5125926) 
Bolero di C. Letouch • OR 
20-22.SO) L 2S00 

MERCURY (Via Porta Cestello. 44 - Tel. 6561767) 
La moglie perverse 

L 3000 
METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 2 1 - Tel. 

6090243) 
«1 t i foso, rarbitro a I estuatole con A. Vitali. P. 
Franco - C 

MISSOURI (V. Bombe*, Z* TeL 5562344) 
Film per adulti 

M O U U N ROUGE 
Film per adulti 

NUOVO (Va Asaanghi, 10 - TeL 5818116) 
Victor Victoria, con J . Andrews • C (VM 14) 

. (16-22.15) L. 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464 7C0I 
Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. I l Tel 51102031 
Victor Victoria, con J Andrews - C (VM 14) 

PASQUINO (Vicolo del Piedo. 19 • Tel 5803622) 
Absonce of malico (Diritto di cronaca), con P. Ne
wman - DR 
(16-22.40) L 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 • Tel. 6910136) 
Film per adulti 

RIALTO (Vu IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier dello Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 
Rambo con S. Stallone • A 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Le maliziose o rivista di spogliarello 

L. 3000 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 83807 18) 
Corvo rosso non avrai il mio scalpo, con R. Redford 
- DR 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 . Tel. 875.567) 
Dark Crystal • FA 
(16-22.30) L. 4000 

ASTRA 
Victor Victoria con J. Andro.vs • C (VM 14) 

CIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Rambo, con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
Bolero di C. Leiouch - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Marna compie cento anni di C. Saura 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
Schlnlng. con J. Nicholson H (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Tel 5750827 
Non pervenuto 

TIBUR 
Riposo 

Sale parrocchiali 

KURSAAL 
Obiettivo mortale con S. Connery - SA 

DELLE PROVINCE 
Quattro mosche di velluto grigio, con M. Brandon -
G (VM 14) 

TIZIANO 
Bomber, con B. Spencer - C 

Cineclub 

ANIMATION CLUB (Via della Pineta. 15) 
Riposo 

BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB - C INEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANQAIS (Piazza Campiteli!. 3) 
Alle 19: Lo cousins di C. Chabrol (in originale) 

FILMSTUDIO ' 7 0 
SALA 1: Alle 18.30-20.30-22.30: La ballata di Stro-
szek di W. Herzog 
SALA 2: Alle 18.30-20.30-22.30: Gli anni in tasca 
(1976) di F. Truffaut 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30: Gli anelli di Magozor (replica). Alle 20: 
Simone Signoret 1977. Premio migliore attrice dell'an
no: La vita daventi a sé, di Moshe Mizrahi ( 100'): con 
Samy Ben Youb (Momo). Claude Daiphin (Goetz), Costa 
Gavras (Ramon); musica: Philippe Sarde; foto: Nestor 
Atmendros. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530 ) 
Alle 18.30 e 22.30: Viale del t ramonto ('50) di G. 
Cukor (versione italiana) (replica); alle 20 .30: Mala and 
female C i 9 ) di Cecil B. De Mille, con Gloria Swanson; 
alle 22: Intervista a Gloria Swanson (versione origi
nale). 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret
torato) 
Riposo 

POLITECNICO (Va G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30-22.30 Querelle di R.W. Fassbinder 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoeli. 4) 

Alle 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi come 
da listino. Si organizzano Parties privati. Prenotazioni tei. 
6786002 . 

A N A C R 0 C C 0 L O CLUB (Va Capo d'Africa. 5) 
Alle 22. Musica Latino-Americana dal vivo con i Mango 
con alcuni elementi della Serpiente Latina. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 
. Ali* 73.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casalini. Tutti 

i venerdì Xero Music Un segnala dalla notte. 
FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Ritorna in c e r e - : : la musica celtica dei 
Roisin Dubh. 

K O A N (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Vi : V±> Trom-
pia. 54) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 
Alle 17.30. Coscetti Lamoss di Franco Dossena. Regia 
dell'Autore; con Serena Bennato. Dino Cassio. Musiche 
di Poiacci. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41) 
Alle 22. Vito Donatone presenta «I Frutta Candita» in 
Baffi a Collante. 

M A H O N A (Va A. Bedani. 6 - Tel. 5895236) 
ABe 22.30. Musica sud-americana. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 
DSe 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MURALES (Via dei Fienarob. 30 /b - Tel. 5813249) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
ABe 21.30. Concerto del Quintet to Stefano Sabatini 
(piano). Cicci Santucci (tromba). Maurizio Giammarco 
(sassofono), Francesco Pughsi (basso). Roberto Gatto 
(batteria). 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34) 
Tutte le sere dalle 20 . Jazz nel centro di Roma. 

UONNA CLUB (Va Cassia. 8711 
ABe 21.30. Night and Day Post-Modern Party - Funky 
and Future Music - Autornatism Experience. 

Cabaret 
BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

AEe 21.30. lo l ' infame di CasteBacci e Pmgitore. Musi
che di Gnbar-ovski; con Pippo Franco e Licinia Lenrjni. 

H. PUFF (Via fìggi Zanazzo. 4) 
ABe 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisco anco
ra di Amendola e Corbucci: con Di Nardo. Gujhani. Mag
gi. Musiche di Maurizio Marci*. Coreografie di Paoenti. 
Costumi di D'Inailo. Regia degS autori. (Urtimi 2 giorni). 

L A PENA DEL T R A U C O (Vicolo Fonte d'Olio. 5) 
ABe 21.30. Dakar cantante peruviano. Cannalo can
tante spagnolo. Giovanni chitarrista classico. C o m 
plesso Yupanquy (piffero, zampogna, charango). 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - Tel. 854459) 
ABe 22.30 e aBe O 30 . Paco Ecrau BaSet in Not t i In 
Paradiso. ASe 2 Champagne a calza di sata. Infor-

: «•. «54459-855393. 

Lunapark 
LLMEUR (Via deBe Tre Fontana - EUR • TeL 59106O8) 

Luna Park permanente r> Roma. B posto ideale per drvor-
tra i bamfen: e soddisfare i grandi. 

Teatro per ragazzi 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - Tei. 7822311 ) 
Ramoso 

GRUPPO DEL SOLE (Via & c * m . 375) 
Attività Campi Scuola - Osrurn. In coBaborazione Asse*-
* U Ì ; O Scucia Comune <4 Rema. 

H. TEATRINO IN BLUE JEANS (Tel. 784063) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazicni ed mformszioni tei. 
784063. 

LA GIARA (laboratorio et scuola musicale vizre Mazzn , 
1 1 9 - T H 318695) 
Sono aperte le iscrj-^m fmo ai 3 0 giugno per ranno 
1983-84 «i corsi prof essona* per tutti g> strumenti e si 
laboratori teorico-pratci. Concerti, lezioni, semcian. «ri-
CO.-.V. ,-rxjsicah ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria de»a scuola fmo al venerdì dsRe 16 ane 19. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vis B. Angelico. 32) 
ABe 9.30. La avventure di Pinocchio con le marionet
te degli Accertetla. 

TEATRO DELL'IDEA (Tei. 5127443) 
La avventura «B Batuffolo di Osvaldo Gamma. Musi
che d> Gmdo e Maurizio De Angeks. Informszioni • preno-
tszcnital. 5127443 . 
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L'ottavo Giro delle Regioni (festeggiato ovunque) parla ancora danese 

Eriksen, «bis» ad Empoli! 
Dal nostro inviato 

EMPOLI — Da Passlgnano 
sul Trasimeno a Empoli, dal
l'Umbria alla Toscana, at
traverso 163 chilometri di 
dura battaglia che 11 biondo 
danese Erik Eriksen risolve 
con uno sprint regale ripe
tendo il successo di Perugia. 
L'austriaco Helmut We-
chselberger ha rosicchiato 3" 
al capofila Alonso Rodrigues 
ed Ezio Moroni è retrocesso 
al tereo posto. 

Prima dell'avvio ci fanno 
visitare la sede della SAI, 6 
Ingegneri, 40 impiegati tec
nici, 25 ammlnistrauvl. 385 
operai, 20 miliardi di fattu
rato. Oltre agli aerei fabbrica 
anche barche sportive di alta 
tecnologia per la Sardinia e 
l'Admlral's Cup. 

Passlgnano e splendida e 
ospitale e il lago Trasimeno 
cela la sponda opposta in 
una lieve foschia. Racconta
no che la ninfa Agllla, ma
gnifica ragazza di facili co
stumi, fosse amata da Trasi
meno, figlio del gran dio Net-

Ai 1° suil'Abetone 
il trofeo «Tanteri» 
Al corridore che transiterà og

gi primo sulla cima dell'Abetone 
sarà assegnato il trofeo Nino 
Tanteri. E una immagine bellis
sima e artistica che raffigura 
Coppi mentre scambia una bor
raccia d'acqua in corsa con Bar-
tali. Lo ha donato al «Regioni» il 
fratello di Nino Tanteri, t ex giu
dice di gara Alfredo Tanteri, ap
passionato di ciclismo e amico 
della nostra manifestazione K in 

§uesto modo che egli vuole ncor-
are l'impegno civile del familia

re scomparso un anno fa 

tuno re del mare e delle ac
que. Trasimeno sorprese la 
bella in tenero amplesso con 
un galante del tempo: ne fu 
distrutto e si sciolse In un a-
cuto dolore. Anzi, si sciolse 
nella natura di cui era fatto, 
acqua. E nacque il placido e 
verde lago. 

Lasciamo Passlgnano alle 
13 06 Centotrentanove al 
via Come al solito con questi 
dilettanti che non risparmia
no le forze ma ci danno den
tro con generosità, si corre 
su medie elevatissime. Lun
go il lago si va verso Teronto-
Ia e Camucla, si va per la su
perstrada finché il tracciato 
si fa stretto e diventa .sali
scendi. La polizia stradale, 
ammirevole per pazienza ed 
efficienza, inchioda il traffi
co che va contro la corsa. 

I tedeschi dell'est sono 
molto attivi e Tom Barth è 
subito nella prima fuga. Vin
ce il traguardo speciale di 
Camucia che gli permette di 
intascare 75 mila lire. Van
taggio massimo 11". I sei che 
sono con Barth diventano 16 
ma prima del traguardo 
Ge.Mc.Az. di Castiglion Fio
rentino (31 chilometri) sono 
tutti assieme. Barth insazia
bile, vince anche lì davanti al 
connazionale Falk Bodel. La 
squadra del campione del 
mondo sembra prometter 
vendetta per le opache prove 
dell'Abruzzo e dell'Umbria: 
infatti nel gruppetto di 17 u-
nità che percore il raccordo 
anulare di Arezzo vi sono 
Falk Bodel e Olaf Jentzsch. 
La fuga si esaurisce dopo 62 
km. I cubani sono molto at
tenti e tuttavia quando dopo 
Ponticino con la strada che 
si inerpica, nella fuga im
provvisa di 33 atleti non c'è il 
capo classifica Eduardo A-

Gli iscritti al Regioni 
Algeria 

1) Messaoud 
2) Malefc 
3) Ani 
4) Abdek attor 
5) Ahmed 
6) Moha—~d 

Australia 
7) Wauets 
8) Tiowel 
9) Black 

10) Marshall 
11) Clark 
12) 

Austria 
13) Wechselberger 
14) Spirdler 
15) Muckenhuber 
16) Trailer 
17) (Cerner 
18) Uenhart 

Belgio 
19) Boogaem 
20) Kerkhols 
21) Emonds 
22) SiHen 
23) S.* 
24) Surki,n 

Cecoslovacchia 
31) Klasa 
32) Bohac 
33) Costadioov 
34) StyVs 
35) ZOkJ 
36) Hruza 

Cuba 
371 Qumtero 
38) Garcta 
39) Mora 
40) Ahrarer 
41) Rodriguez 
42) Alonso 

Danimarca 
4 3 ) Veggerby 
44) Eriksen Kim 
45) Rasmussen 
46) Carlsen 
47) Pedecsen 
48) Jensen 

Francia 
49) Amaròerlh 
50) Simon 
51) Pet-z/ari 
52) Faussurier 
53) Lavergne 
54) Maquet 

Gran Bretagna 
55) Clark 

56) Morgan 
57) Stevens 
58) Taylor 
59) Me Gahan 
60) Sanders 

India 
61) Khala 
62) Kurm 
63) Ranqa 
64) Vasu 
65) Inderiee» 
66) Khambaita 

Italia «A» 
67) Bergon/i 
68) Cortinovis 
69) Del Ben 
70) Montedori 
71) Moroni 
72) Tornasoli 

Italia «B» 
73) Chesmi 
74) DenOca 
75) Gioveruana 
76) Golmedi 
77) Magnago 
78) Ravasao 

Jugoslavia 
79) Ropret 
80) Cudermar-
81) Certn 
821 P» i 
83) Zaubi 
84) Udowc 

Olanda 
85) Baudoin 
B6) Boom 
87) Oaams 
88) Peets 
89) SoBeveld 
90) Sogers 

Polonia 
91) Bartkovinak 
92) Kartowicz 
93) Jaskula 
94) Sobkowufc 
95) Detetynski 
96) Szerszynski 

D.D.R 
97) Barth 
98) Orogan 
99) Boden 

100) Jenusch 
101) Ludwig 
102) Pciermann 

R. F. T. 
103) Eckmann 
104) Fischer 
105) Furrer 
106) Karsten 

107) timar 
108) Gunter 

R. S. Marino 
109) Tomassini 
110) Casadei 
111) Pari 
112) Umbri 
113) Codini 
114) Angelini 

Romania 
115) Romascanu 
116) Carulasu 
117) Gancea 
118) Paraschiv 
119) Nicolas 
120) Consiannnescu 

Spagna 
121) Dommgue* 
122) Yorge Balaguer 
123) JufionFaura 
124) Uopts 
125) Navarro 
126) E spinosa 

Svezia 
127) Brykt 
128) Enksson 
129) Johansson 
130) Jonson 
131) Niisson 
132) Waolqvtst 

Svizzera 
133) Daeflenbach 
134) Jotidoo 
135) Novelle 
136) Von Nederhaeu-

sern 
137) Votila! 
138) Huegh 

Tunisia 
139) Janei 
140) Sanu 
141) Abderraouf 
142) Maritassi 
143) Kamel 
144) Chokn 

Ungheria 
145) Sa» 
146) r t ó c i ; 
147) HaUsz 
148) Jenei 
149) Tolh 
150) Szanto 

U.S.A. 
151) Rooers 
152) Grewai 
153) HampstenS 
154) Stupro 
155) Pieno 
155) Frange» 

Una gara che entra sempre più 
nel cuore degli appassionati 

Nostro servizio 
EMPOLI — La nostra corsa continua nel miglio
re dei modi, il nostro viaggio è una testa dopo 
l'altra, il nostro ciclismo incontra ovunque ap
plausi e consensi, evviva e sostegni. Sì, il Giro 
delle Regioni, è sana propaganda per lo sport 
della bicicletta, è una bandiera che guida un plo
tone universale. Sul piano tecnico e sul piano 
umano stiamo raccogliendo grandi risultati e di 
anno in anno, di giorno in giorno questa competi
zione entra sempre di più nel cuore degli appas
sionati perché non è solo un fatto agonistico, per
ché il pubblico si sente coinvolto dal nostro modo 
di agire e partecipa, propone, collabora con gene
rosità e coscienza. Quando le venticinque squa
dre nazionali, i loro corridori e i loro dirigenti 
torneranno a casa, quando giunti sulle sponde 
del Fiume Tagliamento avremo tirato le somme 
dell'ottavo capitolo, l'intera carovana potrà rac
contare una bella storia, potrà dire di aver dato, 
di aver ricevuto, di aver imparato. 

È un ambiente meraviglioso anche per i suoi 
risvolti sociali e culturali. Al centro di molti in
contri bisogna porre i bambini delle scuole ele
mentari e delle medie, centinaia e centinaia di 
ragazzi e ragazzine che insegnano ai grandi per
ché semplici, genuini e sinceri. *Io stavo in mon
tagna, in una posizione strategica per incitare gli 
ultimi*, ha cedilo Roberto Castellucci, di Sant' 
Elpidio a Mare. Tanti temi, tanti disegni. «Cb/o-
riamo insieme il Giro delle Regioni* è iltitolo dei 
cartelli che appaiono nelle aule, nelle piazze, lun
go i viali come a Passlgnano sul Trasimeno dove 

scegliendo a caso ho registrato i messaggi della 
quinta B, autori Silvio Pepini, Catia Bellini, Lu
ca Antico, Claudio Bellaveglia, Lucia Mattioli, 
Nadia Pasquali e Claudio Comodini. Un diceva: 
•Vuoi respirare aria più pulita? Usa la bicicletta*. 
E l'altro: •Problema: il mondo. Progresso più cul
tura più benessere più sport, uguale pace». 

I bambini sono più veloci, più pratici, più ag
gressivi degli adulti. Per loro, e grazie alta simpa
tica iniziativa del costruttore Carnielli, abbiamo 
quindici biciclette Bottecchia in parte già asse
gnate e in parte da assegnare con l'antico sistema 
della tombola. Tanti bìgliettini, tanti nomi da 
estrone e a chi tocca, tocca. Ma soprattutto è 
necessario che i nostri tigli abbiano le strade, le 
piste ciclabili per recarsi agli studi con i libri sul 
manubrio e un campanello che dando il buon
giorno sveglierebbe i pigri. 

E la corsa? La corsa è arrivata in Toscana 
piombando su Empoli dopv una sequenza di col
line in fiore. Sul traguardo ci aspettava Franco 
Bitossi e sulla linea bianca è nuovamente sfrec
ciato il danese Eriksen. Cammin facendo sem
brava che gli atleti della RDT volessero cambiar 
faccia alla classifica e invece Eduardo Alonso 
Gonzales conserva la maglia di tleader*. L'Italia è 
sempre ben piazzata con Moroni, l'Austria mi
naccia con Wechselberger, ma la grossa novità di 
questo Giro delle Regioni viene dai cubani, e oggi 
vedremo che cosa succederà suil'Abetone e sul 
Barigazzo, come finirà il tappone che s'ispira alla 
cavalcata di Coppi nel Giro d'Italia 1940 e che in 
quel di Modena dirà se anche nel nostro gruppo 
c'è qualche aquila. 

Gino Sala 

Tabella di 

SOVtGUANO DI VINCI 
S Bai urto 

PisfcM (anulare) 
Caposeada 
Piazza 
CffBCjfiO 
Piastre 
Pontepetn 
Passo di Oppto 
S Marcato Pista»*» 
La Lima 
Casotti 
PSanosna&co 
Acetone 
Fariseo 
FmmaJbo 
Ptovspeiago 
e=ri^LT5 
UmaMocoono 
PavuHo. SA Frignano 
S AfUonD 
La aerogala (Btvto Nuova 

Estensione) 
Strada Nuova Estense 
• Brvto Pozza per Maraneflo 
MaramWn 
FmiiiyaM 
CasevUbo 
Baggovara • 
MOOENA 

marcia 

. 

<GPM2°C*t) 

TV 

(GPMl°cal) 

(GPM2°cat) 

(GPM1°cat) 

(GPM1°cat) 

TV 

TV. 

^ ^ ^ 

**ogm*n 

0 
10 
17 
22 
294 
31.8 
35.8 
383 
44.8 
484 
544 
574 
614 
66.3 
744 
77.8 
80.8 
85.8 
96.8 

108.8 
122 
126.5 

129.5 

1483 
151.3 
1574 
159,3 
1614 
169 

^ ^ ^ 

O W 

Km. 37 

12.00 
12.16 
1247 
1246 
12.48 
1232 
12£S 
13.03 
13.13 
13.18 
1348 
1341 
13.40 
13.47 
14 
14.06 
14.11 
14.19 
14.40 
1436 
15.18 
1545 

15.30 

16.01 
16.05 
16.15 
16.16 
1642 
1644 

Nostro inviato 
EMPOLI — Finalmente abbia
mo scoperto /'«inganno» e forse, 
di domani, riusciremo a non 
farci più buggerare. Il «baro» è 
Mario Valentini che segue il 
•Giro» con l'auto dell'assistenza 
meccanica io corsa, messa a di
sposizione dalla «Vittoria Tu
bolari Atalanta Gomma*. Il 
•montepremi* della corsa pre
vede, per il vincitore di tappa, 
anche il •gettone della fortuna* 
che viene assegnato con un dia
bolico marchingegno consisten
te in una ruota foderata con tu
bolari Vittoria: azionata dsl 
vincitore, al momento in coi si 
ferma ori ago indica 0 premio 
vinto (che può variare aalle 10 
mila alle centomila tre). 

Il primo giorno tu azionata a 
Roma dal vincitore del Gran 
Premio della Liberazione: pa
gava Valentini, cioè la Vittoria, 
e l'ago segnò diecimila Ure. Da 
allora, azionata dai vincitori 
del •Regioni*, eoo premio paga
to dall'organizzazione, ha sem
pre •segnato* centomila lire! 

•Sfortunati va bene, ma pro
prio così tanto?*, ci siamo chie
sti. L'indagine ha presto rivela
to l'inganno. Valentini, vecchia 
volpe del ciclismo su pista, on 
ciclismo fatto principalmente 
di scaltrezze, aveva individuato 
le debolezze di Sergio Taglioni, 
che, per l'organizzazione, assi
ste all'operazione e chiude vo
lentieri un occhio quando 0 
vincitore t'accinge m sorteggia-

La ruota della w 
fortuna e il v 

mignolo di Valentini 
re il suo premio. Presente Va
lentini, pistard ali nato al sur-
place e a frenare con le mani 
sulla ruota, il gioco è fatto: gli 
basta un mignolo per bloccare 
la ruota dove ritiene più oppor
tuno. 

Le ragioni del-
l'taccanimento* di Valentini 
contro il cassiere del Giro delle 

Cosi in TV 

Regioni è semplice: assegnando 
premi alti la ruota della Vitto
ria Tubolari Atalanta Gomma 
attrae la simpatia dei ragazzi 
verso la «marca che fa vincere 
bene* e con i tanti superstiziosi 
che ci sono in giro vi sembra 
pubblicità da poco? 

Eugenio Bomboni 

Battuti in volata Dominguez e 
Chesini - Moroni terzo in classifica 

Oggi la tappa dell'Abetone, la 
tappa di Coppi bambino - Martini e 

Ferrini al seguito della tappa 
lonso Gonzales ma ci sono 
tre tedeschi dell'est (Olaf Lu
dwig, Drogan e Tom Barth) e 
sei azzurri (Flavio Cheslnl, 
Walter Magnago, Ezio Moro
ni, Tullio Corunovls, Miche
le Dell'Oca e Giancarlo Mon-
tedorl). E c'è, naturalmente, 
Erik Eriksen «ruota veloce». 
Il paesaggio è pieno di ci
pressi in file ordinate verde 
cupo, hanno fitti rami slmili 
a strette gonne che quasi toc
cano terra. L'evasione pare 
buona, infatti a Montevarchi 
(78 km) dove c'è un traguar
do volante il vantaggio è di 
l'50". Vince ancora Barth 
davanti ai connazionale Lu
dwig. A Figline Valdarno il 
vantaggio cala di 10 secondi 
anche perché In testa non 

sembrano bene organizzati. 
Dietro 1 francesi tirano come 
matti per acciuffare gli eva
si. 

Corsa bellissima. La stra
da si restringe e cosi 11 van
taggio (un minuto). I 33 di
ventano 47 verso Poggio di 
Sugarne, traguardo del Gran 
Premio della Montagna Isal 
Tessarl. La salita è un respi
ro lungo e denso, la discesa è 
un brivido. In vetta passa per 
primo il veneto Chesini, in 
discesa la fuga muore e di
venta «bagarre» frenetica. Le 
colline del Chianti sono bel
lissime ma il francese Ber
nard Faussurier, nuovo fug
giasco, non si ferma a respi
rarle. Pioviggina e bisogna 
fare attenzione sulle strette 

Anche la «piarla tappa del «Giro» — SoTìgliana di Vinci-Modena 
—- avrà amimi svizio in TV. La terza rete si coueghera dalle ore 1540 
alle 16.45. Telecronista Giorgio Martino, regista Luigi Liberati. 

Anche le tvjprivate manderanno in onda Tilmati. In questo senso 
opereranno: TRM2 di Ceniseli© Balsamo, Punto Radio TV di Boto-
gha, Umbria TV' di Perugia. Antenna 3 Marche, ATV7 dell'Aquila, 
Antenna 5 di Firenze. Telesperia, Teletedra di Ravenna. 

Inoltre al seguito della gara vi sarà anche una troupe della Fede
razione Ciclistica, coordinata da Maurizio Antonini, la quale mette
rà a disposizione della altre tv private il film della gara. 

Queste, invece le radio private che manderanno in onda notizie 
e commenti: Quarta Radio di Piacenza, Radio Venere di Reggio 
Emilia, Tele Ii=ii= Bologna, Radio San Marino di Rimini, Ràdio 
Flash di Forti, Radio Centofiori di Firenze, Radio Fata Morgana di 
Empoli. Radio Petrarca di Arezzo, Radio Città Futura di Aquila, 
Radio Perugia 1, Radio Galileo di Temi. Radio Sibille di Ancone, 
Radio Base di Mantova, Radio Studio di Brescia, Novaradio di Vene
zia, Radio Marca di Treviso, Radio ValbcUune di Belluno. 

TE 
industria mobili imbolili 

1 ERIKSEN sul palco dei vincitori 

curve. Thierry Lavergnc ag
guanta Il connazionale e na
sce la millesima fuga. Il tem
po di annotarlo ed e già spen

s i sale a Montagnana dove 
l'austriaco Helmut Wechsel
berger, perenne movlmenta-
tore del «Regioni» passa per 
primo davanti al danese 
Jens Weggerby e al capo-
classifica Alonso Gonzales. 
Manca ancora una salitella, 
quella di Montespertoll, pri
ma di Empoli. Ancora tenta
tivi di fuga ma è scritto da 
qualche parte che ci sarà una 
fitta volata davanti alla gran 
folla della citta toscana. La 
volata la vince Erik Eriksen 
davanti allo spagnolo Ma
nuel Dominguez e all'ottimo 
Flavio Chesini, finalmente 
sul podio. Gli azzurri pur
troppo hanno perso Luigino 
Giovenzana, sofferente e pal
lido. 

Oggi tappa fantastica e 
durissima con il San Baron-
to (349 mt.), col Piastre (740 
m.), con il Passo di Oppio 
(821), con l'Abetone (1$88), 
col Barigazzo (1217). E la 
tappa di Fausto Coppi bam
bino, una tappa legata ad 
una leggenda, a un campio
ne indimenticabile. LI, su 
quei tornanti assai meno 
praticabili di oggi, ammorbi
diti come sono dall'asfalto, 
crebbe, Il Imparò a diventare 
falco, camoscio e gazzella. 

E lì forse nipotini di 43 an
ni dorjo cercheranno di imi
tarlo.* Per l'occasione a se
guire la tappa ci saranno an
che il C.T. azzurro Martini e 
il vice presidente della Fe-
derciclo e presidente della 
Commissione per l'Olimpia
de Osvaldo Ferrini. 

Remo Musumeci 

L'ordine d'arrivo 
1) Eriksen (Dan.) che compie 

i km. 164 in 3 SI' alta media di 
42,051 kmh. ^abbuono IO" 
Dominguez (Sp.) abbuono 5 
Chesini (It. D) abbuono 6' 
Ludwig (RDT) abbuono 2' 

6 
9) Sii 

(Bel.); Bel.); 10) Surkiyn (Bel.); 11) 
fegeerby (Dan.) abbuono 8"; 
12) Mora Alonso (Cuba); 13) Tro> 

der (Alg.); 18) Sayo (Ungh.); 19 
Rodriguez (Cuba) abbuono 1"; 
20) Shapiro (USA). 

Classifica generale 
1) Alonso Gonzales (Cuba) 10 

ore &Z2"; 2) Wechselberger (Au
stria) a 8"; 3) Moroni ( l | ) a 12"; 
4) Eriksen (Dan.) a 16"; 51 Ro
pret (JugJ a 17"; 6) Rodrigues 
Alfonso TCuba) a 2$"; 8) Petter* 
mann (RDT) a 29"; 9) Chesini 
(It B) a 30'*: IO) Bartkowlak 
(Poi.) a 31": 1U Cerin (Jug.) » 
34"; 12) Boden (RDT) a ^ j 13) 
Sobkowiak (PoY) e Walhqvisl 
(Sve.) a 41"; 15) Pedersen (Dan.) 
4*1 "lii • 

CLASSIFICA A PUNTI 
1) Eriksen (Dan.) p. 50 
2) Alonso Gonzales (Cuba) p, 
32 
3) Rodriguez Alfonso (Cuba) p. 

4) Chesini (It B) p. 30 

L'Abetone non spaventa 
Gonzales: «Non starò 

a guardare, attaccherò» 
Nostro servìzio 

EMPOLI — È ancora un in
treccio, decisamente giova
nile, tra il guizzo freddo e ra
gionato di un nordico e la 
grinta tenace ed indistrutti
bile di un centroamericano il 
tema dominante di questa 
sempre più incerta corsa a 
tappe. Il clima di Empoli con 
cielo imbronciato, pronto a 
lacrimare sui volti inzuppati 
di sudore dei 500 della caro
vana del «Regioni* ha messo 

forse a suo agio il danese Eri-
kson, accasato in Toscana 
con la Faiùni-Berti di Lucca 
con il biondo connazionale 
Veggerby, ma non si può cer
to dire, rovesciando la meda
glia, che abbia aiutato il cu
bano Alonso Gonzales, abi
tuato a ben altri climi, a dare 
battaglia sul dolci colli to
scani. 

Il ventenne Eduardo che 
ha lasciato a Pìnar Del Rio 
una numerosa famiglia (una 

Che tempo farà sul «Giro» 
Grazie aTattenta e preziosa collaborazione del Servizio meteorologico del 

nwwstaro deB"Aeronautica, a cotonneOo Marcello Loffredi ha voluto farci le 
necessarie aotmpaziooi suDe concezioni del tempo. 

4- tappe SOVIGUANO DI VINCI-MODENA (oggi) 
Cielo generalmente poco nuvoloso, soltanto sul tratto appenninico vi 

saranno nubi ma senza possiate di piogge. Sul passo deJTAbetone vento 
da sud-ovest 35-40 km/h. 

6* teppe CASTELVETRO-FERRARA (30 aprile) 
Si prevede un peggnramento dei tempo. 
6> toppe COMACCMO-SAN VITO DEL TAGUAMENTO (1* maggio» 
D tempo tornerà a migBorare. 

sorella e quattro fratelli di 
cui tre suoi colleghi in bici
cletta) ha le idee chiare: si 
definisce uno scalatore e sul-
l"«argomento Abetone» — 
Cima Coppi del «Giro» nella 
giornata odierna — afferma 
che non starà certo a guar
dare ma attaccherà. Nella vl-
,ta del resto si è già costruito 
un futuro tranquillo con il 
diploma di maestro dello 
sport che acquisirà quest'an
no. Tanta sicurezza viene in
gigantita quando candida
mente risponde a chi gli 
chiede quali avversari tema 
maggioremente: «Noi cubani 
— afferma Alonso Gonzales 
— non abbiamo mai paura 
di nessuno». In realtà questo 
boom del ciclismo nell'isola 
a sud della Florida vede pro
tagonisti qui al Giro delle 
Regioni dei degni «amba
sciatori», tutti giovani, qual
cuno con le doti dello sprin
ter e qualche altro con le 
qualità del «grimpeur» puro 
— peculiarità ciclistica tipi
ca del sudamericani, colom
biani e venezuelani in testa 
—; non è detto che unendo le 
due specializzazioni la corsa 
organizzata dall'Unità non 
scopra un campione comple
to. Intanto ieri sera per di
stendersi Eduardo Alonso 
Gonzales si è sorbito interi 
capitoli di narrativa centro-
sudamericana. Chi invece ha 
fatto mente locale alla corsa 
è senza dubbio l'azzurro Fla
vio Chesini, 21enne veronese 
di Sant'Ambrogio, che piano 
piano sta risalendo la clas
sifica. Per 11 portacolori della 
Passerini l'imperativo è_ 
non è mai troppo tardi. 

Cesarino Certse 

CLASSIFICA PER NAZIONI 
l)Cuba 
2) Repubblica Democratica 
Tedesca a 41" 
3) Danimarca a 43" 
4) Italia a 48" 
5) Austria a 49" 

CT 1SALTCSSARI 

G.P. DELLA MONTAGNA 
1) Wechselberger (Austria) p. 
11 
2) Alonso Gonzales (Cuba) e 
Veggerby (Dan.) p. 5 
4) Moroni (IL A) p. 4 
5) Chesini (IL B) p. 3 
PRONOSTICI GIORNALISTI 
1) Giacomo Santini (Rai) e Re
mo Musumeci (l'Unita) p. 10 
3) Augusto Mari (Il Reste del 
Carlino) p. 9,5 
4) Decio Testi (Teledetra) p. 9 
5) Lamberto Righi (Corriere 
dello Sport-Stadiol o. 8 

G COLNAGO 
G.P. DEI CONTINENTI 

1) America (Alonso Gcnnl-s) 
2) Europa (Wechselberger) 
3) Africa (Malek) 
4) Australia (Trowell) 

f^JliCBi 
CLASSIFICA UNDER 31 

1) Alonso Gonzales (Cuba) 
2) Eriksen (Dan.) a 16" 
3) Rodriguez Alf ondo (Cuba) i 
2 0 " 

GEMEAZ 
I 

•lì 
TRAGUARDI VOLANTI 

1) Barth (RDT) p. 15 
2) Boden (RDT) p. 7 
3) Wtclaelberger (Austria), 
Siflen (Bel.), Taylor (GB) e 
Giovenzana (U. B) p. € 
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Il capo ufficio inchieste De Biase ha archiviato il caso 

Casarin non ha mentito 
Ora come si comporterà l'Aia? 

Resta aperta la questione morale, dopo le inconfutabili prove presentate dall'arbitro, che non ricorrerà contro la pesante squalifica 

Corrado De Biase qui, Cor
rado De Biase là. Tocca a lui 
l'ultima parola sui tanti (e in 
costante aumento) mali del 
calcio nostrano. Sulla sua 
scrivania è un continuo via 
vai di fascicoli. Domani 
prende in esame il materiale 
raccolto su «Genoa-Interi, e 
ieri ha reso noto il suo lavoro 
sull'affare Casarin. 

All'Ufficio Inchieste si era 
rivolta la presidenza dell' 
AIA per accertare eventuali 
responsabilità disciplinari a 
carico di tesserati della 
FIGC non arbitri, Il tutto In 
relazione al dossier Inviato 
dall'arbitro Casarin con le 
sue verità a proposito della 
sentenza del giudici dell'Ai A 
nel suoi confronti. 

Casarin per quanto pub-
bllcato sulla «Gazzetta dello 
sport» il 21 gennaio scorso è 
stato giudicato dalla com
missione disciplinare dell' 
Associazione arbitri e quindi 
condannato ad una sospen
sione di nove mesi. Una pu
nizione pesante per «aver ri
lasciato senza autorizzazio
ne l'intervista contenente 
considerazioni varie e inop
portune su collcghi e tesse
rati FIGC genericamente 
chiamati in causa». 

Poche ore dopo la replica 
di Casarin: «Non posso ri
nunciare al diritto della dife
sa della mia dignità» ed an
nuncia l'intenzione di rende-

• DE 8IASE 

re note ai vertici della Feder-
calcio le sue prove. Un volu
minoso dossier, 54 cartelle, 
•che documenta» — disse Ca
sarin — le mie affermazioni 
che invece non hanno susci
tato alcuna curiosità duran
te il lunghissimo e inutile 
colloquio subito». E il dossier 
è stato passato a De Biase 
che ha ascoltato Casarin, e 
tutte le persone, non arbitri. 
chiamate in causa, mentre 
Riccardo Lattanzi, l'accusa-

• CASARIN 

to numero uno delle dichia
razioni di Casarin, dava le 
dimissioni dal vertice dell' 
AIA in attesa che si definisse 
tutta la questione. 

Finito il suo lavoro De Bia
se ha ufficialmente disposto 
l'archiviazione per la parte 
di sua competenza riman
dando tutto alia Presidenza 
federale dell'AIA. E allora? 

Dal testo diffuso dall'Uffi
cio inchieste emerge che Ca
sarin aveva detto cose vere, 

• LATTANZI 

in parte già note, tutte ormai 
cadute in prescrizione da qui 
l'archiviazione. Resta asso
lutamente aperta la questio
ne morale, ma non tocca a 
De Biase decidere. Il nodo da 
sciogliere era: vi sono arbitri 
corrotti che hanno o hanno 
tenuto rapporti di lavoro con 
società? Da qui il problema 
di Lattanzi e della ditta di cui 
è socio che ha fornito pol
troncine a numerosi stadi i-
taliani. 

De Biase esaminando l'in
tervista e dopo ì successivi 
colloqui con Casarin ha rile
vato che per quanto riguarda 
la corruzione è solo un «rife
rimento statistico, nel senso 
che in ogni categoria sociale 
vi possono essere dei disone
sti, ma niente prove..? 

Sul secondo aspetto, dice 
De Biase, «Casarin è stato 
preciso, citando la posizione 
dell'arbitro Riccardo Lat
tanzi come titolare o contito
lare (con il fratello)della dit
ta VGM». Nel rapporto si esa
minano quindi i casi in og
getto, le forniture di poltron
cine agli stadi di Udine, A-
scoli, Benevento e Firenze, le 
date delle fatture e contem
poraneamente la posizione 
di Lattanzi nelle strutture 
arbitrali e nei confronti della 
ditta VGM. 

Visto tutto questo De Bia
se arriva alla conclusione 
che «anche a voler ravvisare 
nei semplici contratti Socie-
tà-VGM una violazione dell' 
articolo 1 (violazioni tutte da 
dimostrare) da parte dei tes
serati non arbitri, le relative 
trasgressioni sarebbero pre
scritte». Da qui l'archiviazio
ne. E il fascicolo passa ai ver
tici della federazione e dell' 
AIA. 

Ora resta aperta la que
stione morale sollevata da 
Casarin e di fronte alle in
confutabili prove da lui for
nite emerge tutta la violenza 
della sentenza contro di lui. 
Punibile, in base all'anacro

nistico regolamento, per in
tervista non autorizzata, ma 
evidentemente non accusa
bile di inopportune conside
razioni su colleghi. A meno 
che l'inopportunità voglia ri
ferirsi al fatto che i panni 
sporchi non vanno mostrati 
al pubblico. 

Casarin aveva precedente
mente annunciato di non vo
ler ricorrere contro la sen
tenza, il che voleva dire com
parire davanti allo stesso 
Lattanzi. Ora l'AIA dovrà 
decidere sulle dimissioni di 
Lattanzi, ma non vi è dubbio 
che dal punto di vista della 
correttezza, tutti questi pre
cedenti non sono certamente 
un buon biglietto da visita. 
Si ripropone in tutta la sua 
delicatezza e importanza la 
questione morale degli arbi
tri sollevata da quella Inter
vista di Casarin (che lui ha 
sempre definito forzata e per 
certi aspetti travisata). 

Evidentemente i sospetti 
di Casarin non sono inven
zioni e le sue perplessità 
hanno delle inoppugnabili 
pezze d'appoggio. Contro Ca
sarin gli arbitri hanno avuto 
la mano pesante, ma la que
stione morale resta aperta. 
La credibilità di una catego
ria non sta semplicemente 
nel modo con cui si applica
no certi regolamenti, soprat
tutto quando vi è l'impres
sione che la rigorosità sia so
lo a senso unico. 

Gianni Piva 

Coni, calcio e Aie: discussione apert 
per varare un piano di «risanamento 

«f* 

ROMA — CONI, Federcal-
clo, Lega e AIC: la discussio
ne è aperta per varare un 
«piano di risanamento» del 
calcio. Ieri pomeriggio, dopo 
la riunione della Giunta, 11 
presidente del CONI, Carra-
ro, s'è incontrato con il presi
dente della Federcalclo Sor-
dillo, con 11 presidente della 
Lega professionisti Matarre-
se, con il presidente della Le
ga di serie C Cestani e con il 
presidente dell'Associazione 
Italiana Calciatori Campa
na, 

E stato un Incontro forma
le, tanto per fare un primo 
giro d'orizzonte sulle inten

zioni delle parti, senza però 
entrare nel concreto dei pro
blemi che affliggono ormai 
da tempo il calcio, indebitato 
fino al collo (145 miliardi). 
Matarrese, presidente di Le
ga, negli ultimi tempi ha ri
petutamente avanzato al 
CONI richiesta di quattrini 
(125 miliardi in cinque anni, 
con robusto anticipo), per tu
rare le falle di una barca che 
ormai fa acqua da tutte le 
parti. La richiesta è stata ac
compagnata dal solito «ricat-
tuccio»: o i soldi o il calcio si 
ferma e con esso il Totocal
cio, che è la fonte di finanzia
mento di tutto lo sport italia

no. 
È la solita storia e guarda 

caso arriva a fine stagione, 
cioè quando c'è da chiudere i 
conti (tutti in «rosso» "per le 
spese folli nel corso della sta
gione) e sta per iniziare l'al
legra danza del «calcio-mer
cato». 

Comunque, a parte le la
crimevoli richieste di impin
guamento delle attuali tan
genti del «Toto» da parte di 
quelli del calcio, il CONI ap
pare intenzionato a tener du
ro, anche se non potrà igno
rare la grave situazione in 
cui versano le società. 

'Qualcosa bisognerà studia
re — ha detto Carraro —; V 
indebitamento è tri continuo 
aumento. Occorrerà parlare 
con molta chiarézza. E da par
te del calcio non potrà venire 
un discorso ricattatorio, né ri-
vendicativo, ma serio e reali
stico». 

Un ragionamento abba
stanza equilibrato. Ma quelli 
del calcio come si comporte
ranno? Sapranno fare u-
gualmente? Viste le cifre 
sparate per certi giocatori c'è 
da dubitarne. 

p. C. 

Una bratta tegola per Liedholm in vista della partita con l'Avellino 

Prohaska fermo quindici giorni? 
L'austriaco è tornato dall'Austria dove ha giocato nelle file della nazionale con una spalla lussata - Oggi il giocatore sarà visitato 
dallo staff medico giallorosso - Contro l'Avellino lo sostituirà quasi certamente Chierico, mentre Nela tornerà di nuovo in squadra 

ROMA — Nils Liedholm questa volta s'è ar
rabbiato. Le voci di partenze e di nuovi arrivi 
apparsi in questi ultimi giorni sui giornali 
per la Roma del prossimo campionato non 
gli sono piaciute affatto. 

È una girandola continua. SI parla di Gior
dano, di Socrates, di Galla, di Tricella, tutti 
giocatori interessanti e che interessano, ma 
non in questo momento. «Perché parlare di 
queste cose — ha ripetuto ancora ieri — in 
questo momento così delicato? Ce un campio
nato da poriare a termine, siamo impegnati allo 
spasimo per vincere lo scudetto e tutto questo 
valzer di nomi disturba non poco la tranquillità 

dei miei giocatori. Quale concentrazione e quale 
impegno potrà mettere chi sa o quanto meno 
apprende dai giornali che dovrà cominciare a 
preparare le valigie?» 

Discorso giusto e giuste sono le lamentele 
del «barone», che vuole mantenere inalterati 
gli attuali equilibri che permangono in seno 
allo spogliatoio. 

Con il campionato giunto nella sua fase 
«calda» c'è bisogno della massima serenità. I 
tre punti di vantaggio, sulla Juventus, che 
sono bottino piuttosto cospicuo, potrebbero 
anche non bastare, se i giocatori fossero di
sturbati da altri pensieri con la conseguenza 
di diminuire il loro rendimento in campo. 

In casa giallorossa intanto si sta preparan
do la penultima fatica casalinga con l'Avelli

no. E un appuntamento importante, che po
trebbe anche sancire la certezza matematica 
dello scudetto per i giallorossi, nel caso la 
Juventus dovesse segnare il passo contro P 
Inter. 

«Se i nerazzurri — ha sottolineato il tecnico 
giallorosso — giocassero con l'impegno e la 
volontà che hanno usato contro di noi, per la 
Juve sarà un compito estremamente difficile». 

Dunque in casa giallorossa si spera di 
chiudere il discorso scudetto in anticipo, tan
to per non stare con il patema d'animo fino 
alla conclusione.. 

Contro i verdi d'Irpinia sarà assente Pro
haska, che nella partita giocata mercoledì 
nella Austria contro la RFT s'è procurato 
una lussazione alla spalla. Forse dovrà stare 

fermo quindici giorni. Potrebbe rientrare 
nell'ultima giornata contro il Torino nel 
giorno della grande festa. II giocatore rien
trerà oggi in Italia e solo dopo una visita da 
parte del dottor Alicicco, si potrà sapere la 
vera entità del suo infortunio e quanto dovrà 
stare fermo. Al suo posto molto probabil
mente giocherà Chierico, apparso ultima
mente in buone condizionL«QWsto infortunio 
non ci voleva - ha commentato Liedholm — 
Prohaska è un giocatore essenziale per d nostro 
gioco. Si vede poco ma il suo apporto si sente 
molto». Domenica rientrerà anche Nela. A far
gli posto saranno Nappi o Maldera, 

Netto foto in alto: PROHASKA dopo estera sta
to curato all'ospedale di Vienna 

Tanti guai per Gamba 
Costa resta a Brescia 
Basket 

L'avventura azzurra agli Eu
ropei non è iniziata sotto buoni 
auspici: Domenico Zampolini, 
eia della Scavolini si è presen
tato al raduno di Bologna e"? 
due radiografìe, artrite all'an
ca. Al suo posto subito convo
cato il triestino Tonut. Ma le 
disgrazie per Gamba non si e-
saurìscono qui: anche Ricco, pi
vot del Caserta si è fatto male a 
un piede, oggi si saprà se è ne
cessario ingessarlo. E stato con
vocato Fulvio Polesello che pe
rò ha fatto sapere di non poter
ai muovere da Roma per ragioni 
familiari. Intanto, tra un alle
namento e l'altro, tra una sosti-
turione e l'altra si fissano le da
te importanti prima degli Eu
ropa»: la prossima settimana (6, 
7,8 maggio) ci sari il quadran

golare, sempre a Bologna, con 
Cecoslovacchia. Francia e Ger
mania ovest, a metà maggio 
due partite amichevoli in Jugo
slavia con la nazionale dei terri
bili slavi e quindi l'elenco defi
nitivo dei dodici atleti da por
tare a fine mese in Francia per 
gli Europei. Sandro Gamba, 
questa volta non può sbagliare, 
ha molti nemici in Federazione 
(Enrico Vinci è il primo) che 
vorrebbero subito la sua testa, 
se non arriva al poJro ù, Nan
tes, sarà dura. 

Aspettando gli agguati e di
scutendo di liste si giunge pre
sto all'argomento trasferimen
ti: entro il 10 di maggio occorre 
definire il mercato degli azzur
ri. I nomi più chiacchierati sono 
sempre quelli di Costa, Tonut e 
Sacchetti. Il pivottone di Bre
scia soffre e vorrebbe andarse
ne dall'ex Cidneo, ma il suo 
presidente, Pedrazzini (un pa

sticcione che dovrebbe occu
parsi di tondini invece che di 
basket) dopo averlo promesso 
alla Carrara, alla Scavolini e a 
tutto il mondo ieri ha deciso di 
togliere Costa dal mercato. Sal
vo ripensamenti dell'ultima 
ora. Costa dovrà giocare ancora 
un anno a Brescia. Per Tonut 
da Trieste si sparano cifre folli 
o si chiedono sedicimila gioca
tori più soldi: non lo vogliono 
vendere e il Billy rimarrà a boc
ca asciutta. Sacchetti, dicono a 
Torino, non si tocca. Mercato 
povero dunque. Mentre l'avvo
cato Porelli è contentoha tro
vato lo sponsor per la Vìrtus 
(con le cooperative) l'allenatore 
(Bucci) e un americano con i 
fiocchi: Van Breda Kolff, ala 
guardia 2,02, ex professionista. 

Successo di Saronni 
al Giro di Spagna 

SARAGOZZA — Il campione 
del mondo Giuseppe Saronni 
ha vinto la nona tappa del Giro 
ciclistico di Spagna, Panticosa-
Saragozza di 183 chilometri. Lo 
spagnolo Marino Lajarreta ha 
conservato il primato in clas
sifica generale. 

Costa dieci milioni 
la «Marcialonga» in TV? 

Il giornalista Beppe Berti, 
capo dei servizi sportivi della 
Rete due RAI. è stato rinviato a 
giudizio dal giudice istruttore 
di Trento. Carlo Ancona, per 
tentata estorsione. Secondo 1' 
accusa. Berti avrebbe tentato 
di avere dagli organizzatori del
la «Marcialonga», la più popola
re gara dì sci di fondo italiana, 
circa dieci milioni in cambio 
della trasmissione di un ampio 
servizio sulla manifestazione 
nel corso di «Blitz». Berti ha di
chiarato la sua «assoluta tran
quillità in ordine a questa vi
cenda», dicendosi certo che il 
tribunale riconoscerà la sua 
•assoluta estraneità» 

Un'ennesima vicenda giudi
ziaria (che questa volta riguar
da la magistratura ordinaria e 
non quella sportiva) arriva a 
turbare il mondo sportivo. For
se i scontato, ma assolutamen

te doveroso anche in questo ca
so, ribadire che fintantoché 
non ci sarà una sentenza in 
merito, Beppe Berti è sempli
cemente un cittadino italiano 
inquisito per un reato e non 
ancora colpevole di alcunché. 
Troppo spesso, in un passato 
recente e meno recente, la 
stampa ha preferito, in casi co-
*ie questi, lasciarsi andare ai 
processi sommari, ai £Uii~: 
affrettati, alle illazioni prema
ture. 

Ma — al di là della doverosa 
cautela e del rispetto dovuto al 
diritto di ognuno di tutelare la 
propria rispettabilità umana e 
professionale — ci sembra giu
sto fare due brevissime consi
derazioni. 

La prima- la notizia deWin-
criminazione di Berti è stata 
data con scarsissimo rilievo da 
quella parte di stampa cui è 
stata soffiata. Se analoga noti

zia avesse riguardato non un 
giornalista, ma un esponente 
di qualunque altra categoria o-
perante in ambito sportivo, i 
giornali avrebbero reagito con 
uguale prudenza? Il recente 
caso di Genoa-Inter insegna di 
no. E questo non i un buon se
gnale. 

La seconda: su chiacchiere, 
pettegolezzi e illazioni non si 
fondano le inchieste giudizia
rie. Ci vogliono, come sa, per 
esempio, ^inquisitore federale 
De Biase, le prove. Ma i rap
porti tra giornalismo sportivo 
e 'soggetti' economici^ dello 
sport (società, sponsor, orga
nizzatori) sono da tempo og
getto continuo di voci, sospetti 
e illazioni; oggi per la prima 
volta ne scaturisce un rinvio a 
giudizio, ma ieri e anche Coltro 
ieri ce n'era a sufficienza per 
suscitare, perlomeno, una se
ria discussione. Eppure fino 
ad oggi — con rare e lodevoli 
eccezioni — non è successo 
nulla. A quando un'intervista 
a Juary» che faccia cenno, ma
gari con più chiarezza, a quello 
che succede negli 'spogliatoi* 
e nei retrobottega di un certo 
giornalismo sportivo* (mi. se.) 

E per ora si fanno 
notare soprattutto 
loro... gli sponsor 

Oggi cominciano le prove di qualificazione per il Gran Premio di 
San Marino - Domenica ci sarà un pranzo gratis per tutti 

Dal nostro inviato 
IMOLA — «Abbiamo regalato 
730 biglietti del prato ai nostri 
dipendenti e 1.350 posti in tri
buna ai dirigenti e ai clienti. 
Non solo: domenica, pranzo 
gratis per tutti. Il costo? Cento-
cinque milioni di lire». Maria 
Grazia Donato, laureata in leg
ge, responsabile delle relazioni 
esterne della Saima, un'azien
da di spedizioni internazionali, 
sta dando disposizioni su come 
sistemare la saletta di rappre
sentanza della ditta sopra i box 
(sessanta milioni d'affitto per 
tre giorni). Sotto, i meccanici 
scaricano lentamente con cau
tela pezzi di bolidi; Patrese e 
Prost gironzolano fra i motore-
home recitando frasi scontate 
tipo «Sarà dura, ma spero di 
vincere»; la Ferrari prova nuove 
sospensioni negli orti del Com
mendatore e la Osella i motori 

Alfa Romeo a Baiocco, alcuni 
operai smontano la tribunetta 
che avrebbe dovuto ospitare il 
Presidente Pertini; Gerard Du-
carouge, il tecnico licenziato 
dall'Euroracing, socio dell'Alfa 
Romeo in formula uno, discute 
lungamente con Guy Ligier. 

E un'Imola tranquilla quella 
che oggi, con le prime prove di 
qualificazione, aspetta che si 
alzi il sipario sul Gran Premio 
di San Marino. Loro, invece, gli 
sponsor, non si danno tregua. 
Tutto deve essere pronto per 1' 
occhio delle telecamere e degli 
«amici» che, una volta all'anno, 
possono vedere ai box. toccare e 
fotografare quei bolidi costruiti 
anche grazie al loro portafoglio. 
La Saima, ad esempio, dopo a-
ver foraggiato Toleman e Osel
la, ora ha dirottato i suoi 
650-760 mila dollari (un miliar
do di lire circa) alla McLaren. 

Ma gli sponsor sono preoccu
pati. Non per i soldi spesi, che 
hanno sempre un ritorno pub

blicitario, ma perché non pos
sono più invitare gli amici ai 
IK>X per i pericoli dei riforni
menti in corsa. Una privazione 
troppo grande per crii era abi
tuato a vedere fa corsa da que
sta invidiabile postazione e a 
raccontare nei salotti le emo
zioni provate. (Rifornimenti, 
tra l'altro, incoraggiati anche 
dagli sponsor perché poter im
prigionare le telecamere dell' 
Eurovisione su una scritta per 
20-25 secondi ha un impatto 
pubblicitario vastissimo). 

«Ma l'immagine è positiva — 
dicono gli sponsor — solo se il 
rifornimento viene eseguito ol
la perfezione. Un errore, e la 
pubblicità di quel prodotto di
venta subito negntiva» 

Sergio Cuti 

loy un pilota 
romagnolo sullaf°^§ 

pista di casa •£ 
Quando /'Unità mi ha telefonato per chieder

mi che cosa significa per un pilota romagnolo 
correre a Imola gli ho risposto subito: che non 
significa niente; ma poi mi è sembrato un po' 
poco come risposta. Così ho scritto. 

Imola è un bellissimo autodromo nel cuore 
della mia terra, la Romagna, un autodromo la 
cui storia corre parallela alla storia della mia 
gente e della sua passione per i motori. Correre 
qui è come giocare in casa: ma conta giocare in 
casa nei Gran Premi? Mi salta subito m testa il 
paragone col calcio dove statisticamente le vit
torie nelle partite giocate in casa sono oltre il 
doppio di quelle nelle partite giocate fuori casa. 
Il rapporto col pubblico, col tifo, è quindi deter
minante, nel calcio, per i giocatori, invece nell' 
automobilismo il rapporto col pubblico quando il 
pilota è in pista è inesistente. 

Nei pensieri che affollano la coscienza del pi
lota mentre guida et sono solo curve, cordoli da 
sfiorare, traiettorie da seguire, marce da scala
re, staccate, accelerazioni, giri del motore da 
controllare. Il pubblico lo vedi solo dopo che hai 
ricevuto la bandiera a scacchi e hai vinto, allora 
sei felice e lo saluti cercando il suo applauso, 
l'agitarsi delle braccia e di qualche bandiera. Poi 
lo incontri nei box e fi'mi qualche autografo ma
gari pensando alle gomme da montare per la 
gara. Nei rari momenti di relax capita anche di 
scambiare due chiacchiere e quando mi trovo 
vicino agli appassionati che mi salutano, mi in
coraggiano, capisco che pur se come pilota corro 
per ine e non per una bandiera o un clan, una 
città o un gruppo, questo mio correre ha un 
grande significato per loro che partecipano alle 
mie vicissitudini sportive, le vivono e in qualche 
modo se ne impadroniscono. 

E mi fa piacere: è come scoprire che quel che 
faccio vale qualcosa di più. Ma le gare, i Gran 
Premi, sono proprio il luogo dove il rapporto col 
pubblico è più difficile. Se inpista è quasi inesi
stente, fuori dalla pista il pubblico per il pilota è 
solo una ininterrotta coda di macchine e gente 
che ricordo, mi costringeva alla domenica matti
na prima del Gran Premio ad alzarmi presto per 

SIEGFRIED STHOR 

essere in pista in orario. Ecco sono momenti 
questi in cui un pilota in mezzo al pubblico è 
solo, solo coi suoi pensieri e in questi casi il 
pubblico di Imola è come quello di Sitverstone. 
un insieme multicolore di persone. Imola, qui 
nel silenzio del Santerno rotto raramente e con 
un certo rispetto dal rombo dei motori siamo a 
due passi da Modena, da Mannello, dalla Fer
rari. E Ferrari per questo circuito che porta il 
nome di suo figlio Dino ha sempre avuto un 
occhio particolare, qui ha sempre cercatG di por
tare una novità, ai fare il tempo da pole 
posiiion, come altrove ma più che altrove di vin
cere. Anche il pubblico che vuole veder vincere la 
Ferrari preferisce vederla vincere quia casa sua. 
La stampa dedica ampio spazio all'evento co
minciando a parlarne una settimana prima, si 
crea attesa, si fanno pronostici c'è curiosità e 
tensione. 

E il pilota? 
Lui niente! I piloti sembrano rimanere estra

nei a tutto questot anche i loro sogni sono cam
biati rispetto ai piloti di ieri: quelli italiani non 
sognano più di correre sulla Ferrari e vincere il 
Gran Premio d'Italia, vogliono correre per il 
team che ha la macchina migliore (o che li paga 
di più) e vincere, non importa dove. Una volta m 
pista dalla visiera del suo casco il pilota vede 
solo l'asfalto e sente solo il rombo del motore: 'E 
una pista come un'altra, cambiano solo le curve' 
dice sceso di macchina e si comporta come se 
avesse ancora il cascò che gli impedisce di vede
re e di sentire. Sì perché chi corre in automobile, 
come il tennista o il giocatore di scacchi ha biso
gno di molta concentrazione e si difende in que
sto modo da tutte le passioni, emozioni, tensioni 
che possono distrarlo, disturbarlo, alterare i suoi 
ritmi Così anche se q livello inconscio non è 
vero, per il pilota tutti i Gran Premi diventano 
uguali e lui cerca così, in modo molto umano, di 
assomigliare un po' di più alla sua macchina che 
non conosce differenza fra Imola e éardcoort. 

Siegfried Sthor 
pilota di Formula 1 

LA TENDINA PARASOLE PER LA TUA AUTO 

m Fiamma 
CHIARA ALL'ESTERNO-SCURA ALL'INTERNO 
VISIBILITÀ' - PROTEZIONE ~ INTIMITÀ' rrtmlm: 
ITI CAR DISTRIBUZIONE *J- t - Va A. Oe n. 5 - 20017 Mezzo di Rho IMI) -Tel. COTI «30 67 J 3 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 
A V V I S O D I G A R A 

LTsttuto Autonomo per to Case Popolari dela Provino* a\ Faenze «nova 
prc**»mamente la seguente Seriazione per Tappano dei lavori di completa-
ntmto *rc 
— Monternurio. n* 1 fabbricato per 24 aaoggi. Legge 457/78 - 1* Biennio 
— Cai degnano, n* 1 fabbricato per 12 aftoggi. Legge 457/78 • l'Biennio 
— Scartocci, ir 1 fabbricato per 42 aaoggi. Legge 457/78 - 1* Biennio 
Importo a basa d'asta presunto t_ 2 648 639 290 
far reggmdcazione dei lavori si procederà mediante 1 metodo d> cu al" art, 
24 tenera b) punto 2) dela Legge 584/1977. 
Non saranno ammesse offerte m aumento. 
È consentita la presentanone di orfane da pane a» associazioni di Imprese 
• ssns> deTart. 20 e ss. deRa L. 584/1977. 
Entro i termine 0» 10 gg. data pubblicazione del presente avviso, prefcmi-
rtarrnente al"»nvio dela richiesta di mvito. le Imprese «nteressete. al fine di 
ottemperare afte dtsposmxn previste (legge 584/1977 e 646/1982 e 
«.a. • dal D l_ 6 Settembre 1982 n* 629). dovranno rrtrara i Bando e i 
relativi elegeti presso la sede del Istituto «n Via F*asotana n* 5 - 50122 
Freme. 
L'adempimento dì quanto sopra costituisce condizione necessaria per re-
vantuate mvito ala gara. „_ PRES^ENTE 

(Otoraro Card**) 

Alla Standa tanti 
[premi e 100 milioni alla] 

settimana L'estrazione 
I del Superconcorso Standa I 
| 2 miliardi di premi ogni[ 

giovedì durante Super-
flash su Canale 5 

Allora, vieni alla 

sTonon 
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Viaggio nelle città che a giugno 
eleggeranno le loro assemblee 

SIENA 
La piazzo 
del Campo 

Tanti progetti in cantiere, 
una concezione dello sviluppo 
che qualifichi le sue vocazioni 
Come il PCI guarda alla «città reale» 
I rapporti con il PSI 
La DC e quello che ruota attorno 
al «Monte». Il ruolo dell'università 

* * * * * * • • < » . 

Siena si rinnova 
senza perdere la 
propria identità 

Dal nostro inviato 
SIENA — II Monte dei Paschi, l'Università, il 
Patto. Da qualsiasi parte la guardi, Slena non 
potrà mal essere rinchiusa dentro te mura. Il 
suo respiro è toscano, nazionale, internazio
nale, la sua dimensione è in quella 'Città rea
le» che le fa cercare un rapporto con I cinque 
Comuni che le fanno corona: Asciano, Ca-
stelnuovo Berardenga, Monterigglonl, Mon-
teronl d'Arbla, Sovlcllle. È in questa -città 
reale* che si rlequltlbra 11 carattere terziario, 
anche se quallflcatlssimo, di Siena che ha il 
79 per cento di addetti in questo settore, il 20 
percento nell'industria e appena Io 0,2 In a-
gricoltura. 

Ranuccio Bianchi Bandinella In uno del 
suol scritti, notò che solo a Siena 'l'elemento 
chiuso della strada medioevale trova Im
provvisamente respiro nell'inattesa veduta 
della campagna che penetra nel cuore della 
città». Una qualità dell'ambiente che abbia
mo conservato, dice il vicesindaco Roberto 
Barzantl mentre dal grande ìvggiato con 1 
resti della Fonte Gaia di Jacopo della Quer
cia, indica il verde delia valle che si insinua 
fino a lambire le mura del Palazzo Comuna
le. La discussione sul nuovo Piano regolato
re, che dovrà sostituire quello adottato nel 
'59, sembra essere quasi tutta qui: se dovrà 
accentuarsi quale piano del Comune, come 
propendono 1 socialisti, o della -città reale», 
come sostengono i comunisti. 

È vero che il sindaco. Il socialista Mauro 
Baml, nella relazione programmatica del 75 
affermava di non voler un -piano oggetto» di 
dimensioni strettamente comunali, ma un 
'piano-processo» di respiro Intercomunale, 
ma da allora tanti anni sono passati e Baml 
non sarà ricandidato a sindaco, sciogliendo 
così la questione dell'incompatibilità con 1' 
Insegnamento universitario che ha reso in
certa l'ultima parte del mandato ammini
strativo. 

L'equilibrio per questa città, dice Barzantl, 
sembra stare in una politica attiva che da un 
lato agisce sul recupero abitativo di un cen
tro storico unico al mondo e. dall'altro, per 
progetti culturali di grande respiro. Progetti 
come la riutilizzazione a museo del comples
so di Santa Maria della Scala e il recupero dì 
altri Insigni edifici, secondo una rigorosa let
tura storico-morfologica che trova nella re
lazione di Ludovico Quaronl uno strumento 
assai utile. 

Slena deve rinnovarsi senza perdere la pro
pria Identità. Ecco il punto: una concezione 
dello sviluppo che non ne violenti le vocazio
ni naturali, ma le Qualifichi. Su questo equili
brio sì gioca il futuro della citta per gli anni 
90. La crisi di Siena è tutta particolare, se si 
tiene conto che il reddito pro-capite, per l'ap
porto determinante del capoluogo, colloca la 
provincia al 22" posto in Italia e al primo in 
Toscana. Vanno quindi sollecitate tutte le po
tenzialità, dice il segretario della federazione 
comunista Riccardo Margherìtl, quelle cul
turali, del patrimonio artistico, dell'Univer
sità, del Mon te. del turismo che non può vive
re solo di quello giornaliero; e quelle produt
tive, dall'artigianato, alla piccola Industria 
(collocala proprio in alcuni Comuni della 
cintura) al recupero delle aziende in crisi e 
alta valorizzazione di quelle In sviluppo. Un 
futuro che 'riscoprendo» la Emerson, si vuole 
proiettato verso l'Industria elettronica, e con 
la Sciavo (150 ricercatori su 900 addetti), im
pegnato in produzioni di alta specializzazio
ne collegata ad una ricerca scientifica di li
vello intemazionale In rapporto con l'Uni
versità. 

Ed ecco l'altro nodo. È sbagliato pensare 
che la destinazione di una Università sia 11 
suo rapporto col territorio, dice Luigi Berlin
guer. La prima cosa da chiedere all'Universi
tà idi essere sede di alta produzione scienti
fica e di preparazione professionale, soste
nendo la sua funzione nazionale e Intema
zionale In tutte le sue facoltà: economia, giu
risprudenza, soprattutto medicina. Certo II 
rapporto col territorio deve esserci, ma si de
vono fare richieste speciHche che non con
traddicano le scelte generali. • Abbiamo sem
pre rifiutato un antagonismo divaricante fra 
funzione universitaria della ricerca e rappor
to con la realtà del territorio — riprende Bar
zantl —. Le finalità della ricerca pura vanno 

anzi rafforzate, ma accanto a questo fine 
prioritario e insostituibile è del tutto corretto 
cercare un rapporto con la società contestua
le all'università». Per Margherìtl, garan tendo 
autonomia e libertà della ricerca, l'Universi
tà deve impegnarsi anche in settori ben defi
niti: beni ambientali e culturali, ricerca an
che per l'energia, nel settore bancario in rap
porto con il Monte. 

Siena la rossa, con un PCI al 43 per cento In 
città e al 57,6 in provincia. Un partito che ha 
costruito la sua forza su quei blocco sociale 
fondato sull'alleanza di artigiani e mezzadri 
(Il tipico ceto medio toscano) con gli operai 
ma che ha saputo essere egemone anche In 
una città 'terziaria». 

Ma anche in questa città ha pesato 11 clien
telismo de, che per decenni ha deciso le as
sunzioni al Monte, solo da 4 anni affidate a 
concorsi pubblici. Il Monte fu nell'occhio del 
ciclone P2 con il nome del fanfanlano Crestl, 
l'onnipotente provveditore presente nelle li
ste di Celli (anche se egli nega l'appartenenza 
alla famigerata loggia) che ora avrebbe ri
messo il mandato. Ma nell'accordo Fanfani-
De Mita, che ha portato alla nomina di Piero 
Barocci alla presidenza del Mon te (una scelta 
di professionalità sulla quale nessuno eccepi
sce) potrebbe anche essere considerato il 'ri
pescaggio» di Crestl o, in mancanza di me
glio, la nomina di un fanfanlano che riequlll-
bri i rapporti nella DC. Il Monte, Insomma, 
pesa ancora come cabala sugli organigram
mi, dice Barzantl, ma perno! la sua 'senesità* 
non diviene mai connotazione municipalisti
ca, quanto necessità di salvaguardare quei 
meccanismi di trasparenza sulte nomine, di 
radicamento anche nell'economia del terri
torio, che dovrebbe distìnguere una comples
sa presenza storica. 

Sul Monte si fanno e disfano maggioranze 
e segreterie della DC e non solo di essa. Qui I 
'personaggi» (non certo di grande spicco) 
guardano tutti alle banche, sia che si chiami
no Coda Nunziante J'er presidente del Mon
te, o Bardotti, presidente della Banca Tosca
na o Balocchi, nel consiglio di amministra
zione RAI, ma sempre In corsa per la depu fa
zione del Monte. La maggioranza della DC 
senese, una volta di Zac e ora dominata da 
fanfaniani che si sono accordati con 1 picco-
llanl e con Donat Catttn. Ma ncn è detto che 
passate le 'nomine» non tomi ad omogeneiz
zarsi al cartello nazionale. Franchi, giovane 
segretario provinciale, per ora si è limitato a 
mandare una lettera al segretari del partiti 
laico-socialisti per proporre un accordo *al-
tentativo» in vista delle eiezioni di giugno. 
Sta ancora aspettando la risposta, ma senza 
molta convinzione. 

Il PSI sembra in vece deciso a scegliere do
po te elezioni. I rapporti nella sinistra a Siena 
hanno sempre risentito delle alterne vicende 
del PSL La maggioranza di sinistra, che con 
Mazzoni della Stella nel "78 sconfisse gli au
tonomisti dell'on. Scricciolo (vicepresidente 
del Monte, presente nelle liste P2), conqui
stando IW percento del Partito, al congresso 
di Palermo passò armi e bagagli nelle file di 
Craxi. E così la ripresa di un rapporto unita
rio segnato nel T9 dal rientro dei socialisti 
nella Giunta dell'amministrazione provin
ciale (dove 11 PCI è maggioranza assoluta), 
tornò a farsi Incerta neW81 quando, dopo Pa
lermo, il PSI teorizzò il ruolo dell'alleato sco
modo. Selle scorse settimane, dopo tanto 
tempo, c'è stato un nuovo Incontro col PSL 

Quel che ci proponiamo, dice Margherìtl:è 
di lavorare per non far arretrare ulterior
mente rapporti di nuovo difficili, e per favo
rire una ripresa unitaria in termini nuovi. 
Qualche novità rispetto al passato c'è. Per il 
PSI è oggi difficile dare un giudizio negativo 
su una amministrazione da dieci anni guida
ta da un sindaco socialista. Forse il rinvio 
della scelta è collegato anche all'obbiettivo di 
riottenere per la terza volta la guida dell'am
ministrazione, visto che nell'accordo del 19 
si stabilì il principio dell'alternanza tuttora 
valido per il PCI. Per noi, aggiunge, essenzia
le è 11 futuro di questa città che abbiamo con
servato viva e resa vivibile, con un Impegno 
di sintesi dell'amministrazione comunale, 
senza intaccare l'autonomia di enti e Istitu
zioni prestigiose. 

Renzo Cassigoi 

Il governo Fanfani se ne va 
nato entra in un'aula affollata a 
passetti brevi e svelti: parlerà 
per 40 minuti esatti riassumen
do i bollettini della Gazzetta 
Ufficiale di questi ultimi cin
que mesi. Soltanto le ultime 35 
righe dovrebbero fornire la 
chiave politica della crisi che si 
va ad aprire. Senza mai nomi
narlo, Fanfani si rivolge al PSI 
per ammettere che «le cose si 
sono svolte in campo anticon
giunturale con lentezza mag
giore del previsto e con effetti 
parziali, e in campo istituziona
le con effetti per ora solo preco
nizzati. Ciò ha concorso a far 
insorgere da qualche settimana 
una domanda su quello che di 
nuovo potesse farsi. Il governo 
l'ha trovata tanto ragionevole 
da indurlo a portarla in sede 
parlamentare per sollecitare 
concrete risposte». 

Fanfani si guarda intorno e 
poi riprende: tuli scambi di pa
reri in proposito da almeno un 

mese avvenuti in pubblico tra 
gli esponenti delle varie parti 
politiche lasciano intendere 
che sta diminuendo il numero 
di coloro i quali ritengono che 
le scelte da farsi possano basar
si sul dialogo tripartito tra go
verno, maggioranza e opposi-
zionei. Questo è l'unico punto 
in cui Fanfani evoca — pur non 
citandolo — l'appello al corpo 
elettorale, «In questi ultimi 
giorni — dirà subito dopo —, la 
speranza di poter continuare 
sulla via finora praticata sem
bra affievolirai». In Parlamento 
il presidente del Consiglio è ve
nuto «a nome del governo» pro
prio «per determinare i limiti di 
tale speranza» e per tsollecitare 

firecise manifestazioni» da par-
e del Senato. Su di esse — ecco 

la conclusione del presidente 
del Consiglio — il governo «si 
accinge a riflettere per identifi
care le conseguenti prevedibili 
opportunità». 

Ma il preludio fanfaniano, in 
verità, non sembrava dover sfo-
ciare in questo esito cosi mode
sto. I primi cenni del suo di
scorso, dedicati al «problema 
della stabilità dei governi dell' 
ottava legislatura», sembrava 
annunciare una analisi dello 
stato dei rapporti fra i partiti e 
delle cause che hanno prodotto 
e producono quelle che lo stes
so Fanfani ha definito «le diffi
coltà politico-parlamentari» 
che si sono rincorse in questo 
quadriennio generando sei go
verni e quattro presidenti del 
Consiglio. 

E se alle elezioni anticipate 
non si è giunti prima (perfino 
all'indomani del voto del 1979) 
è per l'obiettivo convergere di 
tre fattori: la linea della gover
nabilità dei socialisti: la solida
rietà fra laici, PSI e DC, il «sa
crificio» democristiano di ri
nunziare a Palazzo Chigi e al 
criterio della proporzionalità 

nella spartizione dei ministeri. 
Quanto sarebbe durato il quin
to governo Fanfani? A questa 
domanda egli ha risposto attri
buendo la decisione ai voti del 
Parlamento e soprattutto all' 
autonomia del Presidente della 
Repubblica. In coerenza con 
questa risposta — ha aggiunto 
con la sua prosa involuta — «di 
fronte ad alcune prospettazioni 
involontariamente riduttive 
dell'autorevolezza dell'esecuti
vo in carica e di fronte a con
traddittorie valutazioni formu
late dai partiti della maggio
ranza, diveniva cosa naturale 
che, informato il capo dello 
Stato della evoluzione della si
tuazione politico-parlamenta
re», il presidente del Consiglio 
si presentasse in Parlamento 
•per promuovere un esame». 

E l'esame — a giudicare per 
ora dalle parole del presidente 
del Consiglio e in attesa del di
battito che inizia oggi — è stato 

quanto mai deludente. Amin-
tore Fanfani si è infatti punti
gliosamente dedicato alla lettu
ra di un notarile (e in parte 
truccato) elenco delle cose che 
il suo governo avrebbe fatto in 
questi mesi, smussando a attu
tendo gli effetti di una situazio
ne economico-finanziaria e so
ciale certamente grave e per al
cuni versi drammatica (infla
zione, disoccupazione, recessio
ne). 

Fanfani ha, comunque, do
vuto ammettere il fallimento 
del suo tanto propagandato e 
mai neppure avviato «piano ca
sa», derubricando il tutto ad 
una semplice e innocua ipotesi 
di programma straordinario di 
edilizia sperimentale. Ora, sul
la base dell'accordo del 22 gen
naio con i sindacati e la Confin-
dustria, Fanfani raccomanda 
intese analoghe fra governo, in
quilini, proprietari e costrutto
ri per dare «un taglio diverso» 

alla questione dell'equo cano
ne. Stesso metodo Fanfani au
gura per trovare un accordo per 
la riduzione del tasso di inte
resse tra governo, Banca d'Ita
lia e istituti di credito. 

Non è mancata nel discorso 
fanfaniano una imperdonabile 
scorrettezza nei confronti del 
sindacato quando ha quantifi
cato nel 15-20% (e non nel 
15%) il raffreddamento della 
scala mobile conseguente all' 
accordo del 22 gennaio, 

Una notizia, infine, relativa 
al Concordato con il Vaticano: 
il prof.. Gismondi — che ha 
trattato per conto del governo 
italiano con i rappresentanti 
della Santa Sede — ha conse-
§tinto fin dal 19 aprite il testo 

ell'intesa raggiunta. Parla
mento e opinione pubblica ven
gono informati dieci giorni do
po. 

Giuseppe F. Mennella 

mente esagerato. Il cittadino 
che sperasse di trovare nel suo 
discorso le ragioni di una crisi 
destinata a chiudere la stessa 
legislatura, non potrebbe sot
trarsi alla spiacevole sensazio
ne di essere preso in giro. Tutti 
sanno che il presidente del 
Consiglio è arrivato ieri a Pa
lazzo Madama unicamente per 
dare •forma» istituzionale alla 
fine del suo governo, già decre
tata dai contrasti insanabili 
tra i partiti che lo sorreggeva
no. Ma Fanfani ha spiegato in
vece di essersi recato in Parla-, 
mento perché, visto che gli ef
fetti della sua opera restano 
«per ora solo preconizzati», gira 
•da qualche settimana una do
manda su quello che di nuovo 
potesse farsi». Sembra che si 
tratti di cambiare una moquet
te a Palazzo Chigi, invece che 
di affrontare il rischio di sfa
scio economico e istituzionale 

La tappa 
del Paese. 

Questa plateale esibizione 
di ipocrisia giunge a definire 
«scambi di pareri» le fucilate 
intercorse tra i massimi diri
genti della ex coalizione di go
verno dopo che la DC ha scate
nato l'offensiva per la restau
razione della sua egemonia. 
Fanfani, ovviamente, sa bene 
che questi -scambi di pareri; 
immagine fedele della lacera
zione e dell'impotenza della 
sua ex maggioranza, stanno 
ormai per trasformarsi in uno 
scontro elettorale: la «speran
za» che la legislatura continui 
•sembra affievolirsi» — dice in
fatti pudicamente —, e dal Se
nato egli vorrebbe su questo 
punto «precise manifestazioni». 
Ma perché non chiede la 'ma
nifestazione- più inequivoca

bile, cioè un voto? 
Che ilsen. Fanfani faccia af

fidamento su questa •abilità» 
da gioco delle tre carte, per 
prenotarsi Palazzo Chigi (o al
tri palazzi) anche nella prossi
ma legislatura, potrebbe perfi
no indurre a una scrollata di 
spalle. Ma non si può tollerare 
la pretesa di ingannare in que
sto modo il Paese. La selva di 
eufemismi in cui Fanfani si è 
addentrato («non è di buon au
spicio l'aumento della disoccu
pazione», testuale!) equivale 
solo a un'ammissione di falli
mento e di impotenza. . 

Il governo Fanfani esce di 
scena lasciandosi alle spalle 
una situazione economica an
cora più grave e difficile di al
cuni mesi fa: il presidente del 
Consiglio virtualmente dimis

sionario si limita a ignorarla. 
Faccia pure. Ma deve essere 
chiaro che l'operazione fatta 
ieri in Senato «è già essenzial
mente elettorale», come denun
ciava alla fine del discorso il 
presidente dei senatori repub
blicani, Gualtieri. 

Vedremo come la DC di De 
Mita concilierà il suo preteso 
•rigore» con questa manifesta
zione di fuga dalle responsabi
lità, in una campagna elettora
le che appare ormai certa. Sta
sera, infatti, o al più tardi do
mattina, Fanfani andrà da 
Pettini per rassegnare le di
missioni: e il Capo dello Stato 
ha promesso una decisione nel 
giro di 24 ore. Lo scioglimento 
delle Camere è insomma que
stione di due-tre giorni. 

Perfino la data delle elezioni 
anticipate sembra già stabili
ta, dopo che il ministro degli 
Interni, Rognoni, ha consulta
to ieri i segretari dei partiti di 

maggioranza (e che un'occhia
ta attenta alla legge ha convin
to la DC a desistere dalla sua 
offensiva contro l'abbinamen
to): si dovrebbe votare, per le 
politiche, le amministrative e 
le regionali nella stessa dome
nica, il 26giugno. Il de Galloni, 
sul Popolo di oggi, finge rasse
gnazione, «vista l'indisponibili
tà dei socialisti a proseguire il 
cammino iniziato». // cerino è 
rimasto in mano a Craxi, dice 
in pratica il vertice de, fregan
dosi le mani. 

Ma sono solo le prime avvi
saglie dello scontro che sta per 
aprirsi tra i due principali ex 
alleati. È vero che qualche di
rigente socialista riusciva an
cora ieri ad apprezzare il di
scorso di Fanfani. Ma altri co
me Formica non si fanno illu
sioni sulle reali intenzioni del
la DC, affiorate nelle velleità 
centriste di Mazzolta: «un so

gno torbido e sconnesso», lo de
finisce in un'intervista al Seco
lo XIX il presidente dei sena
tori del PSI. 

Qualche resipiscenza, detta
ta se non altro da prudenza e-
lettorale, sembra emergere an
che tra i -laici minori» tentati, 
in prima battuta, dai patti 
pre-elettorali accarezzati da 
De Mita, bongo, tra i più entu
siasti, ha dovuto ieri corregge
re il tiro per le pressioni della 
maggioranza della Direzione 
socialdemocratica, E Spadoli
ni, sulla Voce, si dice contrario 
a «porre limiti in partenza agli 
schieramenti». L'ex maggioran
za va dunque alle urne in ordi
ne sparso, anche se i •laici» 
mostrano un persistente stra
bismo verso la DC. Ma uguale 
per tutti è la riluttanza a mi
surarsi con la crisi gravissima 
del Paese di cui sono i princi
pali responsabili. 

Antonio Caprarica 

dirizzo di governo, «com'è risul
tato dalle dichiarazioni pubbli
camente rese da alcuni mini» 
stri». E individua poi sette pun
ti-chiave de) fallimento dell'e
sperienza quadripartita: 
Q L a politica economico fi

nanziaria enunciata all'at
to della presentazione del go
verno alle Camere, cinque mesi 
fa, oltre che inadeguata e ingiu
sta, non è stata compiutamente 

Un documento 
realizzata nemmeno nei suoi a-
spetti congiunturali, e ha dato 
luogo a provvedimenti inidonei 
a fronteggiare la grave condi
zione del debito e dei conti 
pubblici, l'alto livello d'infla
zione, il calo della produzione 
industriale e l'aumento della 
disoccupazione. 

Q II proposito di far leva sui 
programmi preesistenti di 

lavori pubblici e di edilizia abi
tativa non ha avuto alcun ri
scontro ne» fatti. • 
Q Nessuna soluzione è stata 

definita per urgenti e acu
te questioni sociali: dalla revi
sione della legge Bull'equo ca

none alla riforma del sistema 
pensionistico. 
Q Dopo l'accordo di gennaio 

sul costo del lavoro il go
verno non ha svolto nei con
fronti della Confindustria l'a
zione necessaria per indurla a 
concludere positivamente le 
vertenze contrattuali, né è sta
to in grado di dare prospettive 
attendibili per quelle ancora a-
perte nel pubblico impiego. 

Q II governo non ha affronta
to il tema del riordino e 

dell'ammodernamento della 
pubblica amministrazione, ed 
ha anzi favorito ricorrenti pres
sioni corporative. 
Q Nessun atto significativo, 

tale da rassicurare il pae
se, è stato compiuto per la mo
ralizzazione della vita pubblica 
e per affermare le indispensabi
li distinzioni di funzioni e di re
sponsabilità. 

Q Di fronte all'acuta tensione 
internazionale, alla corsa 

agli armamenti e all'avvicinarsi 
di scadenze che riguardano di
rettamente l'Italia (in partico
lare per la progettata base di 
Comiso), il governo non ha agi
to per sollecitare un ruolo atti
vo dell'Europa allo scopo di 
raggiungere soluzioni adeguate 
e tempestive dei conflitti in at
to e per l'esito positivo del ne
goziato sui missili a medio rag
gio. 

lerebbe, le nostre alleanze si 
sgretolerebbero e la salvezza 
della nostra patria sarebbe 
messa in pericolo*. E tuttavia la 
sostanza stessa del discorso 
spesso si immeschinisce: dall' 
enfasi apocalittica usata per 
presentarsi come il paladino di 
tutto il mondo extra-sovietico 
Reagan è disceso a descrivere Io 
scopo immediato della sua sor
tita: superare la riluttanza dal
l'opposizione a concedergli i 
110 milioni di dollari per accre
scere subito lvassistenza minta-
re alla giunta del Salvador, 
•una spesa così piccola, così mi
nima considerando ciò che è in 
gioco*. E ha aggiunto: «Il totale 
degli stanziameni richiesti per 
l'intera America centrale per il 
1984 è di quasi 600 milioni di 
dollari, meno di un decimo di 
quanto gli americani spende
ranno quest'anno per i video-
games a gettone». Insomma, il 
presidente ha fatto balenare di 
fronte ai suoi concittadini un 
autentico affare: con pochissi
ma spesa possono evitare un 
grandissimo rischio e raggiun
gere un nobilissimo scopo. 

Vistose sono le contraddizio
ni in cui Reagan si è impigliato. 
Ha descritto il Nicaragua non 
soltanto come una tirannia ma 
come un regime che «sta facen
do di tutto per rovesciare il go
verno eletto del Salvador». Pe-

Reagan 
rò poi ha assicurato che gli Sta
ti Uniti «non cercano di rove
sciare* il governo sandinista. 
Ma poco più in là, con una frase 
ambigua ha aggiunto: «Non do
vremmo proteggere e non pro
teggeremo il governo del Nica
ragua dalla collera del suo po
polo. Ma noi dovremmo, attra
verso la diplomazia, offrire un' 
alternativa». È rimasta così av
volta nel fumo una delle que
stioni più controverse nel brac
cio di ferro parlamentare sulla 
politica di Reagan nel Centroa
merica: la natura dell'assisten
za americana ai «contras», agli 
ex agenti di Somoza, che la CIA 
arma e fa penetrare nel Nicara
gua. Come si può sostenere, che 
queste azioni mirano soltanto a 
•disturbare* il governo di Ma-
nagua quando i «contras* com
battono (e lo dichiarano ai gior
nalisti americani) per riconqui
stare il potere perduto nella ri
voluzione del luglio 1979? (È 
noto, infatti, che una precisa 
nonna votata dal parlamento, 
il cosiddetto «emendamento 
Boland», esclude che la CIA 
possa operare contro il Nicara
gua «allo scopo di rovesciare il 
governo»). 

Una sola volta il discorso del 
presidente, che è durato 34 mi

nuti, ha riscosso un applauso u-
nanime, quando ha pronuncia
to queste parole: «Lasciatemi 
dire a quelli che invocano il ri
cordo del Vietnam. Non c'è 
nessuna intenzione di mandare 
truppe americane a combattere 
in Centroamerica». Ma se si so
stiene che la stessa sicurezza 
degli Stati Uniti è in pericolo, 
come si fa ad escludere l'invio 
di truppe americane da com
battimento? E se non c'è biso
gno di una spedizione analoga a 
quella del Vietnam, che senso 
ha parlare di un rischio davanti 
alla porta di casa? 

Il punto politicamente più 
debole della strategia enuncia
ta da Reagan è però un altro. 
Egli ha chiesto un sostegno bi
partito alla propria politica, ma 
su una piattaforma che non po
teva apparire più ristretta e più 
settaria. Ha parlato come il di
fensore dell'intero continente 
americano, ma senza fare nean
che un accenno ai tentativi di 
soluzione politica e di media
zione avviati da paesi-chiave 
dell'America Latina, come il 
Messico, la Colombia; il Vene
zuela e la Repubblica Domini-
cana (il cosiddetto gruppo della 
Contadora). Ha prò spettato 

una soluzione politica per il 
Salvador, centrata su nuove e-
lezioni, ma ha finalizzato tutto 
il suo discorso sull'aumento de
gli aiuti militari che dovrebbe
ro distruggere quella guerriglia 
che si vorrebbe invitare alle ur
ne. Ai membri del Congresso 
che criticano l'amministrazione 
proprio perché punta più su 
una soluzione militare che poli
tico-diplomatica della guerra 
civile, Reagan ha offerto quat
tro assicurazioni: 1) gli Stati U-
niti sosterranno qualsiasi ac
cordo tra i paesi dell'America 
centrale mirante a ottenere il 
ritiro di tutti i consiglieri e i 
militari stranieri; 2) si è impe
gnato ad aiutare i gruppi di op
posizione «ad entrare nel prò-. 
cesso politico in tutti i paesi»; 3) 
sosterrà qualsiasi «accordo reci
proco e controllabile* per la ri
nuncia a sostenere i ribelli nei 
paesi confinanti; 4) favorirà 
qualsiasi accordo per «vietare le 
importazioni di anni offensive* 
nella zona. 

Tali progetti, che sembrano 
voler riproporre per il Salvador 
quella soluzione centrista che 
nelle precedenti elezioni fu so
praffatta dalla vittoria dell'e
strema destra, dovranno fare i 
conti con le forze politiche loca
li e con la guerriglia. Proprio 
ieri, il «Washington Post* pub
blicava una sconfortata intervi

sta con l'ambasciatore america
no a San Salvador, Deane Hin-
ton, dalla quale si desume che 
le cose sono assai più difficili di 
come Reagan le ha prospettate. 
Questo diplomatico che ha agi
to da proconsole si dice «stan
co» e si allontanerà dal Salva
dor per due mesi. Non gradisce 
l'idea reaganiana di spedire un 
supervisore incaricato di gesti
re le elezioni? Forse. Ma la «fru
strazione* di questo «falco* ha 
anche altre, esplicite- motiva
zioni. Gli aiuti al Salvador — 
ha detto — sono stati «scarsi e 
tardivi*. La guerra «durerà a 
lungo-. E ci vorranno «anni, for
se un decennio, un vero e pro
prio cambio di generazioni nel 
corpo ufficiali* perché cessino 
gli abusi dei militari in materia 
di diritti umani. La sua più 
grande «delusione* e di non es
ser riuscito a far condannare i 
militari che assassinarono, in 
due divèrse località, quattro 
suore e due specialisti per la ri
forma agraria. 

Il nuovo proconsole nomina
to ieri da Reagan, l'ex senatore 
democratico Richard Stone, 
riuscirà dove è fallito il vec
chio? Per ora si può dire solo 
che tale nomima incontrerà 
qualche difficoltà al momento 
della ratifica parlamentare per 
due motivi: perché ha lavorato 

per il governo Guatemalteco e 
perché molti democratici lo 
considerano troppo compro
messo con le destre latino-ame
ricane. 

L'appello a uno schieramen
to bipartito sul Centroamerica 
è stato respinto dai democrati
ci. Nella replica al presidente, 
trasmessa dalle TV subito do
po, il senatore Christopher 
Dodd è stato efficacemente po
lemico. Ha definito l'insistenza 
di Reagan sugli aiuti militari, 
«una formula fallimentare», ha 
spiegato che sono le condizioni 
di miseria, di oppressione, di 
sfruttamento in cui vive l'Ame
rica centrale a fomentare le ri
voluzioni, ha spezzato una lan
cia per un'America capace di ri
proporsi al mondo con i suoi va
lori più nobili, ha denunciato 
l'infamia dì sostenere regimi 
barbari, responsabili di atrocità 
disumane, di massacri massic
ci, di ingiustizie abissali. 

Questa è la voce della mag
gioranza del partito democrati
co. Resta da vedere se tutti i 
parlamentari di questo partito 
la condivideranno. I primi son
daggi dicono che al Senato Rea
gan può farcela mentre alla Ca
mera è rimasto in minoranza. II 
braccio di ferro sugli aiuti mili
tari, dunque, continuerà. 

Aniello Coppola 

Forte riconosce «mnlieìta-
mente che la colpa è della strut
tura delle imposte quando pro
pone — per un futuro e per una 
maggioranza parlamentare che 
non precisa — un nuovo tipo di 
imposta per le piccole imprese, 
basata su parametri di redditi
vità. Forte propone, però, la ri
nuncia ad accertare veramente 
i redditi, a distinguere fra il ne
gozio di barbiere di terza cate
goria — cui sì sta imponendo la 
ricevuta fiscale e l'IVA al 185 

Sei milioni 
— dal salone, l'artigianato con 
modestissimi capitali consi
stenti nei soli strumentidi lavo
ro dall'imprenditore che inve
ste centinaia di milioni 

Questa struttura di imposte 
è stata edificata a colpi di de
creto. Centinaia di decreti che 
il Parlamento ha rimaneggiato 
ma non ha potuto cambiare nel 

loro insieme e nella sostanza 
perché entravano in contrasto 
con le clientele elettorali della 
DC. L'apparato stesso del mini
stero delle Finanze è stato uti
lizzato in modo da ostacolare 
eli accertamenti al punto che 
òggi viene impegnato più per
sonale a gestire le imposte di 
bollo e registro, che forniscono 

il 4,15% delle entrate, che a ge
stire l'IVA che fornisce il 22% 
anche se riscossa a metà. 

Il ministro ha annunciato, 
naturalmente, le sue brave no
vità. Se sarà,ancora ministro, 
nei prossimi mesi fornirà ad o-
gni contribuente un tesserino 
magnetico con registrati sopra i 
vari codici fiscali, IRPEF, par
tita IVA, INPS e così via. Òggi 
stesso, inoltre, firmerà la terza 
convenzione con la SOGEI, ap

pai latrice dei lavori per la crea
zione del sistema informatico 
dell'anagrafe tributaria. Così la 
grande macchina dell'anagrafe 
entra nel terzo quinquennio di 
realizzazione e nel secondo mi
gliaio di miliardi di spesa. Po
trà leggere meccanicamente i 
tessenrù di milioni di contri
buenti, fare miliardi di calcoli 
ma poiché le cifre messe dentro 
sono false, il risultato sarà la 
santificazione di una falsifi
cazione mostruosa dei rapporti 

sociali La scelta di far perno 
sulla grande macchina infor
matica avulsa da controlli de
mocratici, anziché metterla al 
servizio di consigli tributari e di 
accertatori capaci e ben diretti, 
è il filo rosso della politica fisca
le dalle vecchie coalizioni poli
tiche del centro sinistra — che 
Produssero la «riforma* del 
973 — ai gestori dell'attuale 

sistema di privilegi. 

Renzo StefeneC 

altri ancora che sorvolano le 
bocche del vulcano. Tutte 
cose meritorie, per carità, 
anche se non si capisce che ci 
faceva sul vulcano <> mini
stro delle Poste Gaspari, pas
sato di lì nel giorni scorsi in 
elicottero. Ma poi si scopre 
che villette sono sorte come 
funghi attorno all'Etna, che 
nessuno si preoccupò neppu
re di dichiararle -abusive» 
perché non ci sono piani re
golatori di sorta, che 1 fondi 
statali per lo studio dei vul
canismi — sotto l'incedere 
del 'rigore» di De Mita e Go-
ria — sono stati addirittura 
tagliati, così che due ministri 
(quello della Protezione civi
le e quello della Ricerca 
scientifica) hanno dovuto — 
di recente — convocare una 
conferenza stampa per dire 

Il paese 
dell'insicurezza 
al loro colleghl di governo 
'ridateci 11 miliardo tolto, 
perché è indispensabile» e al
lora si capisce che c'è i"»lco-
sa di profondo che non fun
ziona. Le Camere sì «•-">»<fo-
no — tra l'altro — senza aver 
varato la legge sulla prote
zione civile ritenuta indi
spensabile fin dal terremoto 
che colpì — neil'ormal lonta
no novembre '81 — Campa
nia e Basilicata. 

Per sapere quanto è pro
fondo quello che non va ba
sta andare a parlare — del 
resto — con I vigili del fuoco, 

che da anni chiedono mezzi, 
Investimenti, rafforzamento 
degli organici Chiedono In
vano, naturalmente, perché 
Intanto 1 vari ministri discu
tono tra loro chi è -compe
tente» nelle varie situazioni 
ad Intervenire: la forestale 
(Agricoltura); la polizìa (In
terni); l'esercito (Difesa); la 
Protezione civile, la Ricerca 
scientifica e così vìa conti
nuando. L'Italia dell'insicu
rezza. infatti, è anche l'Italia 
delle complicazioni, del feudi 

e feudatari e — diciamolo 
chiaramente — di un certo 
sistema di potere. 

E così, dove ci sarebbe bi
sogno di coordinare e di u-
nlflcare si disperde tutto in 
mille rivoli; dove si dovrebbe 
spendere si Interviene per 
'tagliare: 

In questa assurda logica 
gli Investimenti si considera
no sprechi e gli sprechi di
ventano Invece *utlll» inve
stimenti elettorali: per que
sta via un paese con più di 
70.000 miliardi di deficit 
pubblico non trova una lira 
per badare a se stesso, alle 
sue città, al suol ragazzi. 

Ma non può continuare 
così. Serro uno acailo di cul
tura politica e della coscien
za civile. Non tutte le trage
die sono, purtroppo, evitabi

li, ma un paese civile e mo
derno (com'è l'Italia In gran 
parte) deve riuscire ad evita
re tutte quelle che possono 

essere evitate. Nessuna lacri
ma che si poteva risparmiare 
deve mal più essere versata. 

Rocco Di I 
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Sono passati 10 anni dalla «comparsa 
di 

ALESSANDRO 
ASOR ROSA 

Antifascuxa. combatterne della Resi
lienza e uomo riusto Lo ricordano 
con immutato affetto Assunta. Bian
ca. Angela. Laura e Alberto 
Roma. 29 aprile I9S3 

La famiglia nnarazu i compagni e 
tutti coloro che hanno partecipato al 
dolore per la scomparsa del loro caro 

ANGELO FUMAGALLI 
Milano. 29 aprile 19*3 


